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AVVERTENZA DEGLI EDITORI 



Omero ebbe rapsodi; Dante comentatori. Non 
contiamo quegli asinai e quei fabbri i quali can- 
tavano le prime rime di Dante , né i comenta- 
tori, che s'avviticchiarono ad Omero, poiché 
il testo de' suoi poemi fu costituito, o ridotto 
sotto il suo nome. La parola detta è sottoposta 
a grandi alterazioni; la scritta a grandi distor- 
cimenti. Le alterazioni della memoria sono meno 
dispettose di quelle della critica , e lo stesso 
Omero si sarebbe men doluto d'un cambiamento, 
talora inspirato e felice, di un cantore de' suoi 
versi, che della tortura dei grammatici alessan- 
drini delle violente dissoluzioni de' critici mo- 
derni. 

Omero rappresenta l'evo antico, come Dante 
il medio evo ; ma Y evo antico aveva più spon- 
taneità, e le stesse sue arguzie erano di prima 
mano. Pertanto gli scritti che ne emanano sono 
più schietti e più chiari. Non ha tanto loco in- 
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VI 

gegno di sofista. Il medio evo era raccartoccia- 
mento del pensiero, il trafilamento della parola, 
il condensamento della tradizione dei tempi ; il 
riflesso dei riflessi della natura; onde il concen- 
tramento dantesco; indi la necessaria vocazione 
dei commentatori, ch'erano appena dotti, e punto 
ispirati; e Dante è scienza ed ispirazione. 

Lo stesso Boccaccio, si ingegnoso, si vivo al 
bello poetico , si lasciò ire neir espor Dante al- 
l' andazzo scientifico del suo tempo, e quel ge- 
neroso ingegno del Foscolo per poco pedanteggiò 
anch' egli nel discorrere del testo della Divina 
Commedia. Pare che l'analisi del bello ci faccia 
perdere mezza Tanima e che, come nelle vivise- 
zioni il desio della scienza attuti il sentimento. 

Tutto questo lavoro di esposizione seguito per 
cinque secoli ha dato però grande frutto. La le- 
zione del sacro poema è stata in generale de- 
terminata; il senso chiarito ne' suoi molteplici 
aspetti. V'è un comento esatto e come stereo- 
tipato, che quasi con la sola variazione della 
carta e dell' inchiostro gira per tutte le scuole 
della Penisola. 

Dopo il Costa, i migliori abbreviatori di que- 
sto commento sono indubitatamente Brunone 
Bianchi e Pietro Fraticelli; tutti e due assai dotti; 
il primo di gusto più sicuro, di sapere più largo 
e spregiudicato; il secondo più pratico delle cose 
dantesche, ch'egli studiò per tutta la sua mode- 
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VII 

sta ed operosa vita. A questi tre noi facemmo 
principalmente capo nel condurre la presente 
edizione; ma non però lasciammo di ricorrere ai 
fonti più abbondevoli del Lombardi, del Tom- 
maseo, ed eziandio al vocabolista dantesco, al 
buon alemanno Blanc. 

Questi fonti ci chiarirono il modo del lavoro 
dei comentatori più succinti che furono nostra 
scorta, e singolarmente Tafifanno che si diedero 
per rifondere alla loro effigie le idee che tro- 
vavano in altrui. Ma sarebbe villania la nostra 
il non essere cortesi a coloro , di cui tanto ci 
giovammo, dando come rasino, dopo esserci dis- 
setati, il calcio alla secchia. Solo vogliam notare 
che non ci sarebbe stato malagevole il mutar 
parole e giro alle note che togliemmo da altri, 
e contro a quel che fece la cornacchia d'Esopo, 
involar Tessere altrui, e ricoprirlo di nostre pen- 
ne. Quando ci parve che altri avesse detto bene, 
non ci siamo scapali a dire diversamente. Non 
volemmo chiedere la limosina in manichini; ci 
valemmo, da buoni comunisti letterari, di quello 
che nei nostri predecessori ci sembrava a pro- 
posito. Questo comunismo tuttavia non farà paura 
al procuratore del re, né dorrà ai ricchi spogliati, 
ai quali lasciamo tutto Tonore deirarlificio onde 
si studiaron rinnovare e far proprie le dovizie 
del pensiero dei secoli intorno al poema di 
Dante. 
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Vili 

Il Fraticelli fu da noi seguito per la lezione; 
ma non alla cieca e abbandonatamente; ricor- 
remmo spesso al Witte, che nella sua edizione 
di Berlino del 1862 dà come lo specchio delle 
più autorevoli varianti , e di rado elegge male 
le sue. 

Non isdegnino adunque i giovanelti di sedersi 
a questa mensa degli angeli; né guardino a mal'- 
occhio la povertà dei ser^nenli. Il rozzo tagliere 
non toglie pregio al cibo divino che apprestia- 
mo; come le ricche vasellamenta d'oro e d'ar- 
gento non crescono valore a tanti manicaretti 
moderni, tornagusti della depravazione morale 
e letteraria. 
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CASTO PBIMO 

Trovatosi il Poeta smarrito in una seiva intricata ed oscura, 
▼i si aggira tutta una notte, ed uscitone sul far del giorno, 
comincia a salire su per un colle, quando gli si fanno in- 
torno una lonza un leone e una lupa , che lo ricacciano 
Terso la selva. Gli appare allora Virgilio, che lo riconforta, 
e gli si offre a guida per trarlo di là , facendolo passare 
per r Inferno e pel Purgatorio, donde Beatrice l'avrebbe 
poi guidato al Paradiso. E Dante lo segue. 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 

Mi ritrovai per una selva oscura, 

Che la diritta via era smarrita. 
Ahi quanto, a dir qual era, è cosa dura. 

Questa selva selvaggia ed aspra e fòrte, 5 

Che nel pensier rinnova la paura! 
Tanto è amara, che poco è più morte: 

Ma per trattar del ben chM'vi trovai, 

I. Nel mezzo del eammin, ecc. Dante immagina poeticamente 
che nel plenilunio di marzo i300, anno del ginfoileo, quando 
egli toccava 11 trentacinquesim*anno, che, secondo il principio 
da lui posto nel Convito, tratt. 4, 23, è il mezzo del corso or- 
dinario della vita umana, e tempo del trionfo della ragione sulle 
passioni, avesse la visione simbolica, che qui descrive come 
proemio al gran viaggio, subietto della Commedia*— TI mezzo 
della vita ai perfettamente naturati, dice Dante, è Tanno 35. 
Psalm. 89. 10, Dies annorum nostrorum»,,. septuagintà anni. 

4-5. costruisci: Ahi quanto è cosa dura, increscevole adire^ 
narrare, Qual era questa selva ec. ; forte, difficile a passare. 

7. Alcuni intendono che l'epiteto amara si riferisca alla selva; 
altri alla dura impresa di favellarne ; altri ali*ultimò sostantivo 
paura. Il retto andamento vorrebbe che si riferisse alla dura 
impresa; ma può riferirsi anco alla selva; non mai però alla 
paura. 

8. Il bene è la cognizione del vizio , acquistata per grinse- 
gnamenti di Virgilio, del quale narrerà in appresso. 
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dell'inferno 
Dirò dell'altre cose ch'io v'ho scorte. 

l'non so ben ridir com'io v'entrai; iO 

Tant'era pien di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 

Ma poi ch'io fui appiè d'un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle 
Che m'avea di paura il cuor compunto , 15 

Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Àllor fu la. paura un poco queta, 
Che nel Iago del cuor m'era durata 20 

La notte, ch'io passai con tanta pietà. 

E come quei^ che con lena affannala 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all'acqua periglio.sa, e guata; 

Cosi l'animo mio, eh' ancor fuggiva, 25 

Si volse indietro a rimirar lo passo. 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi, riposalo un poco il corpo lasso. 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
Si che '1 pie fermo sempre era '1 più basso. 30 



9. altre cose. Cioè del colle, delle tre fiere ec. 

16. sue, del coUe. 

17. del 'pianeta, del sole. 

20. Lago. Cosi chiama anco in una canzone quella cavità 
del cuore, eh' è ricettacolo del sangue, e che l' Harvey chiama 
sanguinis promptuarium et citerna. Il Bocc. lo dice ricettacolo 
degli spiriti vitali. 

21. pietà, affanno, dolore da indurre pietà. 

22. lena affannata, respirazione affannosa. 

25. eh'aneor fuggiva, che tuttora era spaventato. 
27. Non lasciò — passare da sé. 

30. Con questa frase accenna la lentezza e la circospezio* 
ne, con cui procedeva su per l'erta. Andando in tal guisa. 
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CANTO PRIMO S 

Ed^ecco, quasi al cominciar -^elP erta, 

Una lonza leggiera e presta molto, 

Che di pel maculato era coperta. 
E non mi si pania dinanzi al volto; 

Anzi impediva tanto'} mio cammino, 55 

Ch'io lui per ritornar più volte vòlto. 
Temprerà dal principio del mattino, 

E '1 Sci montava 'n su con quelle stelle 

Ch'eran con lui quando l'Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle; 40 

Si eh' a bene sperar m'era cagione 

Di quella fera alla gaietta pelle, 
L'ora del tempo, e la dolce stagione: 

Ma non si, che paura non mi desse 

La vista, che m'apparve, d'un leone. 4S 



il piede fermo , e sa cui gravita il corpo , è sempre sensi- 
bilmente più basso dell* altro che frattanto s'avanza più in 
alto. 

32. La lonza o pantera, agile e di pelo macchiato di più co- 
lori, il leone e la Inpa signiflcano nel senso morale l'invidia, 
la superbia e l'avarizia, che s' oppongono all'uomo nel con- 
seguimento della virtù (Vedi Inf., Canto VI, y. 74, 75); e nel 
senso politico, le tre principali potenze guelfe che tenevano 
l'Italia divisa, ed ostavano all'autorità imperiale, e per conse- 
guenza al ristabilimento dell'ordine e della pace. La lonza è 
Firenze divisa in Bianchi e in Neri, il leone, la casa reale di 
Francia, la lupa la Curia romana, ola potenza temporale de* 
papi. 

36. Più volte rivolto indietro per retroce(?ere. 

38*40. Il Sole era in ariete, tempo di primavera, in cui, se- 
condo Topinione degli antichi filosofi e di alcuni santi Padri, 
fu da Dio creato il mondo — mosse, creò - belle^ celesti. 

41-43. SI che a bene sperare di quella fiera vestita di gaia 
pelle, mi era cagione i*ora mattutina, e la stagione di prima- 
vera» temipo in cui la bellezza della natura più facilmente 
dispone gli animi alia dolcezza. E per bene sperare di quella 
fiera intendi l'ammansirla. 
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6 dell'inferno 

Questi parea, che conlra me veaesse 

Con la test' alla, e eoa rabbiosa fame, 

Si che parea che l'aer ne temesse: 
Ed una lupa, che di tutte brame 

Sembiava carca nella sua magrezza, 50 

E molte genti fé' già viver grame. 
Questa mi porse tanto di gravezza 

Con la paura ch'uscia di sua vista, 

Ch'io perdei la speranza dell'altezza. 
E quale è quei, che volentieri acquista, 55 

E giugno 1 tempo che perder lo face, 

Che'n tutti i suoi pensier piange e s'attnsta: 
Tal mi fece la bestia senza pace. 

Che venendomi incontro, a poco a poco 

Mi ripingeva là dove '1 Sol tace, 60 

Mentre ch'io minava in basso loco. 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 

Chi per lungo silenzio parea fioco. 
Quand' i' vidi costui nel gran deserto : 

Misererò di me, gridai a lui, 65 

Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. 
Risposemi: Non uomo, uom già fui, 

E li parenti miei furon lombardi, 

E mantovani per patria amendui. 
Nacqui sub Julio, ancorché fosse tardi, 70 

46. venesse^ daU'ant. venere; venisse. 
50. Sembiava^ sembrava. 

54. La speranza di giungere aUa sommità del monte, 

55. acquista^ beni. 

56. face, fa. 

60. dove'l Sol tace, al fondo oscuro della vaile. 

63. Chi, un che — fioco, o com' ombra, o perchè Virgilio e 
le antiche lettere da gran tempo tacevano. 

66. Gbinnqae tu sii, o fantasma, od uomo vero e vivo. 

70-71. Nacqui alquanto tardi perch'io possa dire d'esser vis- 
suto sotto Giulio Cesare ; e però vissi sotto il buon Augusto. 
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CANTO PRIMO 7 

E vissi a Roma sotto '1 buono Augusto 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui, e cantai di quel giusto 
Figliuol d'Anchise, che venne da Troia, 
Poiché il superbo Il'ion fu combusto. 75 

Ma tu, perchè ritorni a tanta noia? 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Gh'è principio e cagion di tutta gioia? 

Or seMu quel Virgilio, e quella fonte. 
Che spande di parlar sì largo fiume? 80 

Risposi lui con vergognosa fronte. 

degli altri poeti onore e lume» 
Vagliami'! lungo studio, e'I grande amore. 
Che m'han fatto cercar Io tuo volume. 

Tu se' lo mio maestro e lo mio autore: 85 

Tu se' solo colui, da cu' io tolsi 
Lo bello stile, che m'ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cu' io mi volsi; 
Aiutami da lei, famoso saggio, 
Gh' ella mi fa tremar le vene e i polsi. 90 

A te convìen tenere altro viaggio, 



— Virgilio nacque 69 anni avanti Gesù Cristo, quando Giulio 
Cesare contava circa 3i anni; ed ei ne aveva 85, quando 
Gialio Cesare fu uccìso. 

73. di quel giusto. Enea. 

75. eonànuto, arso. 

81. lui, a lui. 

83. Vagliami : mi valga, mi giovi. 

84. cercar t attentamente considerare, studiare. 

87. Il bello stile che avea fatto onore a Dante , era quello 
da ini QÀato nei suoi Sonetti e nelle Canzoni. 

89. Maggio presso gli amichi valeva talvolta poeta. Dante : 
Amore e cor gentil iono una cota , Siccome il saggio ( Guido 
Guinicelli ) in suo dittato pone, 

90. polsi, le arterie. 
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8 dbll'infkrno 

Rispose, poi che lacrimar mi vide^ 
Se voi campar d'osto luogo selvaggio: 

Gbè questa bestia, per la qual tu gride: 
Non lascia altrui passar per la sua via. 95 
Ma tanto lo impedisce, che l'uccide: 

Ed ha natura si malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo '1 pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali-, a cui s'ammoglia, 100 
E più saranno ancora, infin che'l Veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra nò peltro. 
Ma sapienza ed amore e virtude, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 105 

Di quell'umile Italia fia salute, 

93. esto, questo. 

94. gride, gridi. 

iOO. Intendi nel senso morale, che moUi sono i visti, come 
la frode, il farto ec, cai volentieri si unisce Tavarisia; e nel 
senso politico, molli sono i potentati, co' qaali Roma si col- 
lega per far più forte la sua parte guelfa. 

lOi. Il Veltro , molti credono significare Gan Grande Scali- 
gero, signor di Verona e vicario imperiale: altri Uguccione 
della Faggiuola, valoroso capitano ghibellino ; altri infine l'im- 
peratore. Ma in tutte e tre le supposizioni , egli è sempre un 
capitan ghibellino, virtuoso e prode, che dovrà fiaccar le corna 
al guelfismo. 

103. ciberà, mangerà— Peltro è stagno raffinato con argento 
vivo ; qui è preso per denaro in generale. 

105. Chi nel Veltro vede Gan Grande, intende che tra Feltro 
e Feltro si accenni Verona, posta tra Feltro città della Marca 
Trivigiana, e Montefeltro, città della Romagna. Chi vi vede 
Uguccione* intende significato U castèllo della Faggiuola, pò* 
sto in mezzo alle città Feliriche di Macerata e di San Leo. 

106. Alcuni per umile Italia intendono quella parte marittima 
e bassa, che costituiva l'antico Lazio. Meglio altri intendo del- 
l' Italia intera, e la chiama umile, perchè scaduta dall'antica 
sua gloria e condotta a mal termine dal parteggiare. 



CANTO PRIMO 

Per cui mono la vergine Camilla , 

Eurialo e Niso e Turno di ferule: 
Questi la caccerà per ogni villa, 

Finché l'avrà rimessa nell'Inferno, iiO 

Là onde invidia prima dipartilla. 
Ond'io per lo tuo me' penso e discerno, 

Che tu mi segui; ed io sarò tua guida, 

E trarrotti di qui per luogo eterno, 
v'udirai le disperate strida ii5 

Di quegli antichi spiriti dolenti. 

Che la seconda morte ciascun grida. 
E vederai color che son contenti 

Nel fuoco, perchè speran di venire, 

Quando che sia, alle beate genti: i20 

Alle qua' poi se tu vorrai salire. 

Anima fia a ciò di me più degna: 

Con lei ti lascerò nel mio partire; 
Gbè quell'Imperador, che lassù regna, 

107-Ì08. Per cui morio la vergine Camilla, flRiia di Metabo 
re de' Volaci ; e Turno, figlio di Danno re dei Rntnii; e mori- 
rono Eurialo, e Niso, giovani guerrieri troiani, i primi per 
difenderne il possesso, gli altri per la conquista. "-< ferute , 
ferite. 

109, villa, città. 

111. primo, primamente. 

112. per io tuo tne\ tao meglio, dall'antico mejo, e per apo- 
cope mei', me'; diseerno, giudico. 

Hi. E trarrotti di qui, facendoti passare per mezzo all'In- 
ferno, che dura eternamente. 

117. Giascnno chiama e invoca ad alte grida la morte del- 
l'anima. — 11 Tommaseo spiega : piange la vita penale del- 
l' inferno, ch'ò la seconda morte. 

1511. Alle qua\ alle quali poi se vorrai salire, avrai a guida 
un'anima di me più degna, cioè Beatrice, che infaui egli trova 
sulla vetta del Purgatorio. 

miss. quell'Imperador , Dio. — Ribellante alla iua legge 
•^ pagano. 

Dante Infer. oigtized by Godgle 



iO dell'inferno 

Perch'io fui ribellante alla sua legge, 125 

Non vuol che 'n sua città per me si vegna. 

In tutte parti impera, e quivi regge: 
Quivi è la sua cittade, e l'alto seggio: 
felice colui, cu' ivi elegge I 

Ed io a lui: Poeta,. i' ti richieggo 130 

Per quello Iddio che tu non conoscesti, 
Acciocch' io fugga questo male, e peggio, 

Che tu mi meni là dov' or dicesti. 
Si eh' io vegga la porta di san Pietro, 
E color che tu fai cotanto mesti. 135 

Allor si mosse: ed io gli tenni dietro. 

126. per me, che io venga in cielo. 

i27. In tutte parti, dell'universo — regge, regge dolcemente 
e presente. 

i29. elegge a stare. 

13i. Comanemente per porta di San Pietro s'intende la porta 
del Paradiso; ma qui lutto il contesto vuole che sì prenda per 
la porta del Purgatorio; la quale tuttavia, secondo i'edìflzio 
dantesco, è anche porta del Paradiso. (Vedi Purg. canto IX). 

i35. E color t cioè i dannati, che tu dici essere cotanto mestL 



CANTO SECONDO 

Dopo l'invocazione alle Muse , solita ai poeti nel principio 
de' loro poemi , narra Dante che dubitò di non esser da 
tanto da poter fare il viaggio propostogli. Ma dicendogli Vir- 
gilio di essere stato mandato a lui da Beatrice, egli riprende 
animo , si risolve a seguirlo , e si mette seco in cammino. 

Lo giorno se n'andava, e l'aer bruno 
Toglieva gli animai, che sono in terra, 

1. Tra le noie della selva e i discorsi con Virgilio il Poeta 
aveva passato quel giorno. ^ . 
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CANTO SflCÒNDO li 

Dalle fatiche loro; ed io sol uno 
M' apparecchiava a sostener la guerra 

Si del cammino e sì della piotate, 5 

Che ritrarrà la mente, che non erra. 
Muse, alto ingegno, or m'aiutate: 

mente, che scrivesti ciò eh' io vidi, 

Qui si parrà la tua nobilitate. 
Io cominciai: Poeta, che mi guidi, iO 

Guarda la mia virtù, s'ell'è possente, 

Prima eh' all'alto passo tu mi fidi. 
Tu dici, che dì Silvio lo parente. 

Corruttibile ancora, ad immortale 

Secolo andò, e fu sensibilmente: 15 

Però ^e l'avversario d'ogni male 

Cortese i fu, pens^do l'alto effetto 

Ch'uscir, dovea di lui, e '1 chi, e '1 quale; 
Non pare indegno ad uomo d'intelletto: 

Ch'ei fu dell'alma Roma e di suo impero 20 

Nell'empireo ciel per padre eletto: 
La quale e 'l quale (a voler dir io vero) . 



3. iol uno, per essere Virgilio, come spirito, sciolto da ogni 
qualità umana. 

4-5. la guerra, cioè la fatica, l'angoscia stdeleamminOtóeì 
yiaggio ; e «i della pietate , del compassionevole spettacolo 
deUe infernali miserie. 

6. la mente che non erra^ la fedele memoria. 

9. Si parrà, apparirà. 

i3. mi fidi, mi affidi, mi commetta. 

i3. di Silvio lo parente. Enea. — parente, padre. 

14. Corruttibile ancora, vivo — immortale secolo^ l'Eliso. 

i5. sensibilmente. In corpo> 

i6. l'avversario d'ogni male. Dio. 

17. i, a lui *— effetto, Roma. 

18. e 'l ehi, e'I quale^ Cesare, l'impero, la sede papale. 
SO. Ei, Enea. 

M. La quale e 'l quale^ Roma e l'impero. I 
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12 dbll'infbrno 

Fur stabiliti per lo loco sauto, 
U' i^iede il successor del maggior Piero. 

Per questa andana, onde gli dai tu vanto, 2S 

Intese cose che furon cagione 
Di sua vittoria e del papale ammanto. 

Andovvi poi lo Vas d'elezione, 
Per recarne confort^ a quella fede, 
Ch' è principio alia via di salvazione. 30 

Ma io perchè venirvi? o chi'l concede? 
Io non Enea, io non Paolo sono: 
Me degno a ciò né io né altri crede. 

Perchè, se del venire ì' m' abbandono, 
Temo che la venula non sia folle: 3S 

Se' savio, e intendi me' ch'io non ragiono. 

E quale è quei, che disvuoi ciò eh' e' volle, 
E per nuovi pensier cangia proposta, 
Si che dal cominciar tutto si tolte; 

Tal mi fec'io in quella oscura costa: 40 

Per che, pensando, consumai l'impresa. 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 



84. maggior Piero, preside, principe. 

85. andata, agli Elisi — tu, Virgilio neU* Eneide — vanto ^ 
Mn. VI : Fauci, quo cequus amavit Jupiter, aut ardeni evexit 
ad cethera virtus, DÌ8 geniti potuere. 

86. cagione , non è già che le cose udite da Enea intorno 
ali' impero di Cesare {Mn. VI) fossero causa deUa sua vitto- 
ria, e della dignità pontiflcia» ma la dignità pontificia era 
raltimo fine delle cose da Enea allora udite, che lo inanima- 
rono a vincere. 

38. lo Vas d' elezione, Vas electionis, san Paolo • cosi chia- 
mato negii atti degli Apostoli; il quale andò non all'Inferno, 
ma al Paradiso ; se non che la frase immortale secolo con- 
viene si all'uno come all'altro luogo. 

34. 11 perchè, se m'abbandono ciecamente al venire, temo ec, 

39. si lolle, si togUe. 

41, 48. Per il che pensando, meglio considerando, camumai 
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CANTO SVGONDO 13 

Se io ho ben la tua parola intesa, 
Rispose del magnanimo quell'ombra, 
L'anima tua è da viltate offesa: 45 

La qual molte fiate l'uomo ingombra 
Sì, che da onorata impresa lo riroive, 
Come falso veder bestia quand'ombra. 

Da questa tema acciocché tu ti solve, 
Dirotti perch'io venni, e quel ch'io intesi 50 
Nel primo punto che di te mi dolve. 

lo era intra color che son sospesi , 
E donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che di comandare i' la richiesi. 

Lucevan gli occhi suoi più che la Stella: 55 

E cominciommi a dir soave e piana, 
Con angelica vofe in sua favella: 

anima cortese mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto 'i mondo lontana, 60 



rimpreta, disfeei la presa rlsolnzione di seguitar VirgUio, la 
quale nel suo principio fa cosi subitanea. 

44. L'ombra di quel magnanimo; per metatesi. 

47, 4& lo rivolve^ lo rivolge, lo fa dare indietro, come vn 
oggetto falsamente appreso fa dare indietro ana bestia quando 
adombra. 

49-51. H ioìve» ti solva, ti sciolga, antica terminazione del 
presente dei congiuntivo. Mi dolve, mi dolse. 

52. Dice séspeii coloro che stanno nel Limbo, percliò non 
sono né dannati nò premiati. 

55. 11 Sole è da Dante chiamato qui, come altrove, la stella 
per antonomasia. Chiaman la stella talor tenebrosa , Canzo- 
ne 15. — Come virtù di stella (produce) margherita, Soh. 35. 

56-57. piana, Mi tono. — in sua favella, nel linguaggio che 
le era proprio; o prendasi come fiorentina o vero come beata 

60. E durerà lunga quanto il mondo stesso. Altri Irgge 
guanto il moto, e lontana è verbo, e vale quanto U moto pro- 
cede* e si prolunga nello spazio e nei tempo. 
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14 dbll'infbrno 

L'amico mio, e non della ventura, 
Nella deserta piaggia ò impedito 
Si nel cammin, che vólto è per paura; 

E temo che non sia già si smarrito, 
Gh' io mi sia tardi al soccorso levata, 65 

Per quel eh' i' ho di lui nel cielo udito. 

Or muovi, e con la tua parola ornata, 
E con ciò eh' è mestieri al suo campare. 
L'aiuta si, ch'io ne sia consolata. 

l'son Beatrice, che ti faccio andare: 70 

Vengo di loco, ove tornar disio: 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio. 
Di te mi loderò sovente a lui. 
Tacette allora; e poi comincia' io: 75 

donna di virtù, sola per cui 
L'umana spezie eccede ogni contento 
Da quel ciel, e' ha minor li cerchi sui; 

Tanto m'aggrada il tuo comandamento. 
Che l' ubbidir, se già fosse, m' è tardi : 80 

Più non t' è uopo aprirmi 'i tuo talento. 

Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 
Delio scender quaggiuso, in questo centro, 



6i. Paò intendersi in due modi : l'uomo amato da me e non 
dalla fortuna, cioè il mio amico sfortunato; ovyero, il mio 
amico fedele, e non mutabile secondo la fortuna. 

63. Che per paura si è rivolto in fuga. 

76 -78. Per cui l'umana specie ayania di perfezione, o vince 
in dignità (eccede) ogni altra cosa contenuta (contento per 
contenuto) tolto quel cielo, che ha il suo cerchio minore de- 
gli altri ; cioò soUo il cielo lunare. 

80. M*è tardi^ vorrei già averlo fatto. 

8i. Aprirmi 'l tuo talento^ dirmi la tua volontà, 

83. in qucito centro, cioè nel Limbo, ov*era VirgiUo. 
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CANTO SECONDO 15 

Dall'ampio loco, ove tornar tu ardì. 
Da che tu vuoi saper cotanto > addentro, 85 

Dirotti brevemente, mi rispose, 

Perch' i' non temo di venir qua entro. 
Temer si dee di sole quelle cose, 

C hanno potenza di fare altrui male: 

Dell'altre no, che non son paurose. 90 

Io son fatta da Dio, sua mercè, tale, 

Che la vostra miseria non mi tango. 

Nò fiamma d'esto incendio non m'assale. 
Donna è gentil nel ciel, che si compiange 

Di questo impedimento, ov'io ti mando, 95 

Si che duro giudicio lassù frange. 
Questa chiese Lucia in suo dimando, 

E disse: Ora abbisogna il tuo fedele 

Di te, ed io a te lo raccomando. 
Lucia, nimica di ciascun crudele, iOO 

Si mosse, e venne al loco dov' i' era, 

Che mi sedea con l'antica Rachele: 



84, Dall'empireo, ove tu desideri ardentemente di tornare. 
É l'empireo qael cielo, che, secondo il sistema Tolemaico se- 
guito da Dante, ha il cerchio più ampio di tatti gli altri. 

90. Paurose, terribili. 

93. Tange, tocca. 

93. Incendio è qui posto per l'Inferno in genere: non è già 
che quei del Limbo penino in fiamme. 

94. La Donna gentile è flgnra della Misericordia divina . o , 
come dicono gli antichi, della Grazia preveniente. — Sicom' 
piange, si duole a Dio. 

95. impedimento, impaccio di Dante. 

96. frange, tempera lo sdegno celeste. 

97. dimando, dimanda. 

100. Lueia è simbolo della Grazia illuminante. 

102. Rachele fu figlia di Labano e moglie del patriarca Già* 
cobbe. Ella è nel Vecchio Testamento figura della vita con- 
templativa. 
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.16 dell'inferno 

Disse: Beatrice, loda di Dio vera, 

Che non soccorri quei che t'amò tanto, 

Ch'uscio per te delia volgare schiera? 105 

Non odi tu la pietà del suo pianto? 

Non vedi tu la morte, che 'i combatte 

Su la fiumana, onde 'i mar non ha vanto? 
Al mondo non fur mai persone ratte 

A far lor prò, ed a fuggir lor danno, HO 

Gom' io^ doj^o colai parole fatte, 
Venni quaggiù dal mio beato scanno. 

Fidandomi nel tuo parlare onesto, 

Ch'onora te e quei ch'udito l'hanno. 
Poscia che m'ebbe ragionato questo, 115 

Gli occhi lucenti, lagrimando, volse: 

Per che mi fece del venir più presto. 
E venni a te cosi, com'ella volse : 

Dinanzi a quella fiera ti levai, 

Che del bei monte il corto andar ti tolse. 120 
Dunque che ò? perchè, perchè ristai? 

Perchè tanta viltà nel cuore alletto? 



103. loda, lode. 

104. Che, perchè. 

106. la piéla, Tangoscia. 

108. fiumana. Acheronte , che al mare non dà tributo , ma 
cade aU* inferno. 

109, HO. ratte A far lor prò, pronte a far loro alile. 

Ili. dopo eotai parole fatte, dopo che Lucia ebbe fatto, detto 
tali parole. 

Ii3. onesto^ nobile. 

116. volse. Nell'atto del risalire al cielo. 

118. volse per volle, dall'antico vogliere per volere. 

lao. Che U tolse, la quale t'impedì, il eorto andar, la via 
più spedita di pervenire al monte. 

ISl. ristai, ti arresti. 

1». ÀUette, alletti, accogU. 
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CANTO SBGONDO 17 

Percbò ardire e fraocbezza non hai? 
Poscia che tai tre donne benedette 

Curan di te nella corte del cielo, i25 

E 'i mio parlar Unto ben t'ìmpromette? 
Qaale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poi che'l Sol gì' imbianca, 

Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 
Tal mi fec' io di mia virtude stanca, 130 

£ tanto buono ardire ai cor mi corse. 

Ch'io cominciai, come persona franca: 
pietosa colei che mi soccorse, 

E tu cortese, eh' ubbidisti tosto 

Alle vere parole che ti porse! 135 

Tu m' hai con desiderio il cor disposto 

Si al venir con le parole tue, 

Ch' io son tornato nel primo proposto. 
Or va', che un sol volere è d'ambed4]e: 

Tu duca, tu signore, e tu maestro. 140 

Cosi gli dissi; e poiché mosso fue. 
Entrai per io cammino aito e Silvestro. 



iS3. Franeìiezza, forza d'animo libero. 

117. Quale i. Sconcordanza apparente; come in Virgilio, 
Buc^ V. Quale fopor. 

135. porte, Mn. V, IX. Talia dieta dubaU 

138. proposto, proposito. 

140. 141. duca, duce, guida. — Fue, dal latino fuit' 

14S. alto e Silvestro, difficile e selvaggio . ovvero profondo 
ed impraiicato. 
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18 OBLL'irtFBRNO 



CANTO TERZO 

Giungono alU porta dell* Inferno, sulla anale legge Dante una 
spaventosa iscrizione. Entrano, e snl vestibolo trovano mi- 
ste agli Angeli , che non furono ribelli a Dio né fedeli , le 
anime degl' ignavi. Arrivano sali' Acheronte . dove Caronte 
tragitta le anime de' dannati. Trema la terra , balena una 
lace, e Dante cade assopito. 

Per MB SI TA NBLLA gitta' oolbmtb: 

PbR MB SI VA NBLL' BTBRNO DOLORE: 

Per me si va tra la perduta fbmtb. 

Giustizia mosse 'l mio alto Fattore: 
Fecemi la divina Potbstatb, 5 

La somma Sapienza, b 'l primo Amore. 

Dinanzi a me non fur cose orbate, 
Se non eterne, ed io eterno duro: 
Lasciate ogni speranza, voi ch' entrate. 

Queste parole di colore oscuro 10 

VidMo scritte al sommo d'una porta: 
Perch'io: Maestro, il senso lor m'ò duro. 

Ed egli a me, come persona accorta: 
Qui si convien lasciare ogni sospetto; 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 15 

Noi' sem venuti al luogo ov'io t' ho detto 

1. 1 nove primi versi formano un'iscrizione, la quale sta 
snlla porta dell'Inferno, e nella quale è la porta stessa che 
parla. 

4-6. Moste'l mio alto Fattore, cioè messe in Dio l'idea di me, 
lo mosse a pensarmi. — La divina Potestatej il Padre, la iom' 
ma Sapienza, il Figlio, e il primo Amore, lo Spirito Santo. 

8 Se non eterne , gii angeli , pe' quali fu faUo prima l' in- 
ferno — eterno, eternamente. 

12. il senso lor m' è duro» Come uscirò io ? 

i4. Sospetto, paura. 
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CANTO TBRZO i9 

Che vederai le genti dolorose, 

Gh' hanno perduto '1 ben dell' intelletto. 

E poi che la saa mano alla mia pose 
Con lieto volto, ond' io mi confortai, 20 

Mi mise dentro alle segrete cose. 

Quivi sospiri, pianti, ed alti guai 
Risonavan per l'aer senza stelle. 
Per eh' io al cominciar ne lacrimai. 

Diverse lingue, orribili favelle, 25 

Parole di dolore, accenti d' ira. 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 

Facevano uh tumulto, il qoal s' aggira 
Sempre in quell'aria senza tempo tinta, 
Come la rena quando '1 turbo spira. 30 

Ed io, ch'aveà d'error la testa cinta, 
Dissi: Maestro, che è quel eh' l'odo? 
E che gent' è, che par nel duol si vinta? 

Ed egli a me: Questo misero modo 
Tengon l'anime triste di coloro, 35 

Che visser senza infamia e senza lodo. 

Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli, che non furon ribelli. 
Né fur fedeli a Dio, ma per sé foro. 



18. 'I ben delVintelletto, Dio, yeriià. 
32. alti guaù alte grida dolorose. 

9i. al eomineiar^ tosto che cominciai a sentir quelle grida. 
S5. Diverte lingue^ ecc. Distingue la lingua, la pronunzia, 
Taccento, la voce. 

29. Senza tempo Unta, buja eternamente. 

30. turbo, turbine. 

36. lodo, lode — Virgilio ( Georg. Ili ) chiama illaudato Bu- 
siri de. 

38. Angeli, Questa degli angeli ondeggianti tra Lucifero e 
Dio è sentenza non canonica di Clemente Alessandrino* 

39. foro, furono. 
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20 dell'inferno 

Cacciarli 1 Giel per non esser men belli; 40 

Nò lo profondo inferno gli riceve, 

Gh' alcuna gloria i rei avrebber d' elli. 
Ed io: Maestro, che è tanto greve 

A lor, che lamentar gli fa si forte? 

Rispose: Dicerolti molto breve. 4ò 

Questi non hanno speranza di morte; 

E la lor cieca vita è tanto bassa, 

Che invidiosi son d'ogni altra sorte. 
Fama di loro il mondo esser non lassa: 

Misericordia e Giustizia gli sdegna ; 50 

Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 
Ed io, che riguardai, vidi una insegna, 

Che, girando, correva tanto ratta. 

Che d'ogni posa mi pareva indegna: 
E dietro le venia si lunga tratta 55 

Di gente, eh' io non avrei mai creduto, 

Che morte tanta n'avesse disfatta. 
Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto, 

Guardai, e vidi l' ombra di colui 



40. CaeeiàrU i Ciel , ecc. li cacciarono per non essere de- 
tarpati dai vili. 

4S. Ch'alcuna gloria, ecc. I rei si glofierebbero e del vedere 
in pari pena spiriti men rei, e dell'essere stati men vili. 

45. Dicerolti molto breve, te) dirò brevemente. 

46*48. Qnesti non hanno speranza di morte, cioè di tornare 
al nulla* e la loro oscura vita è tanto abietta , che non solo 
invidiano i beati del Cielo, ma altresì tntU i dannati dell'In- 
ferno. 

49. Il mondo non fa che resti alcuna memoria di loro. 

54. d'ogni posa indegna, indegnata, sdegnosa d'ogni dimora. 

55. si (ttft^a tratta, cosi gran seguito, si lunga fila. 

59. colui. Pietro Morene eremita , eletto papa col nome di 
Celestino V, fu con inganni indotto a rinunziare il papato, e 
tornando all'eremo fu incarcerato per ordine di Bonifoiio Vili 
suo successore, ed in carcere mori. 
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CANTO TERZO fil 

Che fece per viltate il gran rifiuto. 60 

Incontanente intesi, e certo fui, 

Che quest' era la setta de' cattivi, 

A Dio spiacenti ed a' nemici sui. 
Questi sciaurati^ che mai non fur vivi, 
^ Erano ignudi, e slimolati molto 65 

Da mosconi e da vespe» eh' eran ivi. 
Elle rigavan lor di sangue il volto, 

Che, mischiato di lagrime, a' ior piedi 

Da fastidiosi vermi era ricolto. 
E poi eh' a riguardare oltre mi diedi, 70 

Vidi gente alla riva d' un gran fìume^ 

Per eh' io dissi : Maestro, or mi concedi, 
Ch' io sappia quali sono, e qual costume 

Le fa parer di trapassar si pronte, 

Com' io discerno per lo fioco lume. 75 

Ed egli a me: Le cose ti fien conte 

Quando noi-fermerem li nostri passi 

Su la trista riviera d'Acheronte. 
Allor con gli occhi vergognosi e bassi, 

Temendo che '1 mio dir gli fòsse grave, 80 

In fino al fiume di parlar mi trassi. 
Ed ecco verso noi venir per nave 

Un vecchio, bianco per antico pelo, 



60. rifiuto^ abdicazione. 

62. cattivi, vili, spiacenti a Dio e a* demoni. 

69. ricolto, raccolto, succhiato. 

73. qual costume, qual legge. 

75. jioco lume, languida luce. 

76. conte, cognite. 

78. Acheronte, è parola greca, che significa fiume del dolore, 
e per esso credevano l Gentili , che V anime passassero per 
Ire allMuferno. • 

8i. mi traeste mi ritrassi, mi ritenni. 
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Il DBLL^INFBRNO 

Gridando: Guai a voi, anime prave: 
Non isperate mai veder io cielo: 83 

r vegno per menarvi ali' altra riva 

Nelle tenebre eterne, in caldo e in gielo. 
E tu, che se' costi, anima viva. 

Parliti da cotesti che son morti. 

Ma poi eh' e' vide eh' io non mi partiva, 90 
Disse: Per altre vie, per altri porti 

Verrai a piaggia, non qui, per passare: 

Più lieve legno convien che ti porti. 
E '1 Duca a lui: Garon, non ti crucciare: 

Vuoisi cosi colà dove si puote 95 

Giò che si vuole, e più non dimandare* 
Quinci fur quete le lanose gote 

Al nocchier della livida palude, 

Che intorno agli occhi avea di fiamme ruote. 
Ma quell' anime, eh' eran lasse e nude, 100 

Gangiàr colore, e dibatterò i denti, 

Tosto che inteser le parole crude. 
Bestemmiavano Iddio, e i lor parenti, 

L' umana spezie, il luogo, il tempo, e '1 seme 

Di lor semenza e di lor nascimenti. 105 

Poi si ritrasser tutte quante insieme, 



91. Per altre vie ec, quasi dica : altri ti passerà alPopposta 
spiaggia, non io: passerai io aitro laogo, non qui. Non es- 
sendovi nell'Acheronte aitro passo , altra nave ed altro noe* 
chiero, si vede come queste parole sieno piene d' ira e di scher- 
no. Dante infatli è poi passato all'altra riva da una potensa 
superiore, e senza pure ch'ei se vC accorga. — porU, tragitU. 

95. colà ecc., nel cielo. 

97. lanose, barbute* 

99. di fiamme ruote, cerchii di foco* 

103. parenti, genitori. 

106. il teme Di lor semenza^ i loro progenitori . 
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CANTO TERZO ti 

Forte piangendo, alla riva malvagia, 

Gh' attende ciascun uom che Dio non teme. 
Garon dimenio con occhi di bragia, 

Loro accennando, tutte le raccoglie, ilO 

Batte col remo qualunque s' adagia. 
Gome d'autunno si levan le foglie 

L' una appresso dell' altra, infm che '1 ramo 

Rende alla terra tutte le sue spoglie; 
Similemente il mal seme d'Adamo: li5 

Gittansi di quel lito ad una ad una, 

Per cenni, com' augel per suo richiamo. 
Gosi sen vanno su per l'onda bruna. 

Ed avanti che sien di là discese, 

Anche di qua nuova schiera s' aduna. 120 

Figliuol mio, disse il Maestro cortese. 

Quelli che muoion nell'ira di Dio, 

Tutti convegnon qui d'ogni paese: 
E pronti sono al trapassar del rio, 

Ghò la divina giustizia gli sprona 125 

Si, che la tema si volge in disio. 



i09. con occhi di bragia, infiammati d'ira. 

ito. le raccoglie, le riceve neila sua barca. 

ili. qualunque f adagia, qualnoaue d'esse va adagio sin* 
dagia. 

ii5. il mal seme d'Adamo, ì malvagi discendenti d'Adamo, 
le anime dannate. 

il6. Gittansi, Si riferisce questo plurale al mal teme, che 
qni è nome coli. 

il7. Per cenni, ai cenni di Caronte; eom* augel, come Tue* 
cello si geUa nella rete, allettato dal richiamo. Richiamo è il 
grido il segnale usato per richiamare: specialmente il ló- 
goro, di cui facevasi uso per richiamare il falco. 

iS3. convegnon qui', si radnnan qui. 

iti. al trapassar del rio, al passare di là dal fiume. 

iS6. 11 Umor delle pene si cangia in desiderio di andarvi. 

ytizedby Google 



24 dbll'inpbrno 

Quinci non passa mai anima buona; 
E però se Garon di te si lagna, 
Ben puoi saper ornai, che '1 suo dir suona. 

Finito questo, la buia campagna i30 

Tremò si forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagrimosa diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia, 
La qual mi vinse ciascun sentimento; 135 

E caddi, come l'uom cui sonno pigila. 



197. anima Inuma ^ anima senza colpa. Donde passino le 
anime de' giusti, vedilo ai Canto secondo del Pnrg. 

i39. che 'I suo dir suona, ctie cosa signiàca il suo dire ade* 
gnoso : cioò che non sei da essere confuso coi reprobi. 

131. dello spavento, per causa dello spavento che n* ebbi, 
la mente, la memoria, il ricordarmene mi bagna tuttavia di 
sudore. Può anche intendersi la mente dello spavento, cioè la 
memoria di quello spavento mi bagna ec. 

133. lagrimosa , o perchè bagnata dalie lagrime di quelle 
anime dolenti, o perchè sparsa di tanto orrore, che moyea le 
lagrime. — diede vento, mandò fuori un vento. 

134. Che, il quale vento. 

135. nU vinse eiaseun sentimento , mi sopraffece ogni senti- 
mento, m'istupidì. 
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CANTO QUABTO 



Svegliato Dante da un forte taono, si trova sall'orlo del primo 
Cerchio, portatovi da forza superna; entra poi con Virgilio 
nel Limbo, ove stanno i fancinlli cìie non ebber battesimo, 
e più avanti in un recinto luminoso trova i Sapienti del- 
rantichltà, che sebben non cristiani, vissero virtuosamente, 
e da essi viene onorevolmente accolto. Discende quindi nel 
Cerchio secondo. 

Ruppemi l'aUo sonno nella testa 
Un greve tuono, si eh' i' mi riscossi, 
Come persona che per forza è desta: 

E l'occhio riposato intorno mossi, 
Dritto levato, e fiso riguardai, 5 

Per conoscer lo loco dov' io fossi. 

Vero è, che in su la proda mi trovai 
Delia valle d'abisso dolorosa, 

i. V alto sonno, il profondo letargo , in cni era caduto per 
l'improvviso balenare,- e dnrante il quale fu trasportato per 
virtù divina all'altra parte del fiume Acheronte. 

4, 5. Ed io, essendomi levato dritto, mossi intorno l'occhio 
riposato ec. 

7. Vero è, fatto sta che mi trovai ec. 

8. valle dolorosa d'abisso. L'inferno di Dante è una gran- 
dissima voragine imbutiforme o di figura conica, lacni gran 
bocca riman coperta dalla corteccia o superficie terrestre, e la 
cni punta va a toccare il centro della terra. Questa voragine* 
oltre il ripiano in che stanno i vigliacchi, e eh' è chiamato 
rAnlinferno, è divisa in nove grandi cerchi!, l'uno dall'altro 
molto distanti, e di mano in mano restringentìsi. Sui ripiani 
di questi cerchii, che sono molto spaziosi, stanno le anime 
dannate. I Poeti, tenendosi sempre a sinistra, percorrono un 
certo tratto d' ogni cerchio, tanto che vedano qual sorta di 
peccatori vi stanzi, e il modo della pena, e v'abbiano alcuno 
riconosciuto. Dopo ciò piegano verso il Centro, e, trovato il 
balzo, scendono per quello nel cerchio seguente. E di questo 

Dante Inf. 3 



26 dell'inferno. 

Che tuono accoglie d'infiniti guai. 
Oscura, profond'era e nebulosa 10 

Tanto, che, per ficcar lo viso al fondo, 

r non vi discernea veruna cosa. 
Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 

Incominciò 'I Poeta tutto smorto: 

Io sarò primo, e tu sarai secondo. 15 

Ed io, che del color mi fui accorto. 

Dissi: Come verrò, se tu paventi. 

Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 
Ed egli a me: L'angoscia delle genti. 

Che son quaggiù, nel viso mi dipigne 20 

Quella pietà, che tu per téma senti. 
Andiam, che la via lunga ne sospigne. 

Cosi si mise, e così mi fé' entrare 

Nel primo cerchio che l'abisso cigno. 
Quivi, secondo ch'io potò' ascoltare, 25 

Non avea pianto ma' che di sospiri. 

Che l'aura eterna facevan tremare. 

modo è il loro viaggio fino al fondo, salvo alcnne particola- 
rità che si notano a sao luogo. 

il. per ficcar lo vi<o al /ondo, per quanto ficcassi, spingessi, 
la vista ai fondo. 

43. Cieco, e perchè quasi affatto privo di luce, e perchè privo 
eternamente della visione di Dìo. 

16. del color, del pallor di Virgilio. 

21. che tu per téma ienti, la quale ta stimi esser timore. No- 
tisi che Virgilio, U quale altrove dirà non doversi portar com- 
passione ai dannati, qui sente pietà egli medesimo, perchè nel 
cerchio in cui si prepara a scendere non sono anime di mal- 
vagi, ma innocenU e generasi spiriti, non d'altro rei di non 
avere avuto battesimo. (Vedi anche Purg., Canto III, verso 45.) 

22. ne sospigne, ci spinge a far presto. 

23. si mise^ s'introdusse. 

26. Non avea pianto ma' che di sospiri, non v'era altro pianto 
altro affanno che di sospiri. Ma, seguito da che e preceduto 
da una negativa è il magis quam dei Latini e il tnas que de- 
gli Spagnuoli — e vale — non più che, se Aon —, 

ytizedbyLiOOgle 



CANTO QUARTO 27 

E ciò av venia di. duol senza martiri^ 

Gb' avean le turbe, cb' eran molti e grandi, 

E d' infanti e di femmine e di viri. 30 

Lo buon Maestro a me: Tu non dimandi 

Gbe spiriti son questi che tu vedi ? 

Or vo'che sappi, innanzi che più andi, 
Gh'ei non peccare: e s'egli banno mercedi, 

Non basta, percb'e' non ebber batfesmo, 35 

Gh'ò porta della Fede che tu credi. 
E se furon dinanzi al Gristianesmo, 

Non adorar debitamente Dio: 

E di questi cotai son io medesmo. 
Per lai difetti, e non per altro rio, 40 

Semo perduti, e sol di tanto offesi, 

Ghe senza spema vivemo in disio. 
Gran duol mi prese; al cor quando lo intesi : 

Perocché gente di molto valore 

Gonobbi che in quel Limbo eran sospesi. 45 
Dimmi, maestro mio, dimmi, signore, 

Gomlncia'io, per voler esser certo 



3d. É ciò, e qaesto sospirare, avveniadi duol, avveniva per 
solo dolore interno deli' anime, senza martiri^ e non per al- 
tro tormento prodotto da cagione esteriore* 

30. viri, voce latina, adulti, 

33. andi, yada. 

3i. Che eglino non peccarono; e se eglino hanno meriti di 
opere buone, non basta ecc. 

36. porla della Fede, Porta della Religione cristiana ; perchè 
pel battesimo si entra nel grembo di Santa Madre Chiesa. 
laniM Saeramentctrum è detto nella Somma, 

40. rio, reato, colpa. 

45. sospesi. Dice sospesi coloro che stanno nel Limbo, per- 
chè non sono nò dannati, né premiati. Limbo dal laUno Lim- 
ata è propriamente l' estremità d' una cosa ; e questo luogo 
è cosi detto perchò è 1' estremità o la sommità dell* Inferno. 



28 dbll'infbrno 

Di quella fede che vince ogni errore : 
Uscinne mai alcuno, o per suo merlo, 

per altrui, che poi fosse beato ? 50 

E quei che intese M mio parlar coverto, 
Rispose: Io era nuovo in questo stato, 

Quando ci vidi venire un Possente, 

Con segno di vittoria incoronato. 
Trasseci V ombra del primo Parente, 55 

D' Abel suo figlio, e quella di Noè, 

Di Moisè legista, e Tubbidiente 
Abraàm patriarca, e David Re ; 

Israel con suo padre e co' suoi nati, 

E con Rachele per cui tanto fé; 60 

Ed altri molti; e fecegli beati : . 

E vo'che sappi che, dinanzi ad essi. 

Spiriti umani non eran salvati. 
Non lasciavam d' andar, perch' e' dicessi, 



48. vince ogni errore^ perchò risponde a ogni questione , e 
dilegua ogni dabbio. 

49-SO. Vseinne mai» uscì mai dal Limbo. — o per alindt di 
G. Cristo. 

51. parlar coverto accennante copertamente alla discesa di 
Gesù Cristo. 

62. nuovo j arriyato di fresco nel Limbo. 

53. un Ponente, G. C. trionfante. 

65. Trasseci, trasse di qaa , V ombra del primo Parente , 
l'anima del primo padre Adamo. 

69. Israel, Giacobbe con suo padre, Isacco, e co* suoi nati, 
figliuoli, Giacobbe dopo la sua lotta coir Angelo fa chiamato 
Israele, la qnal parola sìgniflca uno che fortem se gessit 
cum Deo, 

60. per cui tanto fé. Per aver Rachele in isposa, Giacobbe 
servi Labano padre di lei 14 anni. 

62, 63. dinanzi ad essi , prima df loro non era salvato al* 
cuno spirito umano, perchè il Paradiso si aperse solo dopo 
la Redenzione. 

64. pereh' e' dicessi, sebbene egli psjÌMBè, Dicessi per diee$se. 



CANTO QUARTO 519 

Ma passavam la selva tuttavia, Oa 

La selva, dico, di spiriti spessi. 

Non era lunga ancor la nostra via 
Di qua dal sommo, quand'io vidi un foco, 
Gh'emlsperio di tenebre vincia, 

Di luni^i v'eravamo ancora un poco, 70 

Ma non si, eh' io non diseernessi in parte, 
Gh'orrevoi gente possedea quel loco. 

tu, eh' onori ogni scienza ed arte , 
Questi chi son, e' hanno cotanta erranza, 
Che dal modo degli altri gli diparte ? 75 

E quegli a me : L' onrata nominanza. 
Che di lor suona su nella tua vita, 
Grazia acquista nel ciel, che si gii avanza. 

Intanto voce fu per me udita: 
Onorale l'altissimo poeta; 80 

L' ombra sua toma, eh' era dipartita. 



65. nlva ee., (olla di moltissimi spiriti. 

67. lunga lontana. 

68. Di qua, rispettivamente al Inogo ov*erano allora i Poeti ; 
dal tommOi dalia sommità della valle d' abisso . dalla proda 
sa CQi Dante si trovò quando in sé rinvenne, verso 7. 

69. Che vineìa, cai circondava il bai(f emisferio Infernale; 
dai verbo lat. vincite. Altri interpretano vinda^ per vincea, 
ed intendono : Vidi an foco che per certo tratto vinceva an 
vasto emisfero di tenebre dissipandole. 

72. orrevole^ sincope d* onorevole, come dae versi sotto or» 
rama, onoranza ; e dopo altri due versi onrata, onorata, — 
postedea quel loco, abitava qael laogo- Eran qaelli Gentili, eroi 
in armi ed in lette re- famosi. 

73. tu, o Virgilio. 

75. Che dal modo «^.,che dalla condizione degli altri la di- 
stingae. 

77. fu nella tua vita, sa nei mondo ove ta vivi. 

78. si gli avanza, gli vantaggia cosi dagli altri. 

79. per me, da me. 

80. altissimo poeta, Virgilio. Dgtizedby Google 



30 dell'inferno 

Poiché la voce fu restata e queta, 
Vidi quattro grand* ombre a noi venire : 
Sembianza avevan né trista né lieta. 

Lo buon maestro cominciommi a dire: 85 

Mira colui con quella spada in mano, 
Che vien dinanzi a' tre si come sire. 

Quegli é Omero poeta sovrano, 
L' altro é Orazio satiro che viene, 
Ovidio é '1 terzo, e l' ultimo é Lucano. 90 

Perocché ciascuno meco si conviene 
Nel nome che sonò la voce sola, 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

Ck>si vidi adunar la bella scuola 
Di quel signor dell' altissimo canto, 95 

Che sovra gli altri, com' aquila, vola. 

Da ch'ebber ragionato insieme alquanto, 
Volsersi a me con salute voi cenno : 
E' il mio maestro sorrise di tanto. 

E più d'onore ancora assai mi fenno; 100 

Gh' essi mi fecer della loro schiera. 
Si eh' io fui sesto tra cotanto senno. 



8(. Sembianza avetfhn né trista né Ueta, Non erano né tri- 
sii né lieti, non essendo affatto infelici, ma essendo fuori di 
speranza. 

87 S9. tire, signore, principe. — tatiro, satirico. 

91, 99- 9i conviene Nel nome, iia con me comune il nome di 
poeta ; nome che tnui ad una voce {la voce sola) gridarono. 
Terso 80. 

94. adunar, adunarsi, lasciato V afflsso. 

95. signor dell' altissimo canto. Omero, principe dell'epica 
poesia. 

99. sorrise, si compiacque, di tanto, di tanta lor degnazione 
verso me. 

i01« 102. Ed anche mi fecero più assai d'onore che salutarmi, 
poiché mi ammisero fra loro , sicché io toì il sesto ira per- 
sone di cotanto sapere. gizedby Google 



CANTO QUARTO 31 

Cosi n'andammo iosino alla lumiera, 

Parlando cose che'l tacere è bello, 

Sì com' era '1 parlar colà dov' era. 105 

Venimmo al pie d' un nobile castello, 

Sette volte cerchiato d'alte mura, 

Difeso intorno da un bel fiumicello. 
Questo passammo come terra dura: 

Per sette porte entrai con questi savi : HO 

Giugnemmo in prato di fresca verdura: 
Genti v'eran con occhi tardi e gravi, 

Di grand' autorità ne'lor sembianti: 

Parlavan' rado, con voci soavi. 
Traemmoci cosi dall' un de' canti, 115 

In luogo aperto, luminoso ed alto. 

Si che veder si potean tutti quanti. 
Colà diritto, sopra '1 verde smalto, 

Mi fur mostrati gli spirti magni. 

Che di vederli in me stesso m' esalto. 120 

r vidi Elettra con molti compagni. 



103. alla lumiera, allo splendore, ove dimoravano quei sa- 
pienti. 

iOi-405. Parlando cose di cui qui è conveniente il tacere, 
come era conveniente li parlarne colà dove io era» 

109. come terra dura» quasi terreno asciutto. 

110. sette potte eee. Per le sette mara e le sette porte vuole 
il Poeta allegoricamente significare le sette virtù (le quattro 
morali e le tre speculative), e le sette scienze (quelle dette 
del Trivio e del Quadrivio), le quali danno accesso al nobile 
castello, al Tempio della Fama, difeso intorno da un bel fiu- 
micello, ch'ó quel dell' eloquenza. 

115. Traemmoci dall' un de'eanti^ ci ritirammo da un lato, 
li8. Colà diritto, di contro, in dirittura* soprail verde smaltOt 

su quel suolo smaltato di verdura; smalto dal tedesco sehmelz. 
131. Elettra, figliuola d' Atlante , la quale di Giove generò 

Bardano fondatore di Troia. — compagni^ Troiani, discendenti 
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5^ dell' INFKHNO 

Tra'quai conobbi ed Ettore ed Enea, 

Cesare armato^ con gli occbì grifagni. 
Vidi GammiUa e la Pentesìlea 

Dall'altra parte, e vidi '1 Re Latino, i25 

Che con Lavinia sua figlia sedea. 
Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 

Lucrezia, Giulia, Marzia e Gorniglia; 

E solo in parte vidi '1 Saladino. 
Poi che innalzai un poco più le ciglia, 130 

Vidi il maestro di color che sanno, 

Seder tra filosofica famiglia. 
Tutti l'ammiran, tutti onor gli fanno : 
" Quivi vid'io e Socrate e Platone, 

Che innanzi agli altri più presso gli stanno* 135 
Democrito, che il mondo a caso pone, 

i82. Ettore^ figlio di Priamo re di Troia. Enea, priocip« tre* 
iano, figlio d'Ancliise e di Venere. 

i23. occhi grifagni, neri e Incidi come quelli dello sparviere 
grifagno , armato perchè dall' armi ebbe gloria , e eoo esse 
fondò r impero. 

i24. Cammina, nominata al canto I , verso i07. PenteHkOt 
regina delle Amazzoni, alleata a* Troiani. 

Ì25-1Ì6. Latino, re degli Aborigeni, padre di Lavinia, 

iS7. Bruto, Lucio Gianio, che cacciò di Roma Tarquinia 11 
Superbo, e fondò la Repubblica. 

i28. Lucrezia, moglie di Gollatino, che violata da Sesto Tar* 
qainio, figlio del Superbo , si uccise. Giulia^ figliuola di Ce- 
sare e moglie di Pompeo il grande. Jfar^ia, moglie di Catone 
Uticense. Corniglia, Cornelia, figlinola di Scipione Affricano, 
e madre de' Gracchi ; se pur non è l' altra Cornelia , moglie 
di Pompeo. (Lue, P/»ars, VIIL) 

129. E solo in parte, in disparte, vidi il Saladino — Saladino 
sultano d' Egitto e di Siria, nato nel 1137 e morto nel 1193, 
celebre per le sue virtù e speclalmenie per essersi portalo 
con generosità e ciemensa verso i Crociati. 

131. il maestro di color che sanno , Aristotile » filosofo , di 
Stagira. 

134-136. Socrate e Platone, filosofi. — Democrito , filosofo di 
Abdera, che tenne il mondo formato dal fortuito accozzamento 
degli atomi. ytizedbyL.oo^ 



CANTO QUAHTO 55 

DIogenès, Anassagora, e Tale, 

Empedoclès, Eraclito e Zenone : 
E vidi il buon accogUtor del quale, 

Dioscoride dico ; e vidi Orfeo, 140 

E Tullio, e Livio, e Seneca morale : 
Euclide geometra, e Tolomeo, 

Ippocrate^ Avicenna, e Galleno : 

Averrois, che 'i gran comento feo. 
Io non posso ritrar di tutti appieno, 145 

Perocché si mi caccia il lungo tema. 

Che molte volte al fatto il dir vien meno. 



137. Diogene il cinico, di Sinope , Anauagora filosofo , di 
Clazomene. Tale, o talete, di Vieto , «no de' sette Sapienti. 

138. Empedocle filosofo , d' Agrigento, Eraclito filosofo. d'E- 
feso, Zenone di Cittio in Ciprio, prìncipe degli stoici. 

140. Dioscoride^ medico greco del primo secolo, nato in Ana- 
larba di Gilicia. — É in pie' il suo libro dei medicamenti, dei 
Teleni, e degli antidoti, e perchè tratta delle virtù delle pian- 
te. Dante lo chiama il buon aeeogUtor del quale, cioè il buon 
osservatore delle qualità o deUe virtù deUe piante. — Orfeo, 
antico poeta greco. 

141. E Tullio » Marco Tullio Cicerone, oratore e filosofo ro- 
mano ; e Livio, Tito Livio Padovano, storico latino ; e Seneca 
inorale, Lncio Aoneo Seneca, di Cordova, che scrisse di mo- 
rale filosofia. 

142. Euclide , autore degli Elementi di geometria. Tolomeo 
Claudio celebre astronomo e geografo greco che fioriva nei 
principio del I secolo; è l'autore del sistema dei mondo, che 
da lui dicesi Tolemaico. 

143. [ppocrate ; Ippocrate famoso medico greco , di Goo ; 
Avicenna in arabo IbnHnat celebre filosofo arabo, autore di 
un commento sopra Aristotele — mori nel 1036. Galeno o 
Galeno, celebre medico di Pergamo nel Ponto. 

144- Averrois. in arabo Ibn-Rosehd, celebre fltosoio arabo» 
commentatore d' AristotUe. — Mori nel principio dei XIIl se- 
colo, — feo, fé* 

145 146. Io non posso narrare pienamente di ciascun di loro, 
perchè mi pressano le tante cose che ho a dire.j;ooQle 



34 dbll'infbrno 

La sesta compagnia in duo si scema ; 
Per altra via mi mena ii savio duca^ 
Fuor della queta nell' aura che trema ; 150 
E vengo in parte, ove non è che luca. 



148. La sesta compagnia, senaria» di sei persone, in duo H 
seema^ sì ridace a due, 

Ì50I51. Faor deiraria quieta del primo cerchio , nell'aria 
agitata del secondo ; e vengo in laogo nel quale non è cosa 
che dia lume, astro nò altro. 



CANTO QUINTO 



8air ingresso del secondo Cerchio ove son discesi i Poeti, sta 
Hinos che giudica le anime e assegna loro la pena. E ani 
ripiano d'esso Cerchio trovansi i Inssariosi, che sono con« 
tinnamente agitaU e tormentaU da un orribile turbine. Qui 
trova Dante Francesca da Rimini , e da essa odo la storia 
del suo infelice amore. 



Cosi discesi dal cerchio primaio 
Giù nel secondo che men loco cinghia, 
E tanto più dolor, che pugne a guaio. 

Stavvi Minòs orribilmente, e ringhia: 



I. primaio, primo. 

S-3. ehe men loco cinghia, ecc., che cinge, racchiude minor 
spazio, ma tanto maggior dolore» che punge tanto da dover 
trar guai. 1 cerchii, andandosi dafsommo all'imo, debbono 
sempre ristringersi, e farsi minori, e quanto più questi diven- 
tan minori, tanto maggiori sono i tormenti che vi si patiscono. 

4. Vi sta Minos in atto orribile , e per ira digrigna i denti. 
— Minosse , figlio di Giove e d' Europa , re di Greta , famoso 



CANTO QUINTO . 38 

Esamina le colpe nell'entrata: 5 

Giudica e manda, secondo ch'avvinghia. 
Dico, che quando l'anima mal nata 

Gii vien dinanzi, tutta si confessa; 

E quel conoscitor delle peccata 
Vede qual luogo d'Inferno è da essa: 10 

Gignesi con la coda tante volte, 

Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 
Sempre dinanei a lui ne stanno molte: 

Vanno a vicenda ciascuna al giudizio: 

Dicono ed odono, e poi son giù vòlte. 15 

O tu, che vieni al doloroso ospizio. 

Gridò Minòs a me^ quando mi vide» 

Lasciando l'atto di cotanto uffizio. 
Guarda com' entri, e di cui tu ti fide: 

Non t'inganni l'ampiezza dell'entrare. 20 

E'I duca mio a lui: Perchè pur gride? 
Non impedir lo suo fatale andare: 

Vuoisi cosi colà dove si puote 



per la sua severa giustizia. Secondo la pagana mitologia* egli 
era giudice Dell' inferno, insieme ad Eaco e Radamanto. 

5. nelVentrata^ sall'lngresso d'esso cerchio. 

6. Giudica e manda, giudica e manda il dannato tanti cer* 
chii giù« quante voile si cinge ec. 

iO. è da essa, è conveniente ad essa. 

IS. Quantunque gradi, quanti gradi, quanti cerchi. 

i3. Molte, anime, 

14. a vicenda, una dopo l'altra. 

i5. Dicono i lor peccati, ed odono la loro sentenza. 

18. Interrompendo l'esame e il giudizio de' rei. 

If. cui, chi ; fide Adi. 

20. dell'entrare, dell'entrata. 

Si. pur anche tu, come Caronte. 

9S. fatale, voluto dal fato. 

23, Si. Si noti come Virgilio pone sempre avanti questo de« 
ereto fatale a far cessare qualunque ostacolo gli 8\ opponga 
nel viaggio. (Vedi Canto III. verso 95, 98). yzedbyGoo^ 



36 dell'inferno 

Ciò che si vuole, e più non dimandare. 
Ora ìncomincian te dolenti note 25 

A farmisi sentire: or son venuto 

Là dove n)olto pianto mi percuote. 
Io venni in luogo d'ogni luce muto> 

Che mugghia come fa mar per tempesta» 

Se da contrarli venti è combattuto. 30 

La bufera infernal, che mai non resta, 

Mena gli spirti con la sua rapina; 

Voltando e percuotendo gli molesta. 
Quando giungon davanti alla mina, 

Quivi le strida, il compianto e'i lamento; 55 

Bestemmian quivi la Virtù divina. 
Intesi eh' a cosi fatto tormento 

Eran dannati i peccator carnali, 

Che la ragion sommettono al talento. 
E com^ gli stornei ne portan l'ali, 40 

Pel freddo tempo, a schiera larga e piena; 

Cosi quel fiato gli spiriti mali 



25, le dolenti note^ le grida lamentevoU. 

38. d'ogni luce muto, privo d'ogni lace. 
31. mai non reità, non cessa mai. 

33. rapina, rapidità, rapimento in giro. La rapina del primo 
mobile, disse Dante nel Convito. La vita molle , clie coloro 
menarono sa nel mondo, è punita qni dal continuo dibattere 
elle può anello essere figura della tempesta dell'anima, come 

'oscurità ò figura della luce dell'intelletto appannata daUa 
passione^ 

34. davanti alla mina, presso il dirapato e altissimo balzo 
che sovrasta al cerchio seguente. 

37. Intesi, o adì da Virgilio, o intese da per sé, argomen- 
tandolo dalla natura della pena. 

39. I lussuriosi ; che sottomettono la ragione al talento, cioè 
all'appetito sensuale. 

40-42. E come l'ali portano gli stornelli nel verno, cosi quel 
flato quel vento, porta quegli spiriti mali, malvagi. 



CANTO QUINTO 37 

Di qua, di là, di giù, di su gii mena: 

Nulla speranza gli conforta mai, 

Non che di posa, ma di minor pena. 45 

E come i gru van cantando lor lai, 

Facendo in aer di sé lunga riga; 

Cosi vidMo venir, traendo guai. 
Ombre portate dalla detu briga; 

Perch'io dissi: Maestro, chi son quelle 50 

Genti, che Taer nero si gastiga? 
La prima di color, di cui novelle 

Tu vuoi saper, mi disse quegli allotta. 

Fu imperadrice di molte favelle. 
A vizio di lussuria fu si rotta, 55 

Che libito fé' lecito in sua legge. 

Per tórre il biasmo in che era condotta. 
Eli' è Semiramis, di cui si legge, 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa; 

Tenne la terra che '1 Soldan corregge. 60 

L'altra è colei che s'ancise amorosa, 



46. Lai dairantico fr. lai, ted. leieh, canzone. Qai canti do- 
lorosU Porg. e. IX, r. t7, del canto delle rondini» 
49. briga, tempesta. 

53. allotta, allora. 

54. di molte favelle, di molte nazioni. Lingue per naiioni 
ha la flcrittnra : ex varOs trUmbtu et UngtUt, Qaindi presso 
i cavalieri di Malta la lingna di Francia, d'Italia e simili. 

56. Che per legge, fece Ueito, lecito, ogni liHto , ogni cosa 
che altrai piacesse nei matrimonii. 

57. Sposando il sao Aglio Ninia. 

69. Alcani testi leggono : che $ugger dette a Nino ; e intendi : 
che dette le mammelle a sa$;gere a Ninia, detto anche Nino 
il giovane, e poi fa sna sposai cloò a dire , che fa madre e 
sposa di Ninia. 

60. Tenne la terra, regnò in Babilonia, che oggi il Snidano 
il principe dei Mussulmani, corregge, regge. 

61. L'altra è colei, cioè Didone, che s'ancise amorosa, che, 
abbandonata da Enea, s' uccise per disperazione d'amore. 



38 dell'inferno 

E ruppe fede al cener di Sicheo : 

Poi è Cleopatras lussuriosa. 
Elena vidi^ per cui tanto reo 

Tempo si voIs«; e vidi'! grande Achille, 65 

Che per amore al fine combatteo. 
Vidi Paris, Tristano. E più di mille 

Ombre mostrommi, e nominolle, a dito, 

Ch'Amor di nostra vita dipartine. 
Poscia ch'io ebbi il mio Dottore udito 70 

Nomar le donne antiche e i cavalieri, 

Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 
Poi cominciai : Poeta, volentieri 

Parlerei a que'duo, che insieme vanno, 



63. Cleopatra, regina d'Egitto, che dapprima si diede a Giulio 
Cesare, e poi ad Amonio. 

64. Bkna vidi, indicandomela Virgilio, per cui, per cagion 
della qnale« tanto reo tempo si volse, corsero dieci anni di 
guerra tra i Greci e i Troiani. — Elena accisa da una donna 
greca per vendetta del marito uccisole sotto Troia. Tutti i 
qui nominaU da Dante morirono di mala morte. 

66. Che per amore finalmente combattè. Achille , toltagli 
Briseide, si ritrasse dal combattere, finché U dolore della morte 
di Patroclo e il desiderio di vendicarlo, lo svolsero a ripren- 
der le armi. Od anco può intendersi, che per l'amore di Po- 
lissena, perde la vita. Achille nello sposar Polissena, della 
quale era forte innamorato, fu a tradimento ucciso da Pa- 
ride, fratello di lei. 

67. Parts e Tristano, antichi cavalieri erranti , famosi nei 
romanzi della Tavola rotonda. L'uno, cioè Paris, fu amante 
di Vienna, e per lei mori : l'altro, cioè Tristano^ amante della 
regina Isotta, donna del re Marco, di Coroovaglia, fa da co- 
stui trafitto con dardo avvelenato : ed ella mori con lui. 

68. Cioè, moitrommi adito, accennommele col dito, e noffti* 
nolle, 

69. Che incontrarono la morte per cagione d'amore. 

70. Dottore maestro. 

74. Que' duo, sono Francesca da Polenta, detta volgarmente 
Francesca da Rimini, e Paolo Ualatesta suo cognato. Ella era 



CANTO QUINTO 59 

E paion sì al vento esser leggieri. 75 

Ed egli a me: Vedrai quando saranno 

Più presso a noi: e iu allor gli prega 

Per quell'amor, che i mena; ed ei verranno. 
Si tosto, come'! vento a noi gli piega. 

Muovo la voce: anime affannate, 80 

Venite a noi parlar, s' altri noi niega. 
Quali colombe dal disio chiamate, 

Con l'ali aperte e ferme, ai dolce nido 

Volan, per l'aer dal voler portate; 
Gotali uscir della schiera ov'ò Dido, 85 

A noi venendo per l'aer maligno; 

Si forte fu l'affettuoso grido. 



figlia di Gaido da Polenta, signor di Ravenna, e fa contra il 
sao volere maritata a Gianciotto Malatesta, signore di Rimìni 
nomo prode, ma deforme e sciancato, siccome accenna pare 
il suo nome Gian Giovanni, ciotto, zoppo, sciancato. Però, in- 
namoratasi di Paolo suo cognato, cavaliere valoroso ed av- 
venente, mentre era insieme con lai* fa dal marito sorpresa 
e insieme con lai uccisa. U che segui nel 1284 o 1285 , non 
nella città di Rimini, come da molti si è credalo, ma sibbene 
in quella di Pesaro. 

75. àt vento, cioè alla bufera infernale che mena gii spiriti* 
Vedi V. 31-33. leggieri, più forte menali, perchè più rei, e an- 
che perchè più volonterosi di correre insieme. 

78. che i mena, che li mena, condace. 

81. Venite a noi parlar, a parlare a noi. iUrt, significa ana 
forca superiore e indeterminata, cosi lof. XXVl, Com' altrui 
piacque, 

82-83 chiamate indica la prima messa; portate la tendenza 
amorosa del volo : con Vali ferme, che cosi gli uccelli volano 
di alto in basso. 

85. Dido, Didone , ricordata di sopra. Dante nomina qui 
Didone. perchè fra tutte quell'anime la più famosa per U suo 
misero fine, o anche più specialmente , perchè cantata dal 
suo maestro Virgilio. 

87. Si efficace fu l'affettuoso scongiuro. p,,,e,by Google 



40 dellMnfbrno 

animai grazioso e benigno, 

Che visitando vai per l'aer perso , 

Nei che tignemmo'i mondo di sanguigno; 90 
Se fosse amico il Re dell'universo, 

Noi pregheremmo lui per la tua pace, 

Poi e' hai pietà del nostro mal perverso. 
Di quel ch'udire e che parlar vi piace 

Noi udiremo e parleremo a vui, 95 

Mentre che'l vento^ come fa, si tace. 
Siede la terra, dove nata fui, 

Su la marina dove'! Po discende 

Per aver pace co' seguaci sui. 
Amor, eh' a cor gentil ratio s'apprende, 100 

Prese costui della bella persona. 

Che mi^u tolta, e il modo ancor m'offende. 
Amor, eh' a nuli' amato amar perdona, 

Mi prese del costui piacer si forte, 



88. Parole di Francesca a Dante : animai , o tn che sei 
non anima sola, ma corpo animato, grazioso e benigno, pieno 
di cortesia e benignità. 

89. perso, bujo. « Perso è un colore misto di purpureo e di 
nero, ma vince il nero e da lai si denomina; * definì Dante 
stesso nel Conviio, trattato IV, cap. 20. 

90. Noi, che tingemmo la terra del nostro sangae. 
9i. Se fosse amico, a noi. 

96. come fa si tace, si tace come suol talvolta fare. 

97-99. Siede la terra, dove nata fui. Su la marina, la città, 
ove nacqui, cioè Ravenna, sta sulla riva deirAdrlaUco , ove 
il Po discende, ove mette il ramo principale del Oame Po. 
per aver pace co' seguaci sui, per liberarsi dall' impeto degli 
altri fiumi che si scaricano in lui; o maglio per ivi final- 
mente riposarsi cogli altri fiumi suoi tributarìi. 

103. a nullo amato , ecc., non rimette ad alcuno amato il 
debito d'amare; non rista da far si che alcuno amato ami. 

lOi. Piacere e piacenza valsero talvolta presso gli antichi 
vaghezza, avvenenza, r^^^^rT^ 
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CANTO aU,iNTO 44 

Che, eome vedi, ancor doq m'ab^^nd^iift. 105 
Amor coadusse noi fd yna mor^e: 

Gaina attende chi vita ci s^ose. 

Queste paiole da lor ,ci Tur pòrte. 
Da ch'io intesi quell'anime offense. 

Chinai'! viso; e tanto 'i tentai ba;sso, 4 10 

Fin che'l Poeta mi disse: Che pai;i3e? 
Quando risposi, coDdiQCÌai: Oh lassp! 

Quanti dolci pensier .quanto disio 

Menò costoro al doloroso passo! 
Poi mi rivolsi a loro, e p^rla' io, 115 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 

A lagrimar mi fanno tristo e pio. 
Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, 

A che, e come concedette Amore 

Che conosceste i dubbiosi desiri? 120 

Ed ella a me: Nessun maggior dolore 



106. ad una morte, ad nn istessa morte per un istesso colpo. 
i07. Ma Caina, laogo dell'Inferno dovè con Caino si puni- 
scono i fratricidi, attende l*empio, che ci tolse la vita. 
106. pòrU. dette, da porgere, 
109. offense, offese di doppio dolore. 

111. pense, pensi. 

112. Quando. Indica che Dante assorto neU*affetto, non ri- 
spose sull'atto a Virgilio. 

114* al doloroso passo^ al punto di lasciarsi vincere dall'a- 
more, che poi fu ad essi cagione di grave dolore. 
117. Intendi: mi fanno dolente e pietoso fino alle lacrime. 

119. a che, e eome, per qttal segno, e per qual modo. 

120. i dubbiosi desiri , Io scambievole amore , non ancora 
ben manifestato. 

ISl. Nessun maggior dolore, ecc. Accenna forse alle parole 
di Didone morente {Ma. VI) alla renitenza d' Enea , a ricor- 
darsi della patria distrutta {Mn. II). Altri intende Boezio, là 
dove dice: In ogni avversità ài fortuna, la più infeUce sorte 
d'infortunio é l'essere stato felice. 

Dante Inf. oigtizedbyGoo^e 



M dell^nfeuno 

Che ricordarsi del tempo felice 

Nelle miseria; e ciò sa '1 tuo dottore. 
Ma s'a conoscer, la prima radice 

Del nostro amor tu bai cotanto affetto, 125 

Farò come colui che piange e dice. 
Noi leggevamo un giorno per diletto 

Di Lancillotto, come amor lo strinse; 

Soli eravamo e senza alcun sospetto. 
Per più fiate gli occhi ci sospinse 130 

Quella lettura, e scolorocci '1 viso : 

Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 
Quando leggemmo il disiato riso 

Esser baciato da cotanto amante, 

Questi, che mai da me non fla diviso» 135 
La bocca mi baciò tutto tremante: 

Galeotto fu il libro e chi lo scrìsse: 



i23. e dò sa il tuo dottore, e ciò sa U tao maestro Virgilio, 
già felice nel mondo, ed ora infelice nel Limbo. 
1514. la prima radieet l'origine. 

125. cotanto affetto, sì gran desiderio. 

126. come colui che piange e dice, che parla piangendo. 

127-128. Noi leggevamo un giorno per divertimento la sto- 
ria di Lancillotto, cavaliere famoso della Tavola rotonda , o 
come amore lo strinse, io legò de' suoi laoci per Ginevra, mo- 
glie del re Arturo. — Questo romanzo fu da Innocenzo IH 
proibito nel 1313. 

129. senza alcun sospetto di ciò che ne poteva accaderOi e 
ne accadde infatti. 

130*132. Per varie volte quella lettura ne incitò a riguar- 
darci amorosamente e ci fece impallidire; ma solo un punto, 
cioò U punto seguente di tale istoria, fu quello che ci vinse. 
— Nel capo 66 di questa storia si narra come Galeotto vo- 
lesse che la regina Ginevra baci Lancillotto , l' amante. La 
reina vede che il cavaliere non ardisce» e lo prende e lo bacia 
avanti Galeotto assai lungameffte, 

133. il dieiato riso, l'amata bocca. 

137. Il mezzano fra Lancillotto e Ginevra chiamavasi Ga- 
leotto (brett. Galléhaad), — A noi, dice Francesca: mezzano 



CANTO QDIMTO 43 

Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Mentre che Puno spirto questo disse, 
L'altro piangeva sì, che di pietade i40 

Io venni men, così com'io morisse; 

E caddi, come corpo morto cade. 

fu il libro e l' autore di quello. — Nelle vecchie edizioni il 
Duamerone s'iDlitola Princip$ Galeotto, e Galeotto si chiamò 
ogni lenone. 

i38. avante, più oltre. 

i40. L'altro spirto, cioè Paolo, piangeva, perchè riconosce* 
vasi autore principale della sventura dell'amata donna. 

i4i. to moriise, io morissi. 



CAHTO SESTO 



Nel terzo Cerchio, ove ora trovansi i Poeti» stanno i golosi, 
la cui pena ò d'essere esposti a una furiosa pioggia di ac- 
qua, nere e grandine, e straziati dalle unghie e dai denti 
di Cerbero. Tra quei dannati trova Dante Ciacco suo con* 
cittadino , col quale si trattiene a parlare dei mali della 
patria. 

Al tornar della mento, che sì chiuse 

Dinanzi alla pietà de' duo cognati, 

Che di tristizia tutto mi confuse, 
Nuovi tormenti e nuovi tormentati 

Mi veggio intorno, come ch'io mi muova, ò 

E come ch'io mi volga, e ch'io mi guati. 
Io sono ai terzo cerchio della piova 

1. Al tornar ec. Al riaversi della mente, la quale per la 
compassione de' due cognaU si chime , aU* impressione degli 
oggetti esterni. 

5, 6. come ch'io mi mtwva ec, ovunque mi muova, ovun- 
que mi volga, ed ovunque mi guardi. 

7. terzo cerchio della piova , della pioggia. Dante è stato 
portato da Virgilio dal secondo al terzo cerchio , durante il 
tao svenimento. „ti,ed by Google 



41 DBCX'lNrflftNO 

Eterna, maledetta, fredda e greve: 

Regola e (fualità mai non L'è nuova. 
Grandine grassa, «d acqiia linta^ e ^v^ 10 

Per l'aer ^eflebroso si riversa: 

Pute la ^erra, ohe questo riceve. 
Cerbero, fiera crudele e diversa, 

Con tre goie caninamente kura 

Sovra la gente, die quivi è sommersa. 1$ 

Gii occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra^ 

E'i ventre largo, ed unghiate le mani; 

Graffia gli spirti, gli scuoia ed isquatra. 
Urlar gli fa la pioggia come cani: 

Dell'un deMali fanno all'altro schermo; 20 

Yolgonsi spesso i miseri profani. 
Quando ci scorse Cerbero, il gran verme, 

Le bocche aperse^ e mostrocci le saune: 

9. Regola e qualità. mai non Ve nn§va; ò sempre d'ano 
slesso modo, e natura. 

iO-U. tinta, torba. — Pute, pozza. 

i3. diversa, strana. Cerbero, cane a Ire teste . che secondo 
la mitologia pagana stava a gaardia dell'Inferno. 

i4. eaninamente. Petr.: Nemica naturalmente di pace, 

i5. Son questi i golosi , immersi e ammelmati nel pazzo- 
lente fango, prodotto dalla pioggia. 

i7. le mani, le zampe. Cosi chiama Plinio le zampe ante- 
riori dell'orso, VIU, 36. Ila qui Cerbero è demonio con forma 
tra umana e bestiale. 

i8. gli seuoia ed isqìiatra, gli scortica e squarta. 

90. schermo, riparo. 

Si. Yolgonsi spesso, si voltano spesso da una parte all'altra, 
i miseri profani^ quei viU peccatori, che altro dio non «ooob- 
bero ohe il ventre. 

82. il gran verme. Verme in antico valeva qualunque sia 
fiera schifosa. Cosi nel Pulci, IV, i6. — Ariosto : che al gran 
verme infernal mette la briglia. Cerbero co' suoi latrali è sim- 
bolo della rea coscienza , della quale Isaia : Yermis eorum 
non morietur ; LXVI, Ik, 

^3. sanne, zanne, gli acuti denti da ferire^^^^i^ 
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CANTO SESTO 4IS 

Non avea membro che tenesse fermo. 
E'I Duca mio distese le sue spanne, 23 

Prese la terra, e con piene le pugna 

La gitta òetìXro alle bramose canno. 
Quale quel cane, ch'abbaiando agugna, 

B si racqueta poi che'l pasto morde, 

Che solo a divorarlo intende e pugna; 50 

Gotai si fecer quelle facce lorde 

Dello demonio Cerbero, che introna 

L'anime si, ch'esser vorrebber sorde. 
Noi passavam su per l'ombre, ch'adoiia 

La greve pioggia, e ponevam le piaMe 35 

Sopra lor vanità, che par persona. 
Elle giacean per terra tutte quante, 

Fuor ch'una, eh' a seder si levò, rafld 

Ch'ella ci vide passarsi davante. 
tu, che serper questo Inferno tratto, 40 

Mi disse, riconoscimi, se sai: 

Tu fosti^ prima ch'io disfatto, fatto. 



25. ditUie le tue tpanne » distese le sue mani in forma di 
spanne , cioè quanto si distendono dal dito po)i9«e al mi- 
gnolo. 

96. terra. Mostra la viltà deUa fiera, cioè defrilio.Qat me- 
glio s'intende qaello del Canto I: Non ciberà tertot. 

27. bramose canne, fameliclte gole. 

28. agugna, agogna, sottintendi t{ pasto, 

30. a divorarlo intende e pugna , è intento a divorarlo , e 
qnasi pare combatta con esso per l'avidità del mangiare. 
' 32. introna, stordisce co* suoi latrati. 

3i. adona, abbatte. 

36. Sopra lor vanità, sopra il loro corpo vano, la loro om- 
bra, che par persóna^ che ha sembianza di corpo nmano. 

3^ 39. ratto Ch* ella ci vide passarsi davante, tosto ch'ella 
ci vide passare davanti a sé, a lei. 

42. Gostrnisci: Tu fosti fatto prima eh* io fossi disfatto, ta 
nascesti prima ch'io morissi. r^^^^i^ 
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46 dell' INFRBNO 

Ed io a lei: L'angoscia che tu hai, 
Forse ti tira fuor della mia mente 
Sì, che non par ch'io ti vedessi mai. 45 

Ma dimmi chi tu se', che in si dolente 
Luogo se' messa, ed a si fatta pena, 
Che s' altra è maggio', nulla è si spiacente. 

Ed egli a me: La tua città, eh' è piena 
D'invidia sì, che già trabocca il sacco, SO 

Seco mi tenne in la vita serena. 

Voi, citladini, mi chiamaste Ciacco: 
Per la dannosa colpa della gola. 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco: 

Ed io anima trista non son sola: 55 

Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa; e più non fé' parola. 

Io gli risposi: Ciacco» lo tuo affanno 
Mi pesa si, ch'a iagrimar m'invita: 
Ma dimmi,^ se tu sai, a che verranno 60 



44. ti tira fuor della ma mente, fa si ch'io non fabbla in 
mente. 

48. maggio per maggiore diceyano spesso gli antichi, e tat- 
tora chiamasi Via Maggio , via maggiore , nna strada di Fi- 
renze. — nulla, nessuna. 

5i. in la vita serena, in terra. 

62. Ciacco. Ciacco, dice il Landino, in lingua fiorentina si- 
gnifica porco, e perchè questo animale è nato solamente per 
ingrassare ed- empiere ii ventre, intervenne che costui dai 
cittadini fu cos) denominato. Dicono che fu uomo assai elo- 
quente e pieno d'urbanità, e di motti e di facezie e non im- 
prudente (prudente per natura e lunga pratica degli uomini; 
onde Dante non a torto gli dà la divinazione delle cose fu- 
ture) e nell'altre cose degno d'esser amato ; ma tanto servo 
della gola, che in breve tempo consumate le sue sustanzie , 
come istrione e parassito frequentava le case dei potenti , e 
con sue facezie e motti uccellava a' buoni bocconi. 

60. a che verranno^ a qual termine si ridurranno. 
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CANTO SESTO 47 

Li cittadin della città partita; 
S' alcun v'è giusto; e dimmi la cagione 
Perchè l'ha tanta discordia assalita. 

Ed egli a me: Dopo lunga tenzone 
Verranno al sangue, e la parte selvaggia 65 
Caccerà l'altra con molta offensione. 

Poi appresso convien che questo caggìa. 
Infra tre soli, e che l'altra sormonti, 
Con la forza di tal, che testé piaggia. 

Alto terrà lungo tempo le fronti, 70 

Tenendo l'altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga, e che n'adonti. 

Giusti son duo, ma non vi sono intesi: 



61. città partita. Firenze, divìsa in fazioni. 

64. Dopo lunga tenzone, dopo lunga contesa. — Dante ha 
immaginato che le anime vedano le cose future. Vedilo più 
chiaramente al canto X, verso 100 al 105. 

65. la parte selvaggia. Cosi fa detta la parte Bianca , per- 
chè di quella era capo la famiglia de' Cerchi, venuta dai bo- 
schi di Val di Sieve in Mugello. — Satvatico in antico chia- 
mavasi ogni uomo nemico di civile uguaglianza. — Salvati- 
ehi l'Ottimo chiama i tiranni. 

66. Caccerà V altra, cioè la parte Nera , di cui era capo la 
famiglia de* Donati ; con molta offensione , con grand' offesa, 
con molti danni. — Questa cacciata avvenne nel maggio 1301. 

68. Soli, anni. 

69. di tal che testé piaggia: tal, uno — testé, ora — piag' 
già, lusinga Firenze. — Carlo di Valois, dice l'Ottimo, per la 
quale papa Bonifazio avca mandato per cacciare quelli della 
casa d'Aragona daUa signoria di Sicilia. 

70. Intendi: la fazione do' Neri terrà allo la fronte, sì mo- 
strerà orgogliosa e superba per molU anni. 

72. Come che, sebbene l'altra, la parte Bianca, si dolga e si 
rechi ad onta una si iniqua oppressione. 

73. Sono in Firenze due uomini giusti, ma per Tira de* par- 
titi non vi sono ascoltaU. ~ Chi fossero questi due non può 
accertarsi: ma il Poeta ha probabilmente voluto accennar so 
stesso e il suo amico Guido Cavalcanti. 
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48 dkll'infertto 

Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville, e' hanno i cuori accesi. 75 

Qui pose fine al lacrimabil suono. 
Ed io a iui: Ancor vo'che m'insegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 

Farinata e'I Tegghia', che fur sì degni, 
Iacopo Rusticucci, Arrigo e'I Mosca, 80 

E gli ahri, eh' a ben far poser gl'ingegni. 

Dimmi, ove sono, e fa' eh' io gli conosca, 
Che gran disio mi stringe di sapere, 
Se'J ciel gli addolcia, o l'Inferno gli attosca. 

E quegli: Ei son tra Fanime più Ujdre: 85 

Diversa colpa giù gli aggrava al fondo: 
Se tanto scendi, gli potrai vedere. 

Ma quando tu sarai nel dolce mondo. 
Pregoti che alia mente altrui mi rechi: 
Più non ti dico, e più non ti rispondo. 90 

Gli diritti occhi torse allora in biechi: 
Guardommi un poco, e poi chinò lai testa: 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

E'i Duca dlss6 a me: Più non si desta 



76. al lacrimabil suono. Intendi delie parole sue di Ciacco. 

79, 80. Farinata degli Uberli, vedi canto X, Tegghiaio Aldo- 
brandi degli Adimari e Iacopo Rmlicticci, vedi canto XVI, 
Arrigo de' Fifanti , e Mosca degli UberU o Lamberti • vedi 
canto XXVIII. 

84. Intendi : se stanno fra le dolcezze del cielo , o fra le 
amarezze deU'lnferno. 

86. Diversa coZpa, una colpa diversa da qaella dèlia gola. 

89. alla mente altrui mi rechiy tu mi ricordi all' altrui me- 
moria, cioè agli amici e conoscenti. 

93. Ciechi, Nel canto seguente «— guerci della mente gli avari 
— Ciechi, inoltre, per la grandine tenebrosa. 

9i. Intendi: più non si rialza, più non fa atto di muoversi 
(più non si desta) prima che suoni l'angelica tromba per l'u- 
niversale giudizio, allora quando verrà l'eterno Giudice loro 
nemico. 
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CANTO SESTO 49 

Di qua dal suon dell'angelica tromba 95 

Quando verrà lor nimica podestà : 
Ciascun ritroverà la trista tomba, 

Ripiglierà sua carne e sua Ogura, 

Udirà quel che in eterno rimbomba. 
Si trapassammo per sozza mistura 100 

Dell'ombre e della pioggia, a passi lenti, 

Toccando un poco la vita futura : 
Perch'io dissi: Maestro, esti tormenti 

Cresceranno ei dopo la gran sentenza, • 

(ien minori, o saran sì cocenti ? 105 

Ed egli a me : Ritorna a tua scienza. 

Che vuol, quanto la cosa è più pt^rfetta^ 

Più senta '1 bene, e cosi la doglienza. 
Tuttoché questa gente maledetta 

In vera perfezion giammai non vada, 110 

Di là, più. che di qua, essere aspetta. 
Noi aggirammo a tondo quella strada, 

Parlando più assai ch'io non ridico : 

96. lor nirrUea podestà, la potestà di Gesù Cristo, Neil* Uso 
comune Felicità, Trinità, 

97. trista tomba perchè Ghinde an corpo dannato a penare* 
99. Cioè: adirà la sentenza di maledizione, che rimhomberà 

in eterno. 

iOO. sozza mistura, perchè composta di fango e d'anime 
abiette. 

lOS. Ragionando un poco deila yita futura. 

105. sì cocenti, cosi dolorosi come sono ora. 

106-108. a tua scienza ec, alla tua filosofia aristotelica , la 
quale insegna* che quanto la cosa è nel suo essere più per* 
fetta, tanto più è disposta a sentire il piacere come il dolore^ 

Ili. Di là ee. Aspetta di essere più perfetta di là dal suono, 
dopo il suono, dell'angelica tromba, che di guada esso.clie 
prima di esso, intendi : che tornando le anime ad unirsi ai 
corpi loro, e venendo perciò i dannali a maggior perfezione, 
più sentiranno il dolore. Cum fiet resurrectio carnis , et bo- 
norum gaucUum majus erit, et walorum tormenta major a , 
dUseS. Agostino. . o«»iza.», Google 



50 dell'inferno 

Venimmo al punto dove si digrada : 
Quivi trovammo Pluto il gran nemico. Ii5 

Hi, dove si digrada^doYQ si discende nell'altro cerchio per 
mezzo di gradini o scalini. 



CANTO SETTIMO 



Plat# , Dio infernale delle ricchezze , che sta in guardia sul* 
l'ingresso del quarto Cerchio, tenia spaventar Dante con 
parole irose. Ma Virgilio lo fa tacere, e conduce il disce- 
polo a veder la punizione de' prodighi e degli avari, ch'è 
di rotolar gravi pesi col petto, e dirsi villania. E dopo aver 
tcnnto discorso intorno alla Fortuna , scendono nel quinto 
Cerchio, e vanno lungo la palude Stige, ove stanno impan- 
tanati gl'iracondi, e sott' essi gli accidiosi. 

Pape Satan, pape Satan aleppe . . . 
Cominciò Fiuto con la voce chioccia : 



1. Papji è interiezione greca e latina esprìmente maraviglia; 
aleppe, lo stesso che aleph (come loseph^ loseppe) è voce 
ebraica che tra gli altri significati ha quello di capo^ principe 
ec. La frase dunque , che per reticenza è tronca . significa : 
Come, Satan^ come, o Satan , principe dell' Inftrno /... nn 
mortale osa penetrare qua entro? Le parole di Pluto sono di 
minaccia, e un volgersi a Satana contro l'invasione d'un 
vivo ne' regni della morie. 

È da avvertirsi che Pluto non è qui il principe deirinferno 
(poiché il principe n'è Satana, altrimenti detto Lucifero) ma 
è il guardiano di questo quarto cerchio , nel quale, siccome 
si puniscono gli avari e i prodighi, così sta a rappresentare 
il Dio infernale delle ricchezze. Per l' istessa ragione di con- 
venienza, nel terzo Cerchio sta a guardia de' golosi il demo- 
nio Cerbero, che ha tre bocche per denotare V eccesso del 
vizio della gola. E nel quinto cerchio , per guardiano della 
palude Stfge, ove stanno immersi gì* iracondi, incontreremo 
l'iracondo Flegias. 

3. chioeeia, rauca ed aspra. 
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CANTO SETTIMO 5Ì 

E quel Savio geiilil, che tutto seppe, 

Disse per confortarmi : Non ti noccia 
La tua paura, che, poder ch'egli abbia/ 5 

Non ti terrà lo scender questa roccia. 

Poi si rivolse a quella enfiata labbia, 
E disse: Taci, maledetto lupo: 
Consuma dentro te, con la tua rabbia. 

Non ò sanza cagione l' andare al cupo: 10 

Vuoisi cosi nell' alto, ove Michele 
Fé' la vendetta del superbo strupo. 

Quali dal vento le i;onOate vele 
Gaggiono avvolte, poiché l'alber fiacca, 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 15 

Cosi scendemmo nella quarta lacca, 
Prendendo più della dolente ripa, 
Che '1 mal deli' universo tutto insacca. 



8. che tutto Mpper eziandio ii linguaggio de' demoni. Vlrgi- 
Uo è simbolo del sapere umano. 

5. 6. Che, per quanto potere egli abbia, non ti lorrà, non ti 
impedirà lo scendere questa balza. 

7. a queir enfiata labbia » a quella (accia enflata per 1* ira. 

8. Il lupo è simbolo dell' avarizia. 
IO. al cupo, nel profondo inferno. 

li. Michele. La Chiesa: Miehcel prineeps militiw angelorum, 
12. Vendetta , non snona ultio^ ma vindicta , e risponde a 
pena giudicata e ordinata. — Strupro : stupro, ribellione de- 
gli Angeli. È fornicazione della creatura il volger la mente 
ad altri che a Dio. — Nel libro d' Enoch gli angeli mali stu- 
prano le donne e Michele li lega. — Altri intende ttrupo per 
moltitudine — la moltitudine degli angeli ribelli. 
14. fiacca, è rotto dal vento. 

16. laeca^ cavità, caverna. — A ragione sono così chiamati 
da Dante i ripiani infernali, perciocché a chi li riguardi dal 
piano superiore appaiono quasi altrettante caverne, o grandi 
poKzi. 

17, 18. Prendendo ec, inoltrandoci vie più nella dolente 
ripa, che insacca, in sé racchiude, tutto il mal dell' universo^ 
tutte le malvagftà, tutti i peccatori del mondo. 
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62 OBLL^INFBRNO 

Ahi giustizia di Dio t tante ehi stipa 

Nuove travaglie e pene, quante iù viddi? 20 

£ perchè nostra eolpa sì ne scipa ? 
Come fa l'onda là sovra Gariddi, 

Che si frange con quella in cui s' intoppai; 

Cosi convien che qui la gente rid^i; 
Qui vid' io gente, più eh' altrove, troppa, 25 

E d' una parte e d' altra, con grand' urU 

Voltando pesi, per forza di poppai: 
Percolevansi incontro, e poscia pur li 

Si rivolgea ciascun, voltando a retro, 

Gridando : Perchè tieni ? e : Perchè burli t 30 
Cosi tornavan per lo cerchio tetro, 

Da ogni mano all'opposito punto, 

Gridando sempre loro ontoso metro; 



19, 20. Ahf giusHxia di Dio (sclamacione di marat{gha}«H 
se non ta, stipa^ stiva, ammacchia, tanU travaglU, tattti tra- 
vagli, tormenti ecc. 

81. scipay sciapa, strazia. 

». Come fa V onda, tra Sci li a e Gariddi , ne] Farò di Mes- 
sina, ove le acqae dei mar Ionio e del Tirreno s'incontrano 
e si frangono. 

24. riddi , giri in tondo ; come nel bailo antico, detto la 
Bidda, 

25. troppa, nnmerosa. 

26. d' una parie ì prodighi e et altra gli avari. 

27. per forza di poppa, per forza di petto, col petto. 

28. pur lì, nel luogo stesso, nel momento stesso che si ur- 
tavano. Non è r unico esempio di cosiffatte rimo. Vedi In- 
ferno e XXX. V. 87. Ove non et ita rima con oncia, Neil' A- 
rioslo aver de' s' accorda con verde. 

30. Perchè tieni? perchè ritieni avidamente? gridano i pro- 
dighi agli avari. Perchè burli? perchè getti via ? rispondono 
gli avari ai prodighi. 

32. mano, parte. 

33. sempre, continuamente ; loro ontoso metro , te loro in- 
giuriose parole. 
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CANTO SISTEMO S3 

Poi si voigea ciascun, qiiaad' era giunto, 
Per io suo mezzo ceroliio^ Mi'allra gi^strii; 35 
Ed io, eh' avea lo cuor quasi oompuoio^ 

Dissi : Maestro mio, or mi dimoslriu 
Che gente è questa, e se tutti fur eberci 
Questi chercuti alla sinistra nostra. 

Ed egli a me : TuUi quanti fur guerci 40 

Si della mente, in la vita {H'imaia, 
Che, con misura, nullo apeodio lèrci. 

Assai la voce lor cbìaro l'abbaia, 
Quando vengono a' duo (moti del cerobio, 
Ove colpa contraria li distpaia. 45 

Questi fur cherci, che non ban coperobio 
Piloso al capo, e papi, e cardinali. 
In cui usò avarizia il $uo soperchio. 

Ed io : Maestro, tra questi eotali 
• Dovre' io ben riconoscere alcumi, 50 

Che furo immondi di cotesti mali. 

Ed egli a me: Vano pensiero aduni: 



34> 35. Poi si voigea ec. Gostrnisci : Poi ciascuno, qiund'era 
gianto (intendi al punto opposito) si voigea per lo suo mezzo 
cerchio, ossia rifaceva indietro il medesimo semicercliio. per 
venire all' altra giostra^ ali' altro scontro. 

36. computilo, di pietà. 

§8-39. cherci^ chericì. — chercuti^ chericuti. 

41. Nella viia primaia, nella vita prima, sa nel mondo. 

42. Che^ con misura ec Intendi : Glie non fecero spesa al 
cuna con debita misara; cioè spesero* o troppo parcadnente 
troppo profosamente. Ferci^ ci fecero ; e», ivi, su nel mondo. 

43. Abbaia, manifesta. 

45. li dispaia^ li disgiunge, ribattenJoli in parti conti\arie. 

46, 4\ coperchio Filoso^ peloso, i capelli. 

48. In cui r avarizia usò, adoperò l'eccesso di sua forza. 

51. immondi, macchiati, maU, colpe. 

52. adunit accogli in memo. oigizedby Google 



8i dell' inferno 

La sconoscente vita^ che i fé' sozzi, 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 

In eterno verranno agli duo cozzi: 55 

Questi risufgeranno del sepulcro 
Gol pugno chiuso, e quelli co'crin mozzi» 

Mal dare e mal tenere lo mondo pulcro 
Ha tolto loro, e posto a questa zuffa : 
Qual ella sia, parole non ci appulcro. t)0 

Or puoi, iigliuol, veder la corta buffa 
De' ben^ che son commessi alla Fortuna, 
Per che l' umana gente si rabbuffa. 

Che tutto l'oro, eh' è sotto la luna, 
E che già fu, di quest'anime stanche 65 

Non potrebbe farne posar una. 

Maestro, dissi lui, or mi di' anche: 
Questa Fortuna, di che tu mi tocche, 
Che è, che i ben del mondo ha si tra branche ? 

E quegli a me: creature sciocchp, 70 



53, 54. La seonoteente, V igoobile ed oscura vita, che i, che 
\\ fece sozzi di qaesti vizii, li rende ora oscarie sconoscimi 
a tutti. 

55. agli duo cozzi, cioò al cozzo che gli uni e gli altri si 
davano scontrandosi. 

57. Col pugno chiuso, gli avari ; co' crin mozzi, ì prodighi. 

58, 59. Mal dare, lo scialacquare , e mal tenere, e !' avida- 
mente ritenere, ha tolto loro lo mondo pulcro, il mondo bello, 
il Paradiso- 

60. parole non ci appulcro, non l'abbellisco con parole, che 
già io vedi. 

61. la corta buffa, il breve soffio. 

63. Per cui gli uomini s'accapigliano. 

64. sotto la luna, in terra. 

65. B che già fu, e quello che , e dal tempo e dall' uso • ò 
Slato consumato. 

68. di che tu mi tocche, della quale tu mi fai cenno. 

69. Com'è , che Uene fra le mani , in sua balfa . i beni di 
questo mondo ? , ^,,e, ^y Google 



CANTO SETTIMO 55 

Quanta ignoranza è quella che v' offende t 

Or vo' che tu mia sentenza ne imbocche. 
Colui, lo cui saver tutto trascende, 

Fece li cieli, e die lor chi conduce, 

Sì, eh' ogni parte ad ogni parte splende, 76 
Distribuendo egualmente la luce : 

Similemente agli splendor mondani 

Ordinò general ministra e duce, 
Che permutasse a tempo li ben vani 

Di gente in gente, e d'uno in altro sangue, 80 

Oltre là difension de'senni umani. 
Per ch'una gente impera ed altra langue. 

Seguendo lo giudicio di costei, 

Ched è éctulto, com' in erba l'angue. 
Vostro saver non ha contrasto a lei: 85 

Ella provvede, giudica, e persegue 



72. Or voglio che ta ne imbocchi la mia sentenza , che ta 
ricera la mia sentenza. 

73. Colui, Dio — trascende, sorpassa. 

74. die lor cfU conduce, chi li conduce; le intelligenze mo- 
trici. 

75. Allo splendore di ogni cielo risponde un lume spiritna- 
le ; e da questo diretti tutti i cieli riflettono la propria luce 
a vicenda in armonica proporzione. 

77 81. Cosi pure alle ricchezze e dignità, che sono gli splen- 
dori del basso mondo, diede un' intelligenza regolatrice, la 
quale a tempo a tempo trasferisse di liazione in nazione , e 
di famiglia in famiglia gì' imperii e le ricchezze , senza che 
l'umano senno possa faryi difesa. 

83. seguendo lo giudicio, secondo il giudizio, 11 volere. 

85. non ha contrasto^ non può contrastare. 

86, 87. e persegue Suo regno, e governa il suo regno, prov- 
vede alle cose a lei subordinale, come il loro {regno) gli altri 
Dei, come alle loro le altre intelligenze celesti. Dei, — Così, 
die' egli nel Convivio, chiamano i Gentili le intelligenze ce- 
lesti, gli Angeli nelle scritture si chiamano Dei, Nel Paradiso 
le gerarchie degli AngeU chiama Dee (XXVllI,t. 41. 



56 dell'infermo 

Suo regno, come il loro gli altri Dei. 
Le sue perinulazion non hanno (riegue : 

Necessità le fa esser velpce; 

Sì spesso vien chi vicenda consegge. 90 

Quest'ò colei, che tanto ò posta in croce 

Pur da color, che le dovrian d^r lode^ 

Dandole biasmo a torto e mala voce. 
Ma ella s' è beata, e ciò non ode : 

Con V altre prime creature lieta 95 

Yolve sua spera, e beata si gode. 
Or discendiamo omai a maggior pietà : 

Già ogni stella cade, che saliva 

Quando mi mossi ; e il troppo star si yieta. 
Noi ricidemmo '1 cerchio all' altra jjjfa 100 

Sovr* una fonte, che bolle, e riversa 

VO. Onde spesso havvl al mondo chi muta stato. 

91. poita in croee^ cioè sviUaneggiata e bestemmiata. 

9S. Anche da coloro , i quali le dovrebbero dar lode, pen- 
sando com' ella provvidamente governa, o riguardando a'ia- 
yori che loro comparte. 

93. mala voce, fama di cattiva. 
. 94. s* è, se ne sta. 

95. Con l'altre prime creature, con gli Angeli . 

96. tpera^ mondo. 

97. a maggior pieta^ a luogo degno di maggior compas- 
sione , perchè pieno di maggiori tormenti. 

98. Già ogni ttella cade: Intendi , è passata la,. metà della 
notte. — Dall' apertura del Poema a questo punto son pas- 
sate 18 ore. — si cominciò col mattino : poi si fò notte. <- 
Lo giorno se n' andava : — dunque ecco già 12 ore , perchè 
era l'Equinozio. Ora le iielle cadono: dunque han passatoi! 
meridiano, ossia mezzanotte, ed ecco altre 6 ore . che ag- 
giunte alle prime 12, fan 18. 

100, lOi. Noi ricidemmo, noi tagliammo , attraversammo, il 
cerchio quarto nel punto lasciato sgombro, dopo il cozzo, da 
quelle anime, Qno a che giungemmo all'altra ripa, eh 'è con- 
fine al quinto, Sovra una fonte, in luogo dov*è una fonte, 
che bolle, ^he gorgoglia e riversa per un fossato , e si versa 
in un fossato ec. rr^r>n]f> 
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CANTO SETTIMO 57 

Per un fossato, che da lei deriva. 

L'acqua era buia molto più che persa: 
E noi, in conopagnia delPonde bige, 
Entrammo giù per una via diversa. 105 

Una palude fa, c'ba nome Stige, 
Questo tristo ruscel, quand'è disceso 
Al piò delle maligne piagge grige. 

Ed io, che a rimirar mi stava inteso, * 
Vidi genti fangose in quel pantano, iiO 

Ignudo tutte, e con sembiante offeso. 

Queste si percotean, non pur con mano. 
Ma con la testa e col petto e co' piedi, 
Troncandosi co' denti a brano a brano. 

Lo buon M^tro disse: Figlio, or vedi ii5 

L' animéffir color cui vinse l'ira: 
Ed anche vo'che tu per certo credi 

Che sotto l'acqua ha gente che sospira^ 
E fanno pullular quest'acqua al summo , 

• 103. L'acqua era buia ec, : essendo fangosa» rifletteva la luce 
molto meno di quel che avrebbe fatto un* acqna di color 
perso. 

105. diversa^ non in diritura del cercliio che a ve van lasciato. 

106. Una palude fa, qaarto caso. — Stige, dal greco orruyoc 
che vaoi dire odio, tristezza e anche orrore, 

108. Appiè delle maligne piaggie, in fondo alla piaggia, alla 
ripa stessa per cai è disceso. *- maligne , per la malignità 
che in so chiudevano. 

109. inteso, intento. 

111. offeso, crnccioso. 

112. Queste si percotean, vicendevolmente l'nna l'allra, non 
pur con mano, non solamente con le mani, ma ec. 

117. eredi, creda. 

118. Che sotto V acqua, ee^ Sotto quest'acqua sono poniti 
gli accidiosi — ha, è. 

119. É coi sospiri fanno sorgere quest'acqua in bolle alla 
superficie. Con ciò vuole il Poeta indicare le inquietezze del- 
l'ira, e le nascoste smanie deU' invidia e la viltà dell'or* 
gogUo. 
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88 dbll'infsrno 

Come l'occhio ti dice u'che s'aggira. 120 

Fitti nel limo dicon : Tristi fummo 

Nell'aer dolce che dal sol s'allegra, 

Portando dentro accidioso fummo: 
Or ci attristiam nella belletta negra. 

Quest'inno si gorgoglian nella strozza, i25 

Che dir noi pesson con parola integra. 
Cosi girammo delia lorda pozza 

Grand'arco tra la ripa secca e '1 mézzo, 

Con gli occhi volti a chi del fango ingozza: 
Venimmo appiè d'una torre al dassezzo. 130 



190. u*ehe, ovecchè, ovunqae. 

123. accidioso fummo, Vaporationes tristes 4t melanehoUóa, 
disse SaD Tommaso, parlando deifaccidia ^ff^mmo, fumo. 

124. belletta^ fango, deposito che fa l'acqua torbida. 

125. si gorgoglian nella strozza^ mandano dalla canna della 
gola, piena d'acqaa della palude ; quesV inno, le dette parole 
a stento e con saono confuso, qual è quello che si fa garga- 
rizzandosi. 

18S. Grand'arco, gran parte del cerchio, d«Ka lorda pozza^ 
della fangosa pozzanghera : tra laripa secca e *l mézzo (coU*« 
stretta), tra la ripa asciatta e '1 terreno molle. 

130, Al dassezzo, da ultimo. 
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59 



CANTO OTTAVO 



Flegias accoglie nella sua barca i due Poeti, e mentre li tra- 
gitta all'altra riva, esce dal fango Filippo Argenti fiorenti- 
no, bestialmente iracondo, che s'avventa contro Dante, ma 
è respinto da Virgilio. Sbarcati sotto la città di Dite , i de- 
monii ne serran loro in faccia le porte. Ma Virgilio rassi- 
cura l'alunno che vincerà la prova, poiché non è lungi chi 
li soccorra. 



Io dico seguitando, eh'assai prima 
Che noi fussimo al pie dell'aita torre, 
Gli ocelli nostri n'andar suso alla cima, 

Per duo ftwn mette, che i vedemmo porre, 
Ed un'altra da lungi render cenno 
Tanto, ch'appena '1 polca l'occhio tórre. 

Ed io, rivolto al mar di tutto '1 senno, 
Dissi: Questo che dice? e che risponde 



i. seguitando, cioè continuando il racconto intorno agi* ira- 
condi, cominciato nel canto precedente. 

4. che, <, che ivi. 

5. E un'altra ee : un'altra fiammetta che da lontano rispon- 
deva alle altre due. Perchè tutto presenti l'imagine di una 
città ben munita vi sono due torri ; una alla riva esterna di 
Stige, i'altra all' intema, solle quali alcuni diavoli stanno in 
sentinella. Quando giunge un'anima che dee far tragitto, la 
torre di qua mette un lume per avvertire quella dì là a 
mandare la barca, ed essa ne mette un altro per accennare 
che ha inteso. Ora son messi due lumi perchè son due quelli 
che devon passare. Notisi che quel lume che apparisce per 
la sua distanza si piccolo al Poeta, dimostra la gran larghezia 
di quesU cerchi infernali. 

6. Tanto ch'appena ee.: tanto da lungi, che l'orecchio la 
poteva appena tórre, prendere, scorgere. 

7. al mar di tutto *l senno, a Virgilio. 

8. Questo ch^ dice f questo che cosa signiQca ? 

Digitized by VjOOQIC 



60 dell'inferno 

Qaeirallro fuoco? e chi son que'che'l fenno? 

Ed egli a me: Su per le sucide onde 10 

Già puoi scorgere quello che s'aspetta, 
Se '1 fummo del pantan noi ti nasconde. 

Corda non pinse mai da sé saetta, 
Che sì corresse via, per l'aer, snella, 
Gom'io vidi una nave piccioletta 15 

Venir per Tacque verso noi in quella. 
Sotto il governo d'un sol galeoto. 
Che gridava: Or se' giunta, anima fella! 

Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a vóto, 
Disse lo mio Signore, a questa volta: 20 

Più non ci avrai, se non passando il loto. 

Quale colui, che grande inganno ascolta 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammsirca; 
Tal si fé Flegiàs nell'ira accolta. 

Lo Duca mio discese nella barca, 25 

E poi mi fece entrare appresso lui, 
E sol, quand'i' fui dentro, parve carca. 

Tosto che '1 Duca ed io nel legno fui, 



li. quello che s'aspetta, cruello che ha da venire. 
13. Corda, d'arco; pinse, scagliò. 

16. in quella^ in qnen*ora« in qael mentre, 

17. oaleoto* galeotto, baroaiaolo. 

18. anima fella. Parla all'uno, perchè conosce che l'altro 
non era già ombra. 

19. Flegiàs, per ira contro ApoUo (che areagli violata la fi- 
glia Coronide) gii bmciò il tempio di Delfo. Ucciso dal nume 
fa condannalo all'inferno. Flegiàs, dal greco 7>sy<u^ io brncio. 

21 PiU non ci avrai ec, non ci avrai in tao potere, se non 
pel tempo che ci passerai. 

23. Se ne rammarca. Se ne rammarica, se ne duole. 

24. neWira accolta, nell'ira che aveva accolta in seno. 
27 28. Parve carica , per lo peso del corpo di Dante , che 

non era aereo, come quello delle anime- ~ ftd, fammo. -• 
Virg. (/En. 1.). Hie ilìius arma; Eie eurrus finita 
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CANTO OTTAVO 61 

. Secando se ne va l'antica prora 
Dell'acqua^ più che non suol con altrui. 30 

Mentre noi correvam la morta gora, 
Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
E disse: Chi se' tu che vieni anzi ora? 

Ed io a lui: S'i'vegno, non rimango: 
Ma tu chi se', che si se' fatto brutto ? 35 

Rispose: Vedi che son un che piango. 

Ed io a lui: Con piangere e con lutto. 
Spirto maledetto, ti rimani; 
Ch'io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 

Allora slese al legno ambo le mani; 40 

Per che '1 Maestro, accorto, lo sospinse, - 
Dicendo: Via costà, con gli altri cani.. 

Lo collo poi con le braccia m'avvinse: 
Baciomnii '1 volto, e disse : Alma sdegnosa, 
Benedetta colei^ che in te s'incinse. 45 



S9. Seca$ido^ tagliando, fendendo^ 

SO. eon altrui, con le ombre. 

31. gora, canale d'an malino — qui canale d'acqua stagnante. 

33. che vieni anzi ora? che vieni innanzi la ma ora? cioè 
prima di morire. Mostra di credere che un Kiorno quel vivo 
Verrebbe in Inferno davvero. £ anche perciò Dante risponde 
cruccioso. 

34. S* e vegno» non rimango; se io vengo qai, non vengo 
per rimanervi. 

36. Vedi. Per sapere ch'io mi sia, U basti il vedermi: non 
Tuol dire il nome suo, come nom vile e dispettoso. 

39. ancor iie. ancor che tn sia. 

40. ambe le mani, per ribaltarlo. 

41. cani, perchè rabbiosi e iracondi. 

44. Alma edegnota ee. Virgilio loda Dante del suo nobile 
sdegno. Si noti la distinzione che qui si fa tra ira e sdegno; 
la prima è pnnita, perchè generalmente è vizio d'animo im- 
potente ; il secondo è lodato» perchè nasce per Io più da odio 
contro il vizio , o da dispiacere della virtù conculcata. 

45, che in te s'incinte, che rimase incinta in te: questo 



6t dbll'infsbno 

Quel fu al mondo persona orgogliosa : 

Bontà non è, che sua memoria fregi. 

Cosi s'ò l'ombra sua qui furiosa. 
Quanti si tengono or lassù gran regi, 

Che qui staranno come porci in brago , 50 

Di so lasciando orribili dispregi! 
Ed io: Maestro, molto sarei vago - 

Di vederlo attutare in questa broda , 

Prima che noi uscissimo del lago. 
Ed egli a me: Avanti che la proda 55 

Ti si lasci veder, tu sarai sazio: 

Di tal disio converrà che tu goda. 
Dopo ciò poco, vidi quello strazio 

Far di costui alle fangose genti, 

Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 60 

Tutti gridavano: A Filippo Argenti; 

E '1 fiorentino spirito bizzarro 

In so medesmo si volgea co' denti. 

modo è foggiato sa quell'espressione scritturale, muUer cir- 
eumdabit virum, cfoè concepirà, 

47. Bontà ee, : nessuna sua opera buona, o nessuna buona 
qualità, fregia, onora la sua memoria. 

49. si tengangran regi, si danno aria e si tengono in conto 
di grandi e di polenti. — Lassù, nel mondo. 

50. in brago» nel fango. 

61. di sé iMdando^ dopo la morte. 

53. vederlo attuffare^ veder che altri lo tuffasse. 

58. dopo ciò poco, poco dopo ciò ; quello strazio, tale strazio. 

59. alle fangose genti , dagli altri dannati , che stavano in 
quel fangoso pantano. 

61. gridavano, inlenti ; gridavano : < addosso a Filippo Ar- 
genti, n Costui fu della nobile famìglia dei Gaviccinlt-Adlmari, 
ricchissimo e potente uomo e oltremodo iracondo. Dicono 
che avesse il soprannome d'Argenti dall' uso che tenne di 
armare d'argento le zampe de' suoi cavalli. 

6). bizzarro, da bizza, bizzoso, stizzoso. 

63. Si mordeva le mani per rabbia di non potersi difendere 
contro tanti. yizedby Google 



CANTO OTTAVO 63 

Quivi ^1 lasciammo, cbè più non ne narro ; 

Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 65 

Per ch'io avanti intento l'occhio sbarro. 
E '1 buon Maestro disse: Omai, figliuolo, 

S'appressa la città, c'ha nome Dite, 

Co' gravi cittadin, col grande stuolo. 
Ed io: Maestro, già le sue meschite 70 

Là entro certo nella valle cerno 

Vermiglie, come se di fuoco uscite 
Fossero; ed ei mi disse: Il fuoco eterno, 

Ch'entro l'affoca, le dimostra rosse. 

Come tu vedi, in questo basso Inferno. 75 

Noi pur giungemmo dentro all'alte fosse, 

Che vallan quella terra sconsolata: 

Le mura mi parca che ferro fosse. 
Non senza prima far grande aggirata 

Venimmo in parte, doveri nocchier, forte » 80 

66. un duolo, un doloroso lamento. 
66. sbarro, spalanco. 

69. eo' gravi eittadin, cogli abitatori gravi di colpa e di pena. 
Altri 'stende: co' demonii. primi abitatori deU' Inferno, gravi, 
gravosi, molesti ai dannati. 

70. meschite, mosctiee, tempii musulmani : qni figurati. 

71. nella valle, Qaesta vaile è il sesto cerchio, che essendo 
sopra Io stesso ripiano del quinto , n' ò separato da fossi e 
mura, onde prende forma d' una città che si ciiiama di Dite 
dal signor deU' inferno. — eerto cerno, con certezza, ctiiara- 
mente vedo. 

75. basso inferno. Distingue il Poeta l'Inferno in alto e in 
basso profondo. Il profondo comincia da questa città di 
Dite, e va fino a Lucifero, nei quai tratto sono puniti i pec- 
cati di pura ed in escusabile malizia. 

76. alte, profonde. 

77. vallati, circonvallano, cingono. 

78. Nota come Dante per proprietà di lingua accordi qui 
fosse con ferro, più tosto che fossero con mura, * 

79. aggirata» girata, giro. 

80. forU, fortemente gridò. Altri io riferiscono a nocchiero. 



64 dell'inferno 

Uscite, ci lifridò, qui è l'entrata. 

Io vidi più di mille in su le porte 
Dal ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean : Chi è costui, che senza morie 

Va per lo regno della morta, gente? 85 

£ 'l savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

Allor chiusero un poco il gran disdegno , 
£ disser: Yien tu solo, e quel sen vada, 
Che si ardito entrò per questo regno. 90 

Sol si ritorni per la folla strada: 
Pruovi, se sa; che tu qui rimarrai, 
Che scorto l'hai per si buia contrada. 

Pensa, lettor, s' io mi disconfortai 
Al suon delle parole maledeUe; 95 

Ch'io non credetti ritornarci mai. 

caro Duca mio, che più di sette 
Volle m'hai sicurtà renduta, e tratto 
D'aito periglio che incontra mi stette. 

Non mi lasciar, diss'io, cosi disfatto: iOO 

E se l'andar più oltre c'è negato, 
Ritroviam l'orme nostre insieme ratto. 

83. Dal eUl piovuti, spiriti precipitaU dal cielo. 

84* senza morte, senza esser morto, prima di morire. 

88. chiusero t raCTrenaroDO* repressero. 

89. quel. Dante. 

91-92. Si ritorni soletto per ia strada ctie follemente ha 
preso — provi un poco s'egli sa tornare indietro. — Scorto • 
mostrato. 

96. Perocché io non credetti poter mai ritornare al mondo. 

97. sette volte» Ò forse usato il namero determinato per Tin- 
determinato ; ovvero dee intendersi i pericoli da Dante corsi 
per le tre fiere. Caronte, Minosse, Cerbero, Plato, Fiegias, e 
Filippo Argenti. 

100. cosi disfatto, cosi smarrito e scorato, 
loa. ratto, rattamente ; tostamente ricalchiamo insieme le 
nostre orme, cioè torniamo addietro. ^^^^^ Google 



CANTO OTTAVO 65 

E quel Signor, che lì m^avea menato, 
Mi disse : non temer, che '1 nostro passo 
Non ci può tórre alcun: da Tal n'è dato, 105 

Ma qui m'attendi, e lo spirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buona^ . 
Ch'io non ti lascerò nel mondo basso. 

Cosi sen va, e quivi m'abbandona 
Lo dolce padre, ed io rimango in forse; 110 
Che 'i si e '1 no nel capo mi tenzona. 

Udir non potè' quello ch'a lor porse, 
Ma ei non stette là con essi guari, 
Che ciascun dentro a pruova si ricorse. 

Chiuser le porle que' nostri avversari 115 

Nel petto al mio Signor, che fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 

Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 
D'ogni baldanza, e dicea ne' sospiri : 
Chi m'ha negate le dolenti case ? 120 

Ed a me disse : Tu, perch'io m'adiri. 
Non sbigottir, ch'io vincerò la pruova, 
Qual, ch'alia difeusion dentro s'aggiri. 



105. da Tal, da Dio. - Petr, Ha miracol non è : da tal si 
vuole. 

111. Che 'I si, egli tornerà, ed il no, egli non tornerà, nel capo 
mi tenzona» contrastano nel mio pensiero. 

liS. eh'a lor porse, che disse a' demonìi. 

113. non stette guari, non dimorò molto tempo. 

114. a pruova si ricorse, a gara tornò indietro correndo. 

117. rari, lenti. 

118, 119. U eiglij avea rase, priye ; d' ogni baldanza, cioò 
gli era sparita dagli occhi quella franchezza che dapprima 
aveva. 

110. Chi m*ha negato l'entrata nella dolorosa città. 
ISt, 193. io vincerò la pruova , V assunto ; qualunque sia 
quegli che dentro Dite s'appresti a far difesa per impedirmelo. 



-66 dell'inferno 

Questa lor tracotanza non è nuova ; 
Che già i'usaro a men segreta porta, 125 

La qual senza serrarne ancor si trova. 

Sovr'essa vedestù la scritta morta: 
E già di qua da lei discende l'erta, 
Passando per li cerchi senza scorta, 

Tal, che per lui ne fìa la terra aperta. 130 



IS4. lor, dei demoni! — Oliracotanza, tracotanza da uUra- 
cogitantia prosaosiooe. 

125. a men segreta porta, cioò alla porta deirinferao» ch*è 
ìq laogo più aperto di questo. — Allnde alla scesa trionfale 
di Cristo, quando, a malgrado di tutto 1* Inferno, che invan 
gli s'oppose, liberò i santi Padri dal Limbo , dopo ^avere at- 
terrato le porte d'abisso, le quali da allora si trovano senza 
serrarne. La chiesa, nel sabato santo : Hodie portas mortis et 
seras salvator noster disrupit. Quindi ò che il poeta potò pas- 
sar libero. 

127. vedestU, vedesti tu: la seritta.morta, i'iscrhtione di co- 
lor nero: Per me si va.., (Inf. III). 

128. E già di qua da lei, entrato già dalla detta porta , di- 
scende Terta, il ciglione del primo cerchio, un tale, un An- 
gelo per opera di cui la città di Dite ci sarà aperta. — Ver- 
ta : erta rispetto a Virgilio, scesa per colui che veniva. 

119. senza scorta, senza bisogno di guida. 
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67 



CANTO HONO 



Virgilio, interrogato da Dante, racconta come altra volta fa- 
cesse an viaggio giù per l' Inferno. Sulla torre di Dite si 
presentano le tre Furie, poi Medusa, contro le cui arti ma* 
leflclie Dante è difeso da Virgilio. Intanto giunge un messo 
celeste, che apre loro le porte della contrastata città. En* 
frati , vedono penare dentro tombe infocate gli eresiarchi 
e gllncredali. 

Quel color che viltà di fuor mi pinse, 
Veggendo il Duca mio tornare in volta, 
Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 

Attento si fermò, com'uom ch'ascolta : 
Che 4'occhio noi potea menare a lunga 5 

Per l'aer nero e per la nebbia folta. 

Pure a noi converrà vincer la punga, 
Cominciò ei, se non... tal ne s'offerse... 
Oh quanto tarda a me, ch'altri qui giunga! 

Io vidi ben, si com'ei ricoperse 10 

Lo cominciar con l'altro che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. 

1-3. Quel colore > quel pallore , che la viltà mi spinse sul 
volto, veggendo Virgilio tornare indietro {tornare in voUa\ 
fece si che esso Virgilio ritrasse più presto dentro di sé il suo 
insolito pallore. — 11 concetto Ò questo : Virgilio, che per lo 
sdegno era pallido, cercò prestamente di ricomporsi, per di- 
minuire in Dante lo scoramento. 

& a lunga , a lunga distania. lontano. 

7. punga, pugna. 

8 9. se non,» se non errai. — Tal ne t'offerse,,, ma tal donna 
ci s'offerse ad aiuto» che ingannare non può : Beatrice — tarda 
ame ^ desidero — altri — l'angelo. 

iO, 11. Io ben conobbi com' egli ricoperse le prime parole 
pur a noi converrà vincer la pugna, te non,., le quali furono 
di sconforto, eolle altre tal ne t'offerte, che furono di con- 
forto, e così diverse dalle prime. yizedby Google 



69 DELL^NFBRNO 

Ma noDdimen paura il suo dir dienne, 

Perch'io traeva la parola tronca, 

Forse a peggior sentenzia ch'ei non tenne. i5 
In questo fondo della trista conca 

Discende mai alcun del primo grado, 

Che sol per pena ha la speranza cionca ? 
Questa quistion fec'io; e quei: Di rado 

Incontra, mi rispose, che di nui 20 

Faccia alcuno '1 cammin, pel quale io vado. 
Ver è, ch'altra fiata quaggiù fui 

Congiurato da quella Erìton cruda, . 

Che richiamava Pomhre a* corpi sui. 



13. dUnne^ diede a noi per a me : modo frequente in Ialino. 

14, i5. Perchè io volgeva la parola tronca , cioè il te non , 
ad un significato forge peggiore di quello che Virgilio non 
tenne, don ebbe in mente. 

16. 4ellà trista eonca^ dell* Inferno, fatta a guisa di conca. 

17. dal primo grado, cerchio, cioè del Limbo. 

18. la speranza cionca^ ia speranza del cielo troncata.. In- 
ferno, canto IV, V. 41, 4t. Sol di tanto offési. Che senza speme 
vivemo in desio, 

19-20. questiona domanda. — Incontra, avviene. 

53. Congiurato, scongiurato. Era Eritone una maga tessala, 
di cui parla Lucano nel VI deUa FareagUa. Si credeva che 
richiamasse gli spiriti ai corpi per saper da loro il futuro ; 
e si racconta che una volta ella ciò facesse ad istansa di 
Sesto Pompeo figlio del Magno, per conoscer quale sarebbe 
i>er essere il fine delle guerre civili fra suo padre e Giulio 
Cesare. La parola quella vuole che debba essere cotesta ben 
nota maga, e non un'aitra, come hanno creduto alcuni com- 
mentatori, erroneamente dicendo, che altrimenti avrebbe Dante 
commesso un anacronismo. Ma anacronismo non v'ò.. perchè 
Virgilio non mori che solo 30 anni dopo la baitaglia farsalica, 
quando cioè la maga Eritone poteva, sebben vecchia, esser 
viva tuttora, e cosi scongiurare l'anima di Virgilio, morto da 
poco tempo. Cruda. Da Lucano è chiamata fera ed effera. Forse 
perchè viveva in caverne e usava tra le sepolture. 

54. Itti, loro ; abitati deiranime in v^^oogle 



CANTO NONO 69 

Di poco era di me la carne nuda, 25 

Ch'ella mi fece entrar dentr'a quel muro, 

Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 
Queli'ò il più basso luogo, ed il più oscuro» 

E '1 più lontan dal ciel, che tutto gira; 

Ben so '1 cammin: però ti fa' sicuro. SO 

Questa palude, che '1 gran puzzo spira, 

Cinge d'intorno la città dolente, 

U' non potemo entrare omai senz'irà. 
Ed altro disse: ma non l'ho a mente; 

Perocché l'occhio m'avea tutto tratto 35 

Vèr l'aita torre alia cima rovente, 
Ove in un punto furon dritte ratto 

Tre furie infernal, di sangue tinte. 

Che membra femminili aveano ed atto, 
E con idre verdissime eran cinte: 40 

Serpentelli e ceraste avean per crine; 

Onde le fiere tempie erano avvinte. 
E quei, che ben conobbe le meschine 

Della regina dell'eterno pianto, 

Guarda, mi disse, le feroci Erine. 45 



ss. Di poco era dime ee,: io era morto da poco tempo. 

16. a quel mwrOn al muro di Dite. 

17. del eerehio ec, : daUa Glndecea, luogo de' traditori. 
S9. dal elei che tutto gira^ dal cielo detto il primo mobile 

che chiude in sé, e muove in giro tutti gli altri cieU. 

33. 21, ore omai non potemo, possiamo entrare senz'irà» per- 
chè i buoni modi non bastano. 

35. Perocchò V occhio avea ri7oUo tutta la mia attenzione 
Terso Talta torre dalla cima infuocata. 

39. atto, attitudine, maniera. 

40 4i. idre, serpenti acquatici. Ceraste, serpentelli cornuti. 

43-44. quei, Virgilio; meuhine, ancelle. Il Bocc. damigelle. 
Regina dell'eterno pianto, Proserpina, moglie di Plutone. 

45. Erine, Kt'ìùhì, o le tre furie yendicatrtci del peccatori , 
phe I poeti finsero figlie dell*Brebo e delta Notte Ut Erinnifee, 
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70 dell'inferno 

Quest'ò Megera, dal sinistro canto : 
Quella, che piange dal destro, ò Aletto: 
Tisifone è nel mezzo ; e tacque a tanto. 

Con l'unghie si fendea ciascuna il petto; 
Batteansi a palme ; e gridavan sì alto, 50 

Ch'io mi strinsi al Poeta per sospetto. 

Venga Medusa, e si '1 farem di smalto, 
Gridavan tutte, riguardando in giu^o: 
Mal non vengiammo in Teseo Tasisalto. 

Volgiti indietro, e tien io viso chiuso: 55 

Che se '1 Gorgon si mostra, e tu il vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi disse '1 Maestro; ed egli stessi 
Mi volse, e non si tenne alle mie mani. 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 60 

voi, ch'avete gl'intelletti sani. 
Mirate la dottrina, che s'asconde 



48. e tacque a tanto, e ciò detto, si tacque. 

49. ii fendea, si lacerava. — Il Bocc. ii graffiava» 

50. a palme, colle palme delle mani. 

51. per totpetto, per paura. 

52. ti il farem, cosi lo faremo, Oi smalto, di pietra. 

54. Mal non vengiammo ee, : vengiammo, dall' antico ven- 
giare : male facemmo a non vendicare in Teseo l'aesalto dato 
a queste mura, ctoò l'ardita prova cli'ei fece di voler rapire 
Proserpina» siccome la vendicammo in Piritoo , che demmo 
a divorare a Cerbero. 

56. Il Gorgone, la testa di Medusa, una delle Gorgoni (pro- 
priamente posta sullo scudo di Minerva), che conveniva in 
pietra chiunque la rimirava : lo vito, gii occhi. 

57. Non vi sarebbe più nessun modo, nessuna possibilità, 
di tornar su nel mondo. Petr. Del riposo é nulla, 

58. Stesa, stesso. 

09,60. Mi voltò dalla parte opposta, e non si fidò tanto delle 
mie mani, che non mi turasse gli occhi ancora con le sue. 

63. la dottrina che s' asconde. Tale avvenimento di guar- 
djtre al senso allegorico nascosto sotto la lettera , non dee 
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CANTO NONO 71 

Sotto '1 velame degli versi strani. 

£ già venia su per le torbid'onde 
Un fracasso d'un suon pien di spavento, 65 
Per cui tremavan ambedue le sponde ; 

Non altrimenti fatto, che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fior la selva, e senza alcun rattento 

Gii rami sctiianta, abbatte, e porta fuori; 70 

limitarsi solamente a qaesto luogo, ma estendersi anche ad al- 
tri molti che trovansi nel Poema, dove altissimi concetU e 
morali e politici sodo adombrati in poetiche finzioni. Qui per 
le farle è forse significato U rimorso^ onde sono più special- 
mente seguiti i delitti di para malizia ; ed è qaesto il mini- 
stro più crudele dell'ira di Dio nei peccatori si in questa vita 
come nell'altra. Il volto poi di Medusa, che avea potenza di 
impietrare la gente, e contro cui Virgilio tien chiusi gli occhi 
dei suo Alunno, rappresenta il piacere sensuale che tindura 
li cuore dell' uomo , ne oscura l' intelletto, e spegne in lui 
ogni gosto delie cose divine. E bene le maligne furie volean 
servirsi di questo mezzo per impedire a Dante la magnanima 
impresa. Ma Virgilio gli ha insegnato col fatto due grandi di* 
fese contro il terribile Gorgone, la custodia degli occhi, figu- 
rata nel chiuderà da sé stesso, e lo studio delie cose filoso- 
fiche, significato nell'aiuto di Virgilio. 

63. ttrani^ misteriosi, o lontani dalla volgare intelligenza, 
per il senso che chiudono diverso, ntrano , da quel che ap- 
parisce. 

68. per gii avverti ardori» per il calore di paesi opposU. É 
nolo che l'aria in un luogo scaldandosi , e per conseguenza 
aumentando di volume, si riversa, per equilibrarsi, sulle parti 
contigue : i calori quindi dell' una parte del globo debbono 
dare origine ai venti che si senton dall'altra. 

69. /ler, ferisce, percuote. Rattento» rattenimento. 

70. porta fuori, intendi : fuori della selva nel grand'impeto, 
dopo averli schiantati e abbattuti. Il Tasso imitò questo luogo 
nel Canto Xill, st. 46, della Gerusalemme : 

11 suo caduto ferro intanto fuore 
Portò del bosco impetuoso vento. • 

Alcuni leggono porta i fiori, ma mcn bene« 
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72 DBLL^INFBRNO 

Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere ed i pastori. 

Gli occhi mi sciolse, e disse : Or drizza '1 nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica 
Per indi, ove quel fummo ò più acerbo. 7o 

Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per l'acqua si dileguan tutte. 
Fin ch'alia terra ciascuna s'abbica; 

Yid'io più di mille anime distrutte 
Fuggir cosi d'inanzi ad un, ch'ai passo 80 

Passava Stige con le piante asciutte. 

Dal volto rimovea quell'aer grasso, 
Menando la sinistra innanzi spesso; 
fi sol di quella angoscia parca lasso. 

Ben m'accorsi ch'egli èra del ciel messo, 85 

E volsimi al Maestro; e quei fé' segno. 
Ch'io stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 



73. 74. Gli occhi mi ieioUe, mi lasciò liberi e sciolti gli oc- 
chi dall*impedimento, ch'egli aveva (atto loro delle sue mani. 
— il nerbo Del viso, ò Vacies oeuloruntt ossia Tacume dell'oc- 
chio, il vigore visivo (Bocc) — antica, sempre ugnale. 

75. Per indi, per di là, da quella parte , ove quel fummo è 
più acerbo, più denso. 

78. M'abbica, s'ammucchia. 

79. distrutte, di spavento e tormento. 

80. al paj«o, int. al punto in cui è il passo della palude, e 
dove Dante stesso l'avea sulla barca passata. 

82. grasso, caliginoso, denso. 

85. del del messo, un messaggiero celeste , un Angelo. Mi- 
chele Caetani ha creduto che questo misterioso personaggio 
sia Enea. Ma se egli, per venire a soccorrere i due Poeti, avea 
dovuto varcare la porla dell'Inferno, e discender l'erta Egià 
di qua da lei discende Verta.,. Tal che per lui ne fta la terra 
aperta, come poteva essere Enea, che già si trovava sul se- 
condo ripiano tra gli tpiriU magni,,. Tra* quai conobbi ed Bi- 
tore ed Enea? 

87, inchinassi, mlncblnassi. 
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CANTO NONO 73 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 
Giunse alla porta, e con una vergbetta 
L'aperse, che non v'ebbe alcun rilegno I 90 

cacciali del del, gente dispetta. 
Cominciò egli in su Torribil soglia, 
Ond' està oltracotanza in voi s'alletta? 

Perchè ricalcitrate a quella voglia, 
A cui non puote '1 fin mai esser mozzo, 95 
E che più volte v'ha cresciuta doglia? 

Che giova nelle fata dar di cozzo? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 
Ne porta ancor pelato ^l mento e '1 gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 100 

E non fé' motto a noi; ma fé' sembiante 
D'uomo, cui altra cura stringa e morda, 

Che quella di colui che gli è davante: 



89. Gli angeli yenìvano spesso dagli antichi rappresentati 
con una yerga d'oro in mano, siccome vedesi in varii dipinti. 
Nel Cayalca, Vita di San Giovanni l'Elemosiniere, cap. alt. si 
legge : m Vide aa angelo in forma umana più risplendente ctie 
il Sole, con una yerga d'uro nella mano dritta. > 

91. dispetto, spregieyole, abietta, dal lat. despeetus. 

93. s'alletta, si accoglie, si nutre in voi. 

94, 95. a quella voglia ecc., cioè al volere di Dio, a cui non 
può mai esser tronco, interrotto il suo fine. 

97. nelle fata dar di cozzo, cozzare contro i destini dì Dio. 
— Boez. IV: Lo quale quaiìdo si ragguarda nella puritade 
stessa della divina intelligenza» si chiama provvidenza di Dio; 
ma quando si riferisce a quelle cose che move e dispone, al' 
lora è appellato dalli antichi Fato. 

99. pelato il mento e il gozzo. Ciò gli avvenne quando Volle 
opporsi all'entrata d'Ercole nell'Inferno, volata dal fato; chò 
l'eroe, afferratolo per la gola e incatenato, lo trascinò sin fuor 
delia porta. 

* 101-103. L'angiolo non parla ai Poeti per uscir tosto, come 
quegli che arde tornarsene in luogo migliore. ^ . 
Dante Inf. ytizedby L^oo^e 



74 

£ noi movemmo i piedi invér la terra 

Sicuri, appresso le parole sante. 105 

Dentro v'entrammo senza alcuna guerra: 
Ed io, ch'avea di riguardar disio 
La condizioD, che tal fortezzii serra, 

Gom'io fui dentro, l'occhio intorno invio, 
E veggio ad ogni man grande campagna, ^10 
Piena di duolo e di tormento rio. 

Si com'.ad Àrli ove'l Rodano stagna, 
Si com'a Fola presso del Quarnaro, 
Ch'Italia chiude e i suoi termini bagna. 

Fanno i sepolcri tutto '1 loco varo; 115 

Cosi facevan. quivi d'ogni parte, 
Salvo che'l modo v'era più amaro: 

Che tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Per le quali eran si del tutto accesi. 
Che ferro più non chiede verun'arte, 120 

Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 
E fuor n'uscivan sì duri lamenti, 



104« invir la tirra, verso la città di Dite. 

105. appreisùt dopo le parole dell'Angelo. 

108. Lo stato e i tormenti di coloro che erano ohiofli in tal 
fortezza. Qnei che è quarto caso. Condizione , nel linftoaggio 
delle scnole, era lo stato e la qaalità delle cose. 

110. ad ogni man, da ogoi parte. 

119- 114. Arti, città della Provenza ove il Ovine Rodano si 
dilata, e forma nn lago. Pola, città dell'Istria. Quarnaro, 
golfo che bagna l'Istria, eh' è l'altima parte d'Italia, e la di- 
vide dalla Croazia. Termini, confini. 

115. varo, vario di lombe grandi e piccole. Questi sepolcri 
tumuli sono, secondo alcuni, dei tempi romani. 

117. più amaro, più spaventoso. 

420. Che ferro pHt non chiede verun' arte; sì accesi , e ho 
ninna arte di fabbro o di fonditore richiede che sia più ac- 
ceso il ferro da lavorarsi. ' 

121. iospesi, alzati. 
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càNTO nona 79 

Che ben parean di miseri e d'offesi. 
Ed io: Maestro, quai son quelle genti. 

Che seppellite dentro da quell'arche 125 

Ci fan sentir con gli sospir dolenti? 
Ed egli a me: Qui son gli eresiarchel 

Co'lor seguaci d^ogni setta, e molto 

Più che non credi, son le tombe carche. 
Slmile qui oon simile ò sepolto; 450 

B i monumenti son più e men caldi. 

E poi eh' alla man destra si fu vòlto, 
Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 



127. eresiarehe, I nostri antichi traevano il plurale in e dai 
nomi mascolini terminaU in a ai singolare, imitando la prima 
declinazione latina. ^ Sresiarche è parola greca composta , 
che Yale principi ««pi d'eresUt, 

130. Simile con simile, cioè setta per setta^ gli Ariani da per 
loro, da per loro i Pelagiani ecc. 

131. monimenti, sepolcri, più e men, secondo Terrore. 
133. tra i martiri e gli alH spaldi, cioè tra le tombe acóeso 

e le alte mara. Prende figuratamente ali spaldi, i ballatoi 
sporti, per le mura; la parte pel tutto. Nel canto segaente, 
Y. 3 dice: Fra'l muro della terra e li martiri. 
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16 DELL* INFBRKO 



CANTO DECIMO 

Dante manifesta a Virgllie il tuo desiderio di redere alcnno 
di quelli che stanno penando dentro alle arche: e risposto- 
gli che sarà tosto soddisfatto, ode una voce che lo chiama* 
Si fa avanti, e vede Farinata degli liberti , che si è levato 
in piedi per parlargli. Mentre il Poeta parla con esso, si 
leva Cavalcante Cavalcanti, che, fatte poche parole, ricade 
supino. Prosegue allora Dante il suo discorso con Farinata, 
dal quale sente predirsi oscuramente Tesilìo , ed intende 
altre cose, delle quali desidera avere spiegazione» 

Ora sen va per uno stretto calle, 
TraM muro della terra ed i martìri, 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 

virtù somma che per gli empii giri 
Mi volvi, cominciai, com'a te piace, 5 

Parlami, e satisfammi a' miei desiri. 

La gente, che per gli sepolcri giace, 
Potrebbesi veder? già son levati 
Tutti i coperchi; e nessun guardia, face. 

Ed egli a me: Tutti saran serrati, iO 



i. li martiri, cioè le tombe , di cui al verso 133 del Canto 
precedente. 

3. dopo le spalle, dietro le sue spalle, dopo di lui. 

4-5. virtù somma ecc., o virtuosissimo Virgilio , che mi 
meni attorno, secondo che più ti piace, pei cerchi infernali, 
ove sono puniti gli empii. — volvi. Si pensi eh' eglino scen- 
devano girando in tondo. 

6. a' miei destri: è forma ellitica, ed ò lo stesso che: circa 
a' miei deslri, o ne' miei desiri. 

8. levati, elevati, alzati. 

9. face , fa , dall' antiquato faeere. — Cosi al verso 16 faci 
per fai. 

10. Tutti saran serrati, forse perchò dopo il giudizio ani« 
versale non ne avrà a cadere altri. ^ . 
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CANTO DSCIMO 77 

Quando di Giosaffat qui torneranno 

Coi corpi, che lassuso hanno lasciati. 
Suo cimitero da questa parte hanno 

Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 

Che l'anima col corpo morta fanno. 15 

Però alla dimanda, che mi faci 

Quinc' entro satisfatto sarai tosto, 

Ed al disio ancor, che tu mi taci. 
Ed io: Buon duca, non tengo nascosto 

A te mio cor, se non per dicer poco; 20 

E tu m-'hai non pur mo a ciò disposto, 
Tosco, che per la città del foco 

Vivo ten vai cosi parlando onesto , 

Piacciati di ristare in questo loco. 



Il, 12. Vale a dire, dopo il giadizid nnirersale, che avverrà 
nella valle di Giosaffatte. 

13. Suo invece di loro» — da questa parte, cioè a destra; 
poiché a sinistra si volgono in appresso, come vedremo alla 
fine del canto. 

li. Epicuro, filosofo ateniese. 

15. eoi corpo morta fanno, stimano che muoia col corpo. 

17. QuiM^ entro, qui dentro. 

18. al diiio, di vedere dae alti Fiorentini, cioè Farinata e 
Cavalcante. Dì Farinata chiese il Poeta nel Canto VI a Ciacco. 

20. per dicer poco; per non esserti grave. Per parlar meno 
che sia possibile; e tu altre volte a ciò m'hai disposto co* tuoi 
awertimenU. 

il. non pur mo, non solamente ora : mo ò^ voce dell'antico 
dialetto fiorentino, ed è fatta dall' avv. latino modo, — • a eia 
disposto: quando gli disse: Non ragionar ^ lor..„ Inferno, 
canto Ili, V. 51. Le cose ti flen conte.., Inferno,*canto HI, v. 76 : 
e quando gii fé' cenno che stesse cheto. Inferno, canto IX, v. 87. 

23. Dante, come la terrena inquisizione, condanna gli ere- 
Uci al fuoco e i falsarli e i sodomiti. 

23. onesto, cioè onestamente, reverentemen (e, come dianzi 
faceva Dante parlando a Virgilio. 

24. ri$tare. soffermarti. ,^,,3, ,^ Google 



78 DftLL^ INlf BRNO 

La tua loquela ti fa manifesto 2S 

Di quella nobil patria natio, 

Alla qual forse fui troppo moleslo. 
Subitamente questo suono uscio 

D'una dell'arche: però m'accostai, 

Temendo, un poco più al Duca mio. SO 

Ed ei mi disse: Volgiti; che fai? 

Vedi là Farinata cho s'è dritto: 

Dalla cintola in su tutto 'l vedrai, 
l'avea già'l mio viso nel suo fitto: 

Ed ei s'ergea col petto e colia fronte , SS 

Come avesse l'Inferno in gran dispitto: 
E l'animose man del Duca e pronte, 

Mi pinser tra le sepolture a luì. 

Dicendo: Le parole tue sien conte. 
Tosto ch'ai pie della sua tomba fui, 40 



S2. La tua loquela. La tua faveUa (v«ei • pmnanzia) U fa 
conoscere per florentino. 

27. molesto nella rotta dei G«eI4 « che ne monroM dieei- 
miia» E dice forse pei non s'iMolittre iiffatto : e t* qtiel farse 
è riposto il dubbio pensier di Daata circa Topiiofttuiilà daUe 
gaerre civili. Vedi ViU. VI, 7S. 

sa. Pannala fa della nobil fanislia dagli UbarU, nono di 
grande animo, e capo de' GbibeUioi di Firenze. A MootaperU 
presso il finme Arbia, che acorre vicino a Siena* dialfce (sei- 
tembre 1160) Tesercito guelfo ; e tornato trionfante ia Pirense. 
donde prima era stato bandito, ne eacciè intti i fipeifl, tra i 
qoaU gli ascendenti di Dante, Ha quando i Ghibeilini . ìbbo* 
le&titi per la vitt|^ria« messero ad Empoli il partito di distrog- 
ger Fireoie, quel geoeroso vi s'oppose con fermezza ramana, 
e solo per lui Fireoie fa salra. 

34. Io aveva già fisso h.mio sguardo nel ano. 

36. dispitto, dispetto, disprean». 

38, Mi pinser^ mi spinsero. 

39. sien eonte» sien manifeste ; o palesa chiaramente i temi 
del tuo animo. Cc^c^aU 
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GANTO DECIMO 79 

Guardommi un pooo» % poi quasi sdegrMMo 

Mi dimandò: Chi fur gli maggior Cai? 
Io, ch'era d'ubbidir desideroso, 

Non glie! celai, ma lulto giiel' apersi ; 

Ond'ei levò le ciglia un poco in soso; 45 

Poi disse: Fieramente furo- avversi 

A me, ed a' miei primi, ed a mia parte; 

Si che per due fiate gli dispersi. 
S'ei fur cacciati, ei tornar d'ogni parte, 

Risposi lui, l'una e l'altra fiata; 50 

Ma i vostri non Uppreser ben quell'arte. 
Allor surse alla vista, scoperchiata 

Un'ombra lungo questa infino al mento: 



43. Io ch'era desideroso d'obbidire al comando di VirgUio. 
4i. tutto glieV apersi: gli manifestai la mia stirpe. 
45. levò le ciglia in soso, aleò gli occhi in suso, in sa, come 
in atto di richiamare alia memoria la famìglia Alighieri. 

47. a* miei primi, eioè a' miei anlenatii ed a mia parte^ Mlft 
parte ghibellina. Infatti Brunetto Alighieri, sto di Dante, si 
trovò alla battaglia di Moniaperti, ed era una d«lte guardie 
del Carroccio. 

48. dw fiate. Due tolte I Ghibellini cacciarono i Gaelfl da 
Firenze; la pTima (fuando Fedenco II destò tumulto in Fi- 
renze, costringendo i 6u«UI ad uscirne nel febbraio» 114S •' la 
seconda, come abbiam deUo, nel settembre t9f0. •** ditpem, 
in esilio* 

49. ei tornar d*ogni parte. Dopo la cacciata nel IS48, i Guelfi 
Cornarono in Firenze nel gennaio Itfii per la roUa data ai 
Ghibellini a Figline ai M ottobre del SO. fi dopo la seconda 
cacciata y1 tornarono nel M per la seonflUa e la morte di re 
Manfredi. Ma a questo lor nuovo ritorno Farinata non «1 trovò, 
perchè morto nel 1364. 

51. Ma i vostri Ghibellini non appresero ben queiV arte di 
tornare a Uà patria. 

62*53. surse alla vista: usci a farsi vedere. — un' ombra' 
seopereMata sino al mento, fuor del coperchio tutta la teita. 
Quest'ombra è Cavalcante Cavalcanti, padre di Guido, Guelfo 
per l'anima. •« lungo questa, accanto a questa, cioè airombra 
di Farinata, „ti,ed by Google 



80 dbll' inferno 

Credo che s'era ìnginocchion levata. 
D'intorno mi guardò, come talento 55 

Avesse di veder s'altri era meco; 

Ma poi che '1 sospicar fu tutto spento, 
Piangendo disse: Se per questo cieco 

Carcere vai per altezza d' ingegno , 

Mio figlio ov'ò e perchè non è tecot 60 

Ed io a lui: Da me stesso non vegno: 

Colui eh' attende là per qui mi niena, 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 
Le sue parole e '1 modo della pena 

M'avevan di costui già detto il nome; 65 

Però fu la risposta cosi piena. 
Di subito drizzato gridò: Come 



57. Ma poi che si levò pienamente di dubbio, e ride che 
nessun altro in carne e in ossa era meco. — Sospieare vale 
sospettare, ma qui è usalo figuratamente in senso di atten- 
dere con una specie d'incertezza, o sospensione d'animo. 

60. e perchè non è teeo^ dacchò non ti ^ punto inferiore di 
ingegno ed ò tuo grande amico ? 

63. Gaido Gayalcanti fa poeta lirico, e filosofo* e di parte 
ghibellina: — Guido era Guelfo, come era stalo Dante fino al 
1300, tempo della visione, e del suo mutamento. È molto fa- 
cUe ch'egli non convenisse neU'idea dell'impero vagheggiata 
e predicata dall'amico, sebbene non avran cessato per questa 
differenza d'opinione di stimarsi ed amarsi. Di che Dante avrà 
potato accennare che Guido ebbe in dispetto Véroiìio, non già 
come poeta, e molto meno come simbolo della filosofia natu- 
rale, ma solamente come cantore e sostenitore della divina 
origine deU'impero, a cui il Guelfo era contrario. 

64. Dalla pena lo seppe incredulo, e dalia parola padre di 
Guido e uom d*alto ingegno. 

65. 0ià detto, già manifestato e fatto intendere. Altri letto, 
ed è forse più bello, 

66. cosi viena^ cosi adegnata e compinta in ogni sua parte. 
67*68. drizzato ; perchè fino allora era rimasto ginocchioni.— 

Come Dicesti^ perchè dicesti egli ebbe in tempo passato, come 
si fa quando si parla de' morti? ^ . 
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CANTO DECIMO 81 

Dicòsti: egli eblm? non viv'egU ancora? 

Non fiere gli occhi suoi Io dolce lome? 
Quando s'accorse d'alcuna dimora 70 

Ch'io faceva dinanzi alla risposla, 

Supin ricadde, e più non parve fuora. 
Ma quelFaltro magnanimo, a cui posta 

Restato m'era, non mutò aspetto, 

Né mosse collo, né piegò sua costa: 75 

E se, continuando al primo detto. 

Egli han quell'arte, disse, male appresa, 

Ciò mi tormenta più che questo letto. 
Ma non cinquanta volte fia raccesa 



69. Il dolce lume del giorno non ferisce più gU occhi snoi? 
^ lome per lume. 

71. dinanzi alla risposta, innanzi alla risposta» prima di ri- 
spondergli. Non già per noncuranza inverso il padre dell* a- 
mico sno Dante, s'indngia a rispondere, ma si percliòt come 
più sotto dice pregando Farinata a scasamelo con lai (verso 
112-114), qaesto non sapere Cavalcante della sorte di Gaido 
e quell'avere adito da Ciacco (Inferno, canto Vl^y. e4eseg.) 
profezie del fntaro lo confondevano : finché intende più avanti 
da Farinata come queste anime abbiano conoscenza di ciò 
che accaderà, senza saper nulla di ciò che accade in presente. 

79. non parve, non comparve. 

73. Ma quelV altro magnanima ^ cioè Farinata, a cui posta» 
ad istanza del quale io mi era soffermato. Ei gli avea detto 
poc* anzi, Piacciati di ristare in qwsto loco, y. 94. 

76. continìiando al primo detto , facendo continuazione al 
discorso cominciato poc'anzi. (Vedi y. 51.) 

77. EgU, eglino, cioè i Ghibellini. 

78. questo tetto, questo infocato sepolcro. 

79. Intendi: Ma non cinquanta lune, cinquanta mesi sa- 
ranno trascorsi, che tn, o Dante, saprai per proya quanto 
pf*sa» cioè sia dura e dolorosa queir arte male appresa, non 
imparata, di ritornare alla patria, dopo esserne slati cacciati. 
Qui s* allude all'ardito, ma infruttuoso tentaiiyo che fecero i 
fuorusciti ghibellini (fra i qnali Dante) nel luglio 1304 (cin* 
quanta mesi appunto dopo la data di questo colloquio con 



9ì DILL'lliraRRO 

La faccia della donna che qui regge, 80 

Che tu saprai quanlo quell'arte imsa. 

E, se tu mai nel dolce raoiido regge, 
Dimmi, perchè quel popolo è si empio 
Ineontr' a' miei in ciascuna sua legge? 

Ond'io a lui: Lo strazio e'I grande scempio, 85 
Che fece i'Arbia colorata in rosso, 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 

Poi ch'ebbe sospirando il capo scosso, 
A ciò non fu' io sol, disse; né certo 



Farinata) per ritornare armata mano in Firenze. Od anco alle 
molte e infmttoose pratiche che ii cardinal da Prato, legato 
di Benedetto XI, fece ne' primi mesi del 1304 , per rimettere 
ito Firenze gli esiliali Bianchi. 

80. La faccia della Luna, che col nome di Pjroserpina regna 
nell'Inferno. 

83. Jff, se tu mai nel dolce mondo regge. Cosi, una volta tu 
rieda nel dolce mondo. 5e, non è qoi formola condizionale, 
ma deprecatira, dal lat. eie, e Tale cosi. La particella mai non 
è qui negativa; non è il nunquam dei latini» ma sibbene i'un- 
quam, e vale alcuna volta. La voce regge, cioè reggia, rieda, 
è dall'antico reggere, rieggere, rejere, cioè riedere, come feg- 
gtere, fieggere, (ledere; cheggiere, ehieggiere, chièdere. 

8S. Dimmi, perchè quel popolo fiorentino h cosi empio, cioè 
crudele in ciascuna sua legge contro a'mieidiscendeoli, che 
li eccettua sempre da ogni remissione di pene o altro bene- 
fizio, che agii altri Ghibellini talvolta concede? Quando /le- 
hat altgua reformatio de hannitii reducendii, vel timile, fem- 
per exeifdebantur Vberti et Lamberti; cosi dice Benvenuto 
da Imola. * 

85. Onde io gli risposi : La grande disfatta che per opera 
tua soffersero i Guelfi a Monlaperli, disfalla tale, che pel gran 
sangue versato tinse I'Arbia di rosso, fa si che nella nostra 
curia sia sempre fatto un tale decreto. 

87. Le voci orazione e tempio , o sono usate metaforica- 
mente per decreto e curia, ovvero dee intendersi , com' altri 
dice, che i magistrati e i consigli di Firenze , alioracbé non 
era slato edificato il palagio publico, si adunassero nelle chiese, 

89. i dò, a quella battaglia, non fui solo to, né certamente 



CANTO DKGIIIO SS 

Sanza eagion sarei eoa gli altri mosM; 90 

Ma fu' io sol colà, dove sofferto 

Fu per ciascuno di tor via 'Fiorenza, 

Colui, elle la difese a viso aperto. 
Deb, se riposi mai vostra semenza, 

Prega'io lui, solvetemi quel nodo, 05 

Che qui ha inviluppata mia sentenza. 
E' par che voi veggiate, se ben odo, • 

Dinanzi quel che 'i tempo seco adduce, 

E nel presente tenete altro modo. 
Noi veggiam, come quei e' ha mala luce, iOO 

Le cose, disse, che ne son lontano; 
* Cotanto ancor ne splendevi sommo Du«e. 
Quando s'appressano, o son, tutto é vano 

Nostro intelletto; e, s'altri noi ci apporta^ 

Nulla sapem di vostro stato umano. 103 

Però comprender puoi, che tutta morta 



un sarei mosso con g\\ altri, se nonne avessi arato forti ra- 
gioni ; ma bensì fol solo colà, ad Empoli, ove da ciascuno 
te assentilo alia proposta di tor ria o traspiantare altrove 
Pirense; fai solo io qmefl^li che la difese a viso aperto. 

90. Con gli altri; cioè, coi Senesi, coi Pisani e een altri. 

94. Deh, te riponi, ecc.: deli, se abbia posa una volta la 
Tostra discendenza. » voitra. Per rii;^renza al lorte Gbibel- 
tino usa ii voi, come all'avolo Gacciagnida. Par, XVI. 

95-96. solvetemi quel nodo, ecc., scioglietemi quel dubbio, 
che osi ha confusa la mente si, eh' lo non posso rettamente 
giudieare. 

97-96. veggiate,.. Binami: preveggiate. '^ quel che 'l tempo 
$€€0 adduce, cioè le cose future. 

99. E nel presente ec. : e non vedete il presente. 

190. eh* ha mala luce, che ha cattiva vista, eome ilpresbita. 

lOi. Di tanto lume ancora Iddio ci fa grafia. 

103. Quando s'appressano. Cosi Cavalcante non vedeva la 
iftorte del suo Guido, perchè era vicina a pochi mesi. 

i04. noi €i apporta, non ce lo riporta » non ce lo rUei isoot 
. lOS. Mpm. «appiamo. „,„..»,Google 



8t DRLL'lNrBRNO 

Pia nostra conoscenza da quel punto, 

Che dei futuro fia chiusa la porta. 
Allor, come di mia colpa compunto, 
. Dissi: Or direte dunque a quel caduto, 110 

Che'l suo nato è convivi ancor congiunto. 
E s'io fui dianzi alla risposta muto. 

Fate i saper che il fai, perch'io pensava 

Già nell'error, che m'avete soluto. 
E già'! Maestro mio mi richiamava: ii5 

Per ch^io pregai lo spirito più avaccio, 

Che mi dicesse chi con lui si slava. 
Dissemi: Qui con più di mille giaccio: 

Qua entro è lo secondo Federico, 

E'I Cardinale; e degli altri mi taccio. i.20 



108. Che del futuro, ec: dopo il giadizio non e* è più tem- 
po, ma eternità. 

109. di mia colpa, d'aver tenuto in ambascia il caore del 
padre. 

140. a quel caduto, a Cavai canle« che gupin ricadde» (v. 72). 

111. Che il suo flgiiaolo Guido è imtora tra' vivi. — Egli 
mori nel 1302. 

413. lU. Fategli sapere eh* io lo feci perch'era distratto, 
pensando a qaella difHcoltà che voi mi avete ora seiolta. 

116. Il perchè io pregai più avaedo, più speditamente. Fa- 
rinata. 

119. lo iecondo Federico, della casa di Svevia. degli Ho- 
henstaufen» fa figlio di Arrigo VI , e nipote dpl Barbarossa. 
Era re di NapoU e di Sicilia e per U favore dei Ghibellini, e 
protezione del papa Innocenzo HI, era stato eletto imperatore. 

lao. E'I Cardinale: Ottaviano degli Ubaldini, detto per ec- 
cellenza, il Cardinale tanto animoso in parte ghibellina, ehe 
disse: se anima è, io l'ho perduta pe' Ghibellini. Perciò costui 
è qui posto cogli epicurei. Raccontano che il Cardinale uscisse 
in quesia scandalosa parola quando ebbe a dolersi di Fede- 
rico ehe non gli corrispose com'egli credeva di meritare; on* 
d' el si alienò da lui e dal suo parUto. ^ t 
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CANTO DKCIMO 8S 

Poeta volsi i passi, ripensando 

A quel parlar, che mi parea nemico. 
Egli si mosse; e poi, cosi andando. 

Mi disse: Perchè sei cosi smarrito? 125 

Ed io gli satisfeci ai suo dimando. 
La mente tua conservi quel ch'udito. 

Hai contra te, mi comandò quel Saggio, 

Ed ora attendi qui: e drizzò '1 dito* 
Quando sarai dinanzi al dolce raggio i30 

Di quella il cui bell'occhio lutto vede, 

Da lei saprai di ^ua vita il viaggio. 
Appresso volse a man sinistra il piede: 

Lasciammo '1 muro, e gimmo invèr lo mezzo 

Per un sentier, eh' ad una valle fiede, 135 

Che in fin lassù facea spiacer suo lezzo. 



133. che mi parea nemico, poiché mi presagiva delle sven- 
tare e la più dolorosa fra tatù, l'esilio, in quel saprai quanto 
quest'arte pe$a. 

189. Ed ora attendi qut, ed ora attendi a quello ch'io U 
TO' dire : e drizzò il dito, come fanno coloro che yogliooo le 
proprie parole imprimere nell'intelletto dell'aditore. 

130. al dolce raggio, al beatifico splendore. 

131. tutto vede. Intendi in Dio, siccome qaella ch'era beata. 
139. Da lei iaprai^ ecc. Dante apprende in Paradiso 1 casi 

della soa vita ayyenlrer non dalla bocca di Beatrice , si da 
qaella di Gacciagaida; ma dico Beatrice perchè dessa è quella 
che a Gacciagaida comanda di far a Dante la predizione. 
(Vedi Paradiso, XVII, v, 89. 30). 

134. invèr lo mezzo, verso il mezzo della città di Dite, avendo 
fin allora camminato lango le mara di essa. 

135. fiede, sbocca, mette capo ad una valle, che porta alla 
ripa, onde si scende nel settimo cerchio. 

136. lassù. A paragon dell' abisso, erano tattavia molto in 
alto. -^ lezzo, pazzo. 
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86 DBLL'lNnRMO 



CANTO BKCIHOPBIHO 



Giungono i poe4i airorlo della ripa ctie sovrasta al settimo 
cerchio, ma ofTesi dal puzzo che di quel baratro esce, st ri- 
tirano dietro un arelto che chiude il papa Anastasio. Co- 
stretti a indugiare alquanto la discesa a fine di assuefarsi 
al tristo flato, per non perder tempo intanto , Virgilio 1* i- 
struisce della condizione dei tre cerchii che restano a ve- 
dersi. Il primo, che è il settimo, è dei violenti ; è pefchò la 
violenza può farsi contro il prossimo , coniro so stesso , e 
contro Dio , natura ed arte , è scompartito in tre gironi « 
ognuno dei quali contiene una maniera di violenti. Il se- 
condo cerchio, che ò Toltavo, è dei fraudoleati, che vedrem 
poi distinto in dieci bolge; il terso, ossia nono, è dei tra- 
ditori, che sarà diviso in quattro spartimenti concentrici. 
Interroga Dante il Maestro perchè non sian puniti nella città 
di Dite gl'incontinenti, e come mai l'usura offenda Dio. Ri- 
sponde Virgilio distintamente al discepolo, e intanto giun- 
gono dove si scende la tipa. 



In su l'estremità d'un'alia ripa, 
Che f^cevaa graa pieire rotte in cerchio, 
Veoinfinìo sopra più crudele stipa: 

E quivi per l'orribile soperchio 
Del puzzo, che'l profondo abisso gitta^ 
CI raccostammo dietro ad un oopercliio 

D'un grand'avello, ov'io vidi una sorltia, 
Che diceva: Anastasio papa guardo, 



13, Giungemmo sall'orlo d*un*alta ripa, che era circotare, 
tonda, e formata da una gran quantità di pietre rotte « e 
che soprastava ad un ammasso di spiriti più cruielmenie tor- 
mentali. — iUp2, stiva, ammasso. 

4. orribile soperchio, insoffribile eccesso. 

6. Ci raccostammo, ci riparammo. Dice dietro ad un copev 
chiOt perocché essi tuui erano alzati, 

8, 9. ^tiardo, custodisco, rinserro papa Anastasio lI,cuiFotlnQ 
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CANTO DBGIMOPRIMO 87 

Lo qual trasse Folio della via drilta. 

Lo nostro scender convieQ esser tardo, iO 

Si che s'ausi prima un poco il senso 
Al tristo fiato; e poi non fia riguardo. 

Gosi'l Maestro; ed io: Alcun compenso, 
Dissi lui, trova, che '1 tempo non passi 
Perduto; ed egli: Vedi, ch'a ciò peoso* 15 

Figliuol mio, dentro da colesti sassi» 
Cominciò poi a dir, son Ire cerchietti 
Di grado in grado, come quei cbo lassi. 

Tulli son pien di spirti maladetti: 
Ma pereiiò poi ti basti pur la vista , 20 

Intendi oooìe, e perchè son cQsireiti. 

D'ogni malizia, ch'odio in cielo acquista , 
Ingiuria è il fine, ed ogni fin cotale 



fiirasM dalla ria diritta condueendolo alìieresia. -^L^ABaskssio 
eondotto ali' ereèia da FoUoo, diacono tetsalonicense , non 
fu il Pontefice romano , ma l' Imperatore greco ; e Dante è 
scusabile se cadde in questo abbaglio, poichèsi fidò alla cro- 
nica di Martino Polono ed alla voce, che comnnemenle cor- 
reva a'snoi tempi. Lo qual, cui, — L'eresia di Potino fa in 
questo; egli pose che Cristo fosse prima nomo paro , e per 
merito delia buona vita diventasse figlinolo di Dio. 

IMS. 8*aiu$i, s'avveizi. — il ««tuo, l'odorato. ^ /lafo, esaia- 
sione, '^epoi non fict' riguardo, e poi non bisogneranno pre- 
cauzioni, e potremo andar franchi. 

16. dentro da eote»ti satii, al di sotto di cotesti rottami. 

Ì7. cerchietH, non piccoli in sd stessi, ma tali riguardo ai 
passati. 

18. DI grado in grado, digradanti , cioè ristringenUsi ; che 
lasti, che lasci, che hai lascialo poc' ansi. 

90. fi ba$U pur la vista, li basti solo il vederli , senza che 
tn me n'abbia ad interrogare. 

81. cottretH, si riporta a tpirtt% vaie incarcerati, è puniti. 

38-94. Il fine d' ogni malizia che si trae addosso l'odio del 
cielo, è llngiaria; ed ogni fine siffatto eontrisU , rende infe- 
lite aHnii per mono o della yiolenxa, o della flròde. 



8 dell' infbbno 

con forza» o con frode altrui contrisU. 
Ma perchè frode è dell'uom proprio malo, 2o 

Più spiace a Dio; a però stan di sutto 

Gli frodolenli, e più dolor gli assale. 
De' violenti il primo cerchio ò tutto; 

Ma perchè si fa forza a tre persone, 

In tre gironi è distinto e costrutto. 30 

A Dio, a sé, al prossimo si puoae 

Far forza; dico in loro ed in lor cose: 

Gom' udirai con aperta ragione. 
Morte per forza, e ferule dogliose 

Nel prossimo si danno; e nel suo avere 35 

Buine, incendii e toilette dannose: 
Onde omicidi, e ciascun che mal fiere, 

Guastatori e predon, tutti tormenta 



95. — L'osare della forra è proprio di mtti gli animali; 
l*abasare dell' intelletto per far inganno altrui, ò proprio so- 
lamente dell'uomo. 

96. sutto, sotto, dal lat. iubtus. 

88. è tutto, intendi pieno di violenti; o contiene i violenti* 
39. a tre persone, a tre specie di persone. 

30. costrutto, formato a bella posta in ispazi concentrici. 

31. si ptione, (coU'o largo), si paò. 

33. €on aperta ragione, con aperto e chiaro ragionamento. 

3i*36. Si usa violenza contro la persona del prossimo, dan- 
dogli morte, o dolorose ferite ; e si usa violenza contro la sua 
proprietà, commettendo rovine, incendii ed estorsioni. — Toh 
letta io stesso che tolta, qaindi dannose toilette o dannose 
tolte, nel significato stesso di moletolte, voce venuta dalia la- 
tino-barbara malatolta, che vale*rapina, estorsione. Altri legge 
collette taglie imposte da' principi e da' masnadieri. Tacito 
dice de' fiatavi, che erano tenuti dai Romani exempU oneri- 
bus et colleetionibus, 

37. che mal fiere , che fffHsce a malizia , non per propria 
difesa. 

38. Guastatori, qne'che commettono mine ed incendi ; ^e- 
doni qneUl che commettono rapine ed estorsioni. Qvt^ta ter- 



CANTO DBGIUOPRIMO 89 

Lo giron primo, per diverse schiere. 

Puote uomo avere in sé man violenta» 40 

E ne' suoi beni: e però nel secondo 
Giron convien che sanza prò si penta 

Qualunque priva sé del vostro mondo, 
Biscazza, e fonde la sua facultade , 
£ piange là dove esser dee giocondo. 45 

Puossi far forza nella Deltade, 
Coi cuor negando e bestemmiando quella, 
E spregiando natura e sua bontade: 

E però lo minor giron suggella 
Del segno suo e Soddoma e Caorsa, 50 

E chi, spregiando Dio, col cuor favella. 



Zina corrisponde alla precedente. Omicidi a morte; mal fiere 
a f erute; guastatori a ruine, devastazioni ad incendii; e fl* 
naimente predoni, a toilette. 

39. per diverse schiere , in ischiere distinte . peccato per 
peccato. 

40. Paò Toomo avere mano violenta contro di sè.ncciden- 
dosi, o contro i snoi beni, dissipandoli. 

43-44. Cioè chianque si dà la morte. Vostro mondo, dice Vir- 
gilio a Dante ch'ò vivo. — Biscazza, giaoca in bische, dissipa 
al giuoco ; fonde» profonde, sciaiacqna in ispese pazze. 

49. 2d, nel mondo, dove invece, per le sae ricchezze esser 
dovrebbe giocondo. E punisce i prodighi con i suicidi, qaan- 
tnnqiie i prodighi abbia già posti con gli avari (Canto vii), 
perchè intende qai di quelli che per la matta prodigalità si 
ridussero o a darsi la morte, o a vivere una vita non dissi- 
mile dalla morte. 

46-47. Si può offendere Dio, o in sé stesso, rinnegandolo e 
bestemmiandolo, o nelle cose da lui create , dispregiandole 
e abusandone. — nella Veitade, contro Dio. 

48. B spregiando natura^ ecc, : cioè adoperando contro le 
leggi naturali. 

40-51. E però il girone minore suggella con marchio di fuoco 
i Sodomiti e i Gaorsini (gli usurai), e chi bestemmia Dio, non 
per impeto di cieca ira, ma per malizia. — Caorsa, cittadella 
Guienna, ove al tempo di Dante erano molti usurai. Da un 

^«W(tf inf. ror?aIp 
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90 DBLL^ INFERNO 

La frode, ond'ogni coscienza è morsa, 

Può l'uomo usare in colui che si fida, 

E in quello che fidanza non imborsa. 
Questo modo di retro par ch'uccida 53 

Pur lo vincol d'amor, che fa natura: 

Onde nel cerchio secondo s'annida 
Ipocrisia, lusinghe, e chi affattura, 

Falsità, ladroneccio e simonia, 

Ruffìan, baratti; e simile lordura. 60 

Per l'altro modo quell'amor s'obblia 

Che fa natura, e quel ch'è poi aggiunto, 

Di che la fede speziai si cria: 
Onde nel cerchio minore, ov' è '1 punto 

decreto del re Filippo TAudace si rileva che il nome di Caor- 
sino era diyenato siaonimo di usnriere: cantra usurarios (vi 
si dice) qui vulgariter Caorcini dicunlur, 

52. la frode ece, : Intendi, che la frode è tal vizio , che le 
coscienze più dare n'hanno rimorso, o che Virgilio voglia 
rimproverare i contemporanei di Dante come i più macchiali 
di frode. 

54. cìie fidanza non imborsa, che non riceve in sé fidanza , 
che non si fida. Inf. WVf ^I^a speranza ringavagna^DdX mei- 
tere la speranza in borsa al metterla in paniere non corre 
gran cosa. — £ il nostro confiscare rammenta le fiscelle pa- 
storali. 

55 56. Qaesl' ultimo modo, cioè di nsar la frode in chi non 
si fida, par che rompa soltanto il vincolo d'amore . formato 
dalla natura, che ci obbliga ad aiutarci Tun l'altro, e non ad 
ingannarci. 

58 60. Ipocrisia: gli ipocriti, lusinghe: gli adulatori, e cAi a^ 
fattura: fa malie, i fattucchieri. Falsità: ì falsarii, ladronec- 
cio, ì ladri, siìfwnia: i simoniaci, iiu/'^an: i lenoni, e &ara/<i.* 
1 barattieri. 

Ci 63. Per l'altro modo, cioè per quel modo di frode che è 
contro colui che si fida, non solo si oifende queir amor ge- 
nerale che la Natura vuole tra tutU gli uomini, ma quel che 
è poi aggiunto, cioè il vincolo di parentado e di amicizia, onde 
si cria, nasce una speciale fidanza tra gli uomini. 

64-65. Onde nel cerchio minore, ecc. Onde neir ultimo c©r« 
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CANTO DBClIIIOeRIMO 91 

Dell'aniverso, in su che Dite siede» 65 

Qualunque trade in eterno è consunto. 
Ed io: Maestro, assai chiaro procede 

La tua ragione, ed assai bea distingue 

Questo baratro, e'I popol che'i possiede. 
Ma dimmi: qnei delia palude pingue, 70 

Che mena '1 vento, e che batte la pioggia , 

E che s'incontran con si aspre lingue, 
Perchè non dentro della città roggia 

Son ei puniti, se Dio gli ha in ira? 

E se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 75 
Ed egli a me: Perchè tanto delira, 

Disse, l'ingegno tuo da quel eh' e' suole» 

Ovver la mente tua altrove mira? 
Non ti rimembra di quelle parole, 



chio, eh* è il più piccolo di tatti, là dove è il centro della 
terra, ed ove ha suo seggio Lacifero.ò in eterno tormentato 
chinngiie tradisce con tal frode. — cerchio minore^ più stretto 
perchè Tultimo. —il punto Dell' Universo ^ì\ centro della terra. 
Chiama questo punto centro dell'universo, secondo il sistema 
Tolemaico, di che allroye toccammo. " in su che Dite siede, 
sul Quale ha suo seggio lucifero. 
66. trade, tradisce. 

68. La tua ragione, il tuo ragionamento. 

69. il popol ehe'l possiede, la moltitudine de* peccatori che 
l'abita. 

70-72. quii della palude pingue, o fangosa, sono griracondi 
e gli accidiosi : Che mena il vento, ì lussuriosi ,* che batte la 
pioggia, ì golosi; E che s'incontran con sì aspre lingue, o con 
si ingiuriose parole, i prodighi e gli avari. Questi peccati 3i 
comprendono sotto il nome generale d'incontinenza. 

73. roggia, rossa per lo foco. 

75. sono a tal foggia, sono tormentati in tale maniera? 

76-78. Perchè il tuo ingegno travia o la mente tua si svagai 
Le quali due cose sono cagioni di errore. 

79*84. Non ti ricordi di quelle parole , con le quali l' Etica 
d'Aristotile che ti sei fatta tua coUo studio, ovvero ch'ò a te 
cara. Uatta distintamexite delle tre disposizioni, che il Cielo 



93 dbll' inferno 

Con le quai la tua Etica pertratta 80 

Le tre disposizioD, che '1 Giel non vuole» 

Incontinenza, malizia, e la matta 
Bestìalitade? e come incontinenza 
Men Dio offende, e men biasimo accatta? 

Se tu riguardi ben questa sentenza» 85 

E rechiti alla mente chi son quelli, 
Che su di fuor sostengon penitenza; 

Tu vedrai ben, perchò da questi fèlli 
Sion dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina giustizia gli martelli. 90 

Sol, che sani ogni vista turbata. 
Tu mi contenti si quando tu solvi» 
Che, non men che saver, dubbiar m'aggrata. 

Ancora un poco indietro ti rlvolvi, 
DissMo, la dove di', ch'usura offende 95 

La divina boutade, è '1 groppo svolvi. 



abomina: cioò fioconlinenza, la malizia e la matta besUalità? 
— Il testo d'AristotUe, Etica, ilb. VII, cap. I, ò qaesto: Di- 
eendum e$t rerum drca more$ fugiendarum tres spedet es$e, 
incontinentiam , vitium et feritatem. — GÌ' incoDUnenU si la- 
sciano trasportare da un impeto di passione ; i maliziosi, non 
per impeto, ma a disegno • commettono scelleraggini : i be- 
stiali, totti in preda alle brutali e feroci passioni , danno ia 
eccessi di malvagità. Perciò l'incontinenza meno offende Dio, 
e minor biasimo accatta^ s'acquista dagli nomini. 

87. tu di fuor, al di sopra della città di Dite, nei cerchU 
superiori. 

88,89. perchè da quetti felU Sten dipartiti, perchè da questi 
empii siano separati. 

91 93. Virgilio, lume di sapienza, che rischiari ogni offu- 
scato intelletto, tu mi contenti tanto, quando mi sciogli i dub- 
bii, che, non meno che il sapere, m'aggrada, m 'è grato il du- 
bitare; poiché ne ho le tue saggie risposte. 

94 96. Rivolgiti indietro ancora uq poco , là dove dicesti 
ohe l'usura offende ia bontà divina, e scioglimi U nodo, la 
^^flcoltà, 
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CANTO DKGIMOPfilMO 9S 

Filosofia, mi disse, a chi la intende^ 

Nota non pure in una sola parte. 

Come natura lo suo corso prende 
Dal divino intelletto e da sua arte: iOO 

E, se tu ben la tua Fisica note, 

Tu troverai, non dopo molte carte, 
Che l'arte vostra quella, quanto puote, 

Segue, come'l maestro fa il discente; 

Si che vostr'arte a Dio quasi è nipote. lOS 

Da queste due, se tu ti rechi a mente 

Lo Genesi dal principio, conviene 

Prender sua vita, ed avanzar la gente. 
E perchè Tusuriere altra via tiene , 



97. La Filosofia, mi disse Virgilio, insegna in più d'an luogo, 
a chi la intende , come natura proceda dall' intelletto divino 
e dal suo magistero , ovvero dalle leggi da lai stabilite. Se- 
condo i Platonici, l'arte prima ò nell'intelielto di Dio, poi nella 
natura, e quindi neirintelletto dell'uomo. 

100. e da $tta arte, dalle sue stabilite leggi, che son come 
l'arte di Dio. 

IDI. E se tu bene noti, consideri, la Fisica d'Aristotile. 

i02. non dopo molte carte^ dopo poche carta, cioè quasi al 
principio del libro , dove è detto : Ars imitatur naturam in 
quantum potest. 

103. quella, cioò la natura. 

104. come il maestro ecc. come il discepolo, o rapprendente 
segue il maestro. 

105- quasi è nipote : la natura procede da Dio , l'arte dalla 
natura: perciò dice, a modo di somigUanza, che l'arte ò a Dio 
quasi nipote. 

106. Da queste due (natura ed arte), se tu richiami alla tua 
mente le parole che leggonsi sul principio deìla Genesi, con- 
viene che la gente ricavi il vitto , e s'avvantaggi nei terreni 
acquisti. 

107. GeTieti, L'accento posa sulla ultima, come in Semiramis, 
Inf. V. 

109. altra via tiene, tiene via contraria aUa Natura, dispre- 
giandola in sé stessa e nelle opere deU'arte. 



94 DKLL* INFERMÒ 

Per sé natura, e per la sua seguace, iiO 

Dispregia; poi che in altro pon U spene. 
Ma seguimi oramai, che '1 gir mi piace; 

Che i Pesci guizzan su per l'orizzonta, 

E'I Carro tutto sovra'! Coro giace: 
E '1 balzo via là oltre si dismonta. ii5 



110. Per sé natura eee. .* doppiamente dispregia Naiara, e per 
leU in lei stessa, o nella saa figlia o seguace, che è Tarte, 
di cai non si vuol prevalere debitamente. 

lil. poiché in altro pon la spen^, perchè vuol rendere frat- 
tiferò il denaro, ctie per sé non è tale. 

112. Ma seguimi oramai. Finora sono stati fermi presso la 
tomba di papa Anastasio. Vedi verso 6. 

113. Che i Pesci, ecc. 1 Pesci, ossia le stelle che formano il 
segno lodiacale dei Pesci, son nel punto dell'oriente due ore 
prima dei sole, quando questo è in Ariete. Si viene qui dun- 
que ad accennare il principio dell* aurora. ■— orizzonta — 
orizzonte. 

114. B il Carro, eee. Quando sorgono sull'orizzonte 1 Pesci, 
nell'equinozio di primavera, il Carro di Boote, o l'Orsa mag- 
giore, si vede tutto su quella parte di cielo donde spira Coro, 
detto dai Latini Caurus, vento che è tra occidente e setten- 
trione, e chiamasi dai marinari ponente maestro. 

111. E'I balzo» l'alta ripa, si dismonta, si discende, via là 
oltre, lontano di qui. Via là è modo tuttora vivo in Toscana. 
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95 



CANTO BECIHOSEOONBO 



Spenta l'ira bestiale del Minotauro che sta a guardia del set- 
timo cerchio, sede dei violenti, e superala la difficoltà della 
rovinosa scesa , gianRono i Poeti nella valle; nel primo 
girone vedono una riviera di sangue bollente , dentro cui 
sono puniti i violenti nella vita e nella roba altrui. Una 
schiera di Centauri va attorno lo stagno per sorvegliare i 
dannati, sopra cui piove una grandine di strali se tentino 
uscir del sangue più del dovuto. Alcuni di questi Centauri 
fanno qualche difOcoltà ai Poeti che s'appressano; ma Vir- 
gilio tutto vince, ed ottiene altresì che un Centauro gli passi 
in groppa all'altra riva. Da lui, passando, intendono i Poeti 
la condizione del luogo, e il nome di molli tiranni che den- 
tro vi gemono. 

Era Io loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestro, e per quel eh' ivi er' anco 
Tal, ch'ogiiT vista ne sarebbe schiva. 

Qual'è quella ruina, che nel fianco 
Di qua da Trento l'Adige percosse, 5 

per tremuoto, o per sostegno manco; 

Che da cima del monte, onde si mosse, 



2. quel ch'ivi er' anco: cioè il Minotauro. Vedi 11 versoli 

3. Tal, ch'ogni vista, ecc. Intendi: tal che ogni uomo, per 
quanto franco, rifuggirebbe dal riguardarlo. 

4. nel fianco, ecc: nel fianco del fiume Adige , in cui per- 
cosse quella mina. — Alcuno intende qui la rovina di Monte 
Barco presso Rovereto; la quale si vede tuttora. L'Adige, il 
quale correva allora forse di là , scalzò la montagna nel 
fianco. Altri invece crede si parli della rovina della Chiusa 
presso Rivoli, seguita nel i3iO: e lo scoglio allora cadde ap- 
punto nell'Adige e lo percosse. L'Adige è iin fiume che nasco 
nel Tirolo , e sceso in Italia passa per mezzo di Verona , e 
traversata la pianura veneta, va a scaricarsi nell'Adriatico. 

6. per s9stegno manco, o per mancanza di sostegno. 



96 dell' INPEBNO 

Al pianOj è si la roccia discoscesa, 

Ch'alcuna vìa darebbe a chi su fosse; 
Gotal di quel burraio era la scesa: iO 

E 'n su la punta della rotta lacca 

L' infamia di Greti era distesa, 
Che fu concetta nella falsa vacca : 

E quando vide noi sé stesso morse, 

Si come quei, cui l'ira dentro fiacca. 15 

Lo savio mio in vèr lui gridò: Forse 

Tu credi, che qui sia '1 duca d'Atene, 



8. è si la roccia discoscesa, è la rnpe cosi rotta, cosi ingom- 
bra dalle sue rovine, ecc. 

9. Ch' alcuna via darebbe, ecc. : che a chi fosse sa presen- 
rebbe qualche via da potere scendere al basso. Un'erta rupe 
non dà alcuna via per discendere a chi vi è sopra : ma se 
per qualche accidente si scoscenda, e venga a distendersi nei 
piano sottoposto, presenta una qualche via, benché difflcile, 
attraverso le sue rovine. Vedi il v. 28. 

10. Burrato — burrati spesso si chiamano tra noi quesU 
trarupi di luoghi alpigni e salvatichi. Bocc, Fossato profondo, 
quasi baratro. Spiega il Land, men bène. 

11. in su la punta, sulla sommità, sull'orlo della ripa che 
sovrasta alla lacca — lacca, come notammo al G. VII, signi- 
fica cavità o caverna. Qui dicesi rotta, atteso la rovina delia 
ripa che la circonda . come dicesi rotto un pozzo a cai sia 
caduto il muro o il terrapieno intorno. 

12. era distesa, sdraiata, l'infamia di Greti, l'infamia del- 
l'isola di Greta. Questa bestia è il Uinotauro , mostro mez- 
z'uomo e mezzo bue, che fu concepito dal commercio , che 
ebbe Pasifae, moglie dei re di Creta, con un toro; per unirsi 
al quale si collocò dentro una vacca artificiale, {falsa) cioè 
di legno, fabbricatale da Dedalo. — Il Minotauro, secondo la 
favola» si pasceva di carne umana; onde si chiarisce come 
Dante lo metta sull'orlo di questo tripartito cerchio, dove si 
puniscono i violenti e i' brutali. Creti per Greta anche nel 
Villani. • : . 

15. cvA Vira dentro fiacca, che è vinto dall' ira. 

16. Lo Savio mio, cioè Virgilio. 

17. Teseo , figliuolo di Egeo re di Atene . ammaestrato da 



CANTO DBGIMOSECONDO 97 

Che su nel mondo la morte ti porse ? 

Partiti, bestia; che questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella, 20 

Ma viensi per veder le vostre pene. 

Qual è quel toro, che si slaccia in quella 
C ha ricevuto lo colpo mortale. 
Che gir non sa, ma qua e là saltella; 

Yid' io lo Minotauro far cotale: 25 

E quegli accorto gridò: Corri al varco: 
Mentre eh' è 'n furia, è buon che tu ti cale. 

Cosi prendemmo via giù per lo scarco 
Di quelle pietre, che spesso movìensi 
Sotto 1 miei piedi per lo nuovo carco. 30 

Io già pensando; ed ei disse: Tu pensi 
Forse a questa ruina, eh' è guardata 
Da queir ira bestiai, eh' l' ora spensi. 



Arianna, figlia di Pasifae e di Minosse, e perciò sorella di esso 
Minotauro, del modo eh' egli avesse a tenere per ucciderlo, 
gli diede la morte. Al Minotanrio Virgilio rammenta Teseo , 
eome a Plato Michele. Inferno, capto VII, v. Il, 12. 

Si. vienHt se ne viene. 

82. in quella, in quell'ora, in quel punto» 

85. cotale, cosi. 

86. E quegli, Virgilio , accorto , accortosi del momento op« 
portuno, gridò: Corri al varco, al luogo ov'è il varco, che 
dapprima veniva occupato dal Minotauro. 

87. che tu ti cale, che tu ti cali, discenda. 

88. Scarico, in Firenze mucchio di sassi e di terra, che da 
più luoghi in uno si ammonta. — giii per lo $carco, giù per 
quello scarico , ammasso di pietre, che ruinando rimasero 
sparse dalla cima del monte fino al piano. 

30. per lo nuovo carco» per il peso, nuovo ed insolito, d'una 
persona viva. 

3t. Io già, io me n'andava, pemando, pensieroso. 

33. Da quelV ira bestiai, dall' ira di quella bestia, cioè del 
Minotauro, eh' i' ora tpensi, che io poco fa attutai, - 



8 dell'inficino 

Or vo' che sappi, che l'altra fiala, 
Ch' io discesi quaggiù nel basso Inferno, 36 
Questa roccia non era ancor cascata. 

Ma certo poco pria, se ben discerno. 
Che venisse Colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno. 

Da tutte parti l'alta valle feda 40 

Tremò si, ch'io pensai, che l'Universo 
Sentisse amor; per lo quale è chi creda 

Più volte '1 mondo in caos converso: 
Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qui ed altrove tal fece riverso. 45 

Ma ficca gli occhi a valle; che s'approccia 
La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual che.per violenza in altrui neccia. 



34. Valtra fiata» l'altra volta; quando ci venni per gì* in- 
cantesimi d'Eritone. Vedi canto IX, v. 22. 

36. ancor cascata, j^erchè Virgilio scese airinferoo poco dopo 
morto, e Gesù Cristo scese ai limbo mezzo secolo poi. 

38-39. Che venisse Colui» ecc. : cioè ciie venisse Gesù Cristo. 
che la gran preda, ecc. che le anime del cerchio superno» cioò 
del limbo, tolse a Dite. Qaesto concetto è tolto da quel verso 
dell'inno Vexilla : » Tulitque prxdam Tartari, > 

40. Da ogni parte la profonda e sozza valle infernale tremò 
si forte, ch'io pensai che l'Universo sentisse amore, per lo 
qaale vi ò chi crede essere stato il mondo più volte conver* 
tito in caos. 

43. È ehi creda, È forma dei Latini che spesso amano unire 
al pronome relativo il modo soggiuntivo invece dell'indica- 
tivo. Est qui eredat. 

44. Ed in qtiel punto. Questo punto fu alla morte del Re- 
dentore, quando tremò la terra e si spaccarono le rupi. 

45. altrove. Vedi Inf. canto XXIII. v. 43-45, o anche e. XXIV, 
V. 19 e seg. tal fece riverso, rovinò in tal modo. 

46. a valle, laggiù nella valle ; che s'approccia, poiché s'ap- 
pressa. 

48. Qualunque rechi danno ad altri, facendogli violensa* 



Canto dbgiuosbcondo 99 

Oh cieca cupidlgiai oh ira folla , 

Che si ci sproni nella vita corta, 50 

E nell'eterna poi si mal e' immollo 1 
Io vidi un' ampia fossa in arco torta, 

Come quella, che tutto 'l piano abbraccia, 

Secondo ch'avea detto la mia scorta : 
E tra '1 pie della ripa ed essa, in traccia 55 

Gk)rrean Centauri armati di saette, 

Come solean nel mondo andare a caccia. 
Vedendoci calar, ciascun ristette, 

E della schiera tre si dipartirò 

Con archi e con asticciuole prima elette: 60 
E l'un gridò da lungi: A qual martiro 

Venite voi, che scendete la costa? 

Ditdl costinci: se non, l'arco tiro. 



49. Il Poeta unisce qui le due idee del Canto, cioò la cupi- 
dità tirannica h la predatrice. 

50. Che sì ci sproni^ che cosi ci stimoli a mal fare. 

5i. poi sì mal e* immolle» e poi con tanto nostro danno ci 
taftl nelia riviera del sangue bollente. 

52. un* ampia fossa in arco torta, cioò circolare; è il primo 
girone del settimo cerchio, ove stanno i riolenti contro ii 
prossimo. 

64. Secoìtdo ch'avea detto al canto XI, v. 30. la mia scorta, 
Virgilio. 

55. E tra le falde della scoscesa ripa, ed essa fossa, corre* 
vano de' Centauri armati di saette , in traccia dei peccatori 
che fossero usciti fuori della riviera. — In treccia può anche 
intendersi per in ischiera, in fila, — I Centauri furon gene* 
rati da Issione e dalia nuvola, cui Giove avea dato sembianza 
di Giunone; e son simbolo della vita ferina e senza legge. 
Perciò stanno qui a guardia dei violenti. 

60. asticciuole prima elette, freccio, trascelte fra le altre a 
meglio ferire, prima di spiccarsi de' compagni. 

61. À qual martiro, a qual genere di supplizio, o tra quai 
peccatori. 

63. Ditelo di costi» da cotesto luogo ove vi trovate; e se non 
lo fate, tiro Tarco, vi saetto. oigi .ed by Google 



lOO dell' INPBRNO 

Lo mio Maestro disse: La risposta 

Farem noi a Chiron costà da presso: 65 

Mal fu la voglia tua sempre si tosta. 
Poi mi tentò, e disse: Quegli è Nesso, 

Che mori per la bella Deianira, 

E fé' di sé là vendetta egli slesso. 
E quel di mezzo, eh' al petto si mira, 70 

È '1 gran Chirone, che nudri Achille: 

Quell'altro è Polo, che fu si pien d'ira. 
Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 

Saettando quale anima si svelle 

Del sangue più, che sua colpa sorlìlle. 75 



65. a Chiron, A (ni parlerà Virgilio, come ai maggiore e men 
farioso di qneUa schiera. 

66. I^r tuo male, per tuo danno, la tua voglia fu sempre 
cosi subita, precipitosa. Allude al subito amore ond' egli fa 
preso per la moglie di Ercole. 

67. mi tentò col gomito, o colla mano, per farmi attento. 
Cosi nel canto XXVII dell'Inferno, v. 32, dirà cheVirgUio lo 
tentò (U eosta, — Il centauro Nesso, trasportata che ebbe al> 
l'altra riva del fiume Eveno Deianira, moglie d'Ercole, tentò 
rapirla; ma ferito da Ercole con una freccia, tinta del san- 
gue dell' idra, mori. Morendo diede, per vendicarsi, a Deia- 
nira la propria veste insanguinata, dicendole che in quella 
era virtù di distorre il marito suo dall'amore di altre donne. 
Lo credè la semplice, e mandolla ad Ercole, allorchò folleg- 
giava per Jole: ed egli, messalasi indosso, infuriò e mori. 

70. ch*al petto si mira^ che sta col capo basso in atto d'uo- 
mo che medita, come dotto ch'egli era. 

71. CMrone non fu, come gli altri Centauri, figlio d'Issione 
e della nuvola, ma di Saturno e di Fillira, colla quale esso 
si uni in forma di cavallo. Ebbe nome di gran sapiente, e fa 
precettore ed aio d'Achille. Nudri, educò. 

72. Folo, altro Centauro, che nelle nozze di Piritoo e Ippo* 
damia fu il primo a menar le mani contro i Lapiti. 

74-75. Saettando ogni anima, che sorge fuori dei sangue bol- 
lente, più di quello , che la gravità di sua colpa le sorti, lo 
diede in sorte, le destinò. Por»alr> 
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GANTa OBGIMOSBGONDO iOi 

Noi ci appressammo a quelle Gere snelle: 
Ghiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 

Quando s'ebbe scoperta la gran bocca, 
Disse a' compagni : Siete voi accorti , 80 

Che quel di retro muove ciò che tocca? 

Cosi non soglion fare i piò de' morti. 
E'I mio buon Duca, che già gli era al petto» 
Ove le duo nature son consorti , 

Rispose: Ben ò vivo, e si soletto 85 

Mostrargli mi convien la valle boia: 
Necessità '1 c'induce, e non diletto. 

Tal si parli da cantare alleluia. 
Che mi commise quest'uffìcio nuovo; 
Non è ladron, nò io anima fuia. 90 

Ma per quella Virtù, per cu' io muovo 
Li passi miei per si selvaggia strada, 
Danne un de' tuoi, a cui noi siamo a prouvo , 

Che ne dimostri là, dove si guada^ 



77. la cocca, l'estremità opposta alia punta, con che fece in* 
dietro i peli della barba che copriyano la bocca. 

80. Siete voi, vi siete voi. 

8(. Ove le dw nature, ecc. : ore si congiange la natura, la 
torma deirnomo a quella del cavallo. 

85. si coletta, a lai cosi solo: perchè non si concede da Dio 
ad altri che a lui questa grazia. 

87. Necessità di sna salute. 

88. Tal anima si partì, cioò Beatrice, da cantare alleluia, 
dal Paradiso ove si canta alleluia, cioò lode a Dio. 

89. nuovo, non più udito. 

90. Egli non è un ladrone, qui mandato a vedere quai pene 
lo aspettano, e nemmen io son anima di ladro. — Fuia, fu* 
race, ladra: altri spiega rea, scellerata. 

93. Dà a noi uno de' tuoi Centauri, al quale noi andiamo 
appresso. -^ a pruovo, dal lat. ad prope, appresso. 

94. si guada, cioò la rlTiera del sangue. Vedi più sotto al 
versi iS5, iS6, 
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102 dbllMnfbrko 

E che porti costui in su la groppa, 95 

Che non è spirto, che per l'aer vada. 
Ghiron si volse in su la destra poppa, 

E disse a JXesso: Torna, e si gli guida, 

E fa' caosar, s'allra schiera v'intoppa. 
Noi ci movemmo con la scorta fida 100 

Lungo la proda del boiler vermiglio, 

Ove i bolliti faceano alte strida, 
lo vidi gente sotto inflno al ciglio: 

E'I gran Centauro disse: Ei son tiranni, 

Che dier nel sangue e nell'aver di piglio. 105 
Quivi si piangon gli spietati danni : 

Quiv'ò Alessandro, e Dionisio fero, 

Che fé' Cicilia aver dolorosi anni: 
E quella fronte, eh' ha '1 pel cosi nero , 

È Àzzolino; e quell'altro, ch'ò biondo, 110 

È Obizzo da Esti, il qua! per vero 



97. sulla destra poppa , sai destro lato. E disse a Nesso : 
torna indietro. 

98. e si gli guida, e gaidali nel modo che han detto. 

99. E se altra schiera di Gentatiri «' intoppa , s* imbalte in 
voi, fa* causare, falla discostare. 

104. E *l gran Centauro, Nesso. 

106. si piangon vale sempl. piangono: il si è pi eon, quando 
non piacesse dargli il senso dei sibi lat., e spiegarlo per sé 
tra sé. — gU spietati danni ^ int. recati altral: spietati, 
crudeli. 

107. Alessandro, crudelissimo tiranno di Fere in Tessaglia. 

— Dionisio fero, feroce ; tiranno di Siracasa, che fece soffrire 
lunghi affanni alla Sicilia. Si noti che due furono i Dionisli 
Uranni in quell'isola: ma certo qui s'intende parlare dei 
primo, che veramente fu il solo ad essere crudele per animo. 

— Cicilia, Sicilia. 

110 Àzzolino, Ezzelino da Romano, vicario imperiale nella 
Marca trivigiana, e Uranno crudelissimo di Padova: fauceiao 
nel 1259. 

ili. Obizzo da Esti , marchese di Ferrara e della Marca di 
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CANTO DBCIMÒSBCONDO l03 

Fu spento dal figliastro su nel mondo; 
Allor mi volsi al Poeta; e quei disse: 
Questi ti sie or primo, ed io secondo. 

Poco più oltre 'l Centauro s'affisse 115 

Sovr'una gente, che infino alla gola 
Parea che di quel bulicame uscisse. 

Mostrocci un'ombra dall'un canto sola, 
Dicendo: Colui fesse in grembo a Dio 



Ancona, uoino crudele che fa soffocato da un suo figliuolo , 
cui il Poeta dà il nome di figliastro anziché di figliuolo, per 
cagione del parricidio, lì Liita crede una favola questo par- 
ricidio per la ragione che non trova nella storia questo fi- 
gliastro; ma prendendo la parola nel senso metaforico di/S- 
Olio snaturato, come dicesi madrigna una madre disamorala 
la difficoltà sparisce. II figliastro ò Azzo Vili. Del resto , fu 
Obizzo II guelfo accanito ; fé' lega con Carlo di Angiò, cooperò 
alla rovina di Manfredi e di Gorradino , ultimi sostegni del 
partito inaperiale. Mori nel 1293. — per vero : dimostra questa 
espressione, che il fatto sì voleva per alcuni mettere in dubbio. 
113, 114. Allora mi volsi a Virgilio per interrogarlo ; ed e! 
mi disse : Questi, cioè Nesso, ora, in questa parte di viaggio, 
ti dev* essere primo maestro e guida , ed io ti sarò maestro 
secondo. — V'ha chi pensa che il verso 114 significhi sempli- 
cemente l'ordine dell'andare: avanti a tutti il Centauro, Dante 
in mezzo, e dopo lui Virgilio. 

115. s'affisse, fissò gli occhi. 

116. una gente. Fin qui i tiranni ; ora gli omicidi meno fitti 
nel sangue. 

117. di quel bulicame, di quel sangue bollente. Bulicame^ è 
scaturigine di acqua bollente. Inferno, XIV, v. 79. 

118. un'ombra dall'un canto sola. Guido di Monforte, per 
vendicare la morte di Simone suo padre, giastiziato in Lon* 
dra per ordine del re Odoardo. trucidò Arrigo cugino di quei 
re. Questo delitto lo commise il 1270 in Viterbo, ov* egli era 
Vicario pel re Carlo d'Angiò, in chiesa innanzi all'altare, e nel 
momento che si alzava l'ostia santa. — Qui il Poeta rappre- 
senta l'anima di Guido sola dall'un canto ^ per la singolare 
empietà del misfatto, come già rappresentò (Inferno, canto IV, 
V. 129) il Saladino solo in parte, per la singolarità dell'uomo. 

il9, 120. Colui fesse (da fendere) tagliò, squarciò, con una 
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104 dbllMnfbrno 

Lo cuor, che 'n sul Tamigi ancor si cola. 120 
Poi vidi genti, che di fuor del rio 

Tenean la testa, ed ancor tutto '1 casso : 

E di costoro assai riconobb'io. 
Cosi a più a più si facea basso 

Quel sangue si, che copria pur li piedi : 125 

E quivi fu del fosso il nostro passo. 
Si come tu da questa parte vedi 

Lo bulicame, che sempre si scema. 

Disse '1 Centauro, voglio che (u credi, 
Che da quest'altra a più a più giù prema. 150 

Lo fondo suo, infin ch'ei si congiunge 

Ove la tirannia convien che gema. 
La divina giustizia di qua punge 

Quell'Attila» che fu flagello in terra, 



sloccaia, in grembo a Dio , in chiesa , U core die taUora H 
colat si cole, si onora sul Tamigi , in Londra , posta sul Ta- 
migi, ove fa portato. Gii anUchi dissero colere e colare come 
Mpegnere e epegnare e altri simili verbi. 

132. il easso, la parte del corpo circondata dalle coste. 
i24. a più a più, a mano a mano. 

i35. pur, solamente. 

135. Nel sangue basso stanno 1 rei di ferito e d^estorsioni. 

136. il nostro passo, il nostro passaggio ; quivi attraversammo 
U fosso. — Dante passò il fosso del sangue in groppa a Nesso ; 
Virgilio sorvolando. 

130-131. a più a più giù prema Lo fondo suo : sempre pia 
s'aflTondi ; vada sempre più crescendo la sua profondità. Que- 
sta lez., che ò deUa Crusca e di varii Godici , è migliore cer- 
tamenle della comune più e più giù prema, e corrisponde ai 
V. 134. — infln eh' ei si eon^iunge , ec Si ricongiunge , circo- 
larmente aggirandosi , al luogo dove abbiam vedalo bollire 
Alessandro, Dionisio e gli altri tiranni. 

133. punge, tormenta. 

134. Attua, re degli Unni, che nel V secolo invase Tltalia e 
distrusse Aquileia. — Le devastazioni e le mine di molte prò* 
vincie gU fecero dare il nome di flagello di Dio. 
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CANTO DBGIMÒSEGONDO iOS 

E Pirro, e Sesto : ed in eterno munge 135 

Le lagrime, che col bollor disserra, 
A Rinier da Gorneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra : 

Poi si rivolse, e ripassossi il guazzo. 



135-136. Pirro, figlio d'Achille, che durante Tassedio di Troia, 
ed in appresso, si dimostrò molto crudele, come quegli che 
non perdonò nò ad età, nò a sesso, né ebbe rispetto alla re- 
ligione. Altri intendono di Pirro re degli Epiroti , che fece 
lunga ed aspra guerra a' Romani. — Sesto ; alcuni intendono 
che sia Sesto Pompeo, figlinolo del Magno , il quale dopo la 
morte del padre occupò la Sicilia e la Sardegna , ed in quei 
mari si fece capo di corsari. Altri intendono di Sesto Tarqui' 
nto, figlinolo del Superbo, che sforzò Lucrezia. — in eterno 
munge, spreme eternamente le lacrime, alle quali apre la ria 
per mezzo di quel bollore. Il God. Antald. quel bollor. 

137. Binieri da Corneto fece guerra alle strade , infestando 
co' ladronecci la spiaggia marittima del Patrimonio. II Repetti 
lo disse Rìnieri della Faggiuola, ma egli equivocò , confon- 
dendo la Faggiuola di Maremma colla Faggiuola di Romagna. 
— RirUeri Pazzo cioè dei Pazzi, di Valdarno, infestò anch'esso 
colle ruberie la proyincla fiorentina ; e perchè derubò e am- 
mazzò un vescovo e altri ecclesiastici , fu nel 1269 scomuni- 
cato da Clemente lY. — Da Attila a Sesto i tiranni : da Sesto 
a' due Rinieri i predatori. 

139. Ciò detto, il centauro Nesso si voltò indietro, e ripassò 
da so solo il guazzo, il guado, cioè la riviera in quel punto 
ove si guadava. 
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CANTO BECIMOTERZO 



Passa il Poeta nel secondo girone, dove sono ponili i vio- 
lenti contro sé slessi , e quei che diiapidiirono le proprie 
sostanze. Sono i primi trasformati in nodosi bronchi so cui 
fan nido le arpie; i secondi sono inseguili da bramose ca- 
lane, e a mano a mano dilacerati. Incontra Pier delie Vigne, 
da cui intende la cagione per che si uccise, e le leggi della 
divina giustizia riguardo ai suicidi. Vede poi Lano Sanese, 
e Iacopo da Sant'Andrea Padovano, e Analmente ode da un 
Fiorentino impiccatosi nelle proprie case la cagione dei mali 
delia sua patria. 



Non era ancor di là Nesso arrivato, 
Quando noi ci mellemmo per un bosco, 
Che da nessun sentiero era segnalo. 

Non frondi verdi, ma di color fosco ; 
Non rami schietti, ma nodosi e involti; 5 

Non pomi v'eran, ma slecchi con tosco. 

Non han si aspri sterpi, né si folti 
Quelle fiere selvagge, che in odio hanno, 
Tra Cecina e Corneto, i luogi colti. 

Quivi le brulle Arpie lor nido fanno, 10 



I. di là del guado. Vedi canto precedente, y. 139. 

5. Schietti, lisci e diriui. 

6. ma stecchi con toico^ con tossico, spine velenose. 

7-9. Qnelie Aere selvagge che hanno in odio i luoghi aperti 
e coltivati, e si annidano nelle macchie tra il flume Cecina e 
la città di Corneto , non hanno per loro dimora sierpi così 
saspri, né cosi folli come questi. — Cecina . flume che scorre 
per la provincia volterrana. Corneto, piccola citlà dell'ex du- 
C;ito di Castro. 

10. le Arpie erano uccelli favolosi con viso e collo di don- 
fella; si dissero (igiie di Nettuno e della Terra, e si Anserò 



CANTO DBCIMOTBRZO i07 

Che cacciar delle Strofade i Troiani 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

Ale hanno late, e colli e visi umani, 
Pie con artigli, e pennuto ^1 gran ventre; 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. i5 

E '1 buon Maestro : Prima che più entre, 
Sappi che se' nel secondo girone, 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 

Che tu verrai nell'orribil sabbione. 
Però riguarda bene : e si vedrai 20 

Cose, che torrien fede al mio sermone. 



rapacissime. Una di esse» Celeno. predisse ai Troiani , che , 
prima d'arrivare in Italia , avrebbero per fame divorate le 
mense. Vedi Eneide^ libro HI , e l'avveramento della profe- 
zia nel VII. — brutte^ sozze. 

11. le Strofade sono isole del mare Ionio , oggi chiamate 
Slrivali. Vi approdarono i Troiani sotto la condotta d'Enea, 
ma ben tosto ne fnrono cacciati d^le Arpie, che rapiron loro 
le vivande imbrattando le mense. 

13. late, larghe. 

15. E stando in sngli alberi, fanno, mandano strani lamen- 
ti. Altri credono sì debba riferire strani ad alberi, 

16-19. Prima che più entre, più entri, cioè prima che tMnol* 
tri davvantaggio nella selva « sappi che sei nel secondo gi' 
rone di qnesto settimo cerchio, ove son panili i violenti con' 
tro so stessi e contro i proprii beni (Vedi Inferno, canto XI, 
V. 40-45) : e segniterai ad esservi fin che camminerai per ve- 
nire nell'orribil sabbione, nella rena infocata del girone 
terzo. 

SI. che torrien fede al mio sermone, Int. cose che se te le 
dicessi, non le crederesti ; o , che narrate toglierebbero cre- 
denza al mio parlare. La Nidob. Cose che daran fede al mio 
sermone, con che s'intenderebbe accennato qnel che Virgilio 
nel ili deìVEneide, narra di Polidoro. La lez. di Crnsca da noi 
segaita, ci è parnta migliore, perchè Dante, da qnella espres- 
sione generale di Virgilio, non avrebbe potato intendere qaal 
cosa delle tante da lai dette nell* Eneide si farebbe credibile 
e chiara in qnel girone. Oltreché non ne par troppo conve* 
niente la parole sermone ad indicare la divina Eneide, 



108 dell'inferno 

Io sentia d'ogni parte tragger guai, 

E non vedea persona che '1 facesse ; 

Per ch'io tulio smarrito m'arrestai. 
P credo ch'ei credette ch'io credesse, 25 

Che tante voci uscisser tra que' bronchi 

Da gente, che per noi si nascondesse. 
Però disse '1 Maestro : Se tu tronchi 

Qualche fraschetta d'una d'este piante. 

Li pensier c'hai si faran tutti monchi. 30 

Allor porsi la mano un poco avante, 

E colsi un ramoscello da un gran pruno; 

E 'i tronco suo gridò: Perchè mi schianto? 
Da che fatto fu poi di sangue bruno, 

Ricominciò a gridar: Perchè mi Scerpi? 55 

Non hai tu spirto di pietade alcuno? 
Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi : 

Ben dovrebb'esser la tua man più pia, 
• Se stati fossim'anime di serpi. 



fL traggef guai, trarre guai, mandar lamenti. 
S7. per noi, per timore, o per vergogna di noi. 

29. d*eite, di queste* 

30. Intendi: ti accorgerai che t'inganni , a credere che tra 
Quelle piante si nasconda gente. 

33. mi iehiante, mi rompi. 

34. di sangue bruno, scaro pel sangue, che ne spicciava. 
85. nU scerpi, mi laceri* 

37. ed or sem fatti sterpi, ed ora siamo divenuti tronchi di 
piante. — < Colai che s'accide, chiosa il Landino . pare ab- 
bia perdato prima la parte razionale , la qaale ci vieta che 
non cacciamo 1' anima dal corpo, il qaale Dio ci ha dato in 
castodia, ma ia rendiamo, qaando ò domandata, a chi la creò. 
Dopo ancora pare abbia perdato la sensitiva , mediante U 
qaale non solo 1' nomo, ma ogni vii verme, fagge la morte. 
Adanqne non gli rimanendo se non la vegetativa, la quale è 
cosi neUe piante come negli uomini, è giusta cosa che (il sui- 
cida) si tramuti in pianta, E non pianta fruttifera, percliè tal 
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CANTO DBCIMOTBRZO 109 

Come d'un tizzo verde, che arso sia 40 

Dali'un de' capi, che dall'altro geme, 
E cigola per vento che va via ; 

Cosi di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue : ond'io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come l'uom che teme. M 

S'egli avesse potuto creder prima. 
Rispose '1 Savio mio, anima le^a^ 
Ciò eh' ha veduto pur con la mia rima, 

Non avrebbe in te la man distesa ; 
Ma la cosa incredibile mi fece 50 

Indurlo ad ovra, ch'a me stesso pesa. 

Ma digli chi tu fosti; si che, in vece 
D'alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su^ dove tornar gli lece. 

morte non produce fratto né di fama, come ai Decii e molU 
altri, DÒ ancora di saluto, come a innumerabil turba di mar- 
tiri, ecc. » 

IO. Cime d*ufi tizzo verde, sottintendi avviene, 

4i. geme, stilla nmore. 

43. cigola, strìde. 

43. 44. CoH di quella scheggia, da quei ramo da me tron- 
cato ; tueiva Parole e sangue , per proprietà di lingua il sin- 
golare iny<*£e del plurale. 

49. pur colla mia rima. Tornerà meglio riferire questa espres- 
sone al credere che al vedere^ perchò per la rima di Virgilio, 
Dante non ayea veduto la cosa narrata, ma solo udita. Onde 
costr., secondo che porta la lez. di Crusca, cosi : S^gli avesse 
potuto creder prima pur colla mia rima (solamente per la mia 
poetica narrazione) ciò che ora ha veduto col fatto, non avreb- 
be, ec. E qn\ accenna a quel che ha raccontato di Polidoro 
nel III dell'Eneide, il quale fece sangue dai virguUi svelti da 
Enea sul luogo oy'era sepolto ; e questa istoria, dopo il (atto 
arrenuto, dovea per 1' analogia esser corsa alla mente di 
Dante. Rima è del gr. />vd/ióc^ lat. numerus , qui usato nel 
senso di poesia, o poema, accennato 11 mezzo per Topera. 

51. ovra, opera. 

8S-54. cosicché, per alcuna compensazione del male fatto, 



ilo dbll'infbrno 

E '1 tronco : Si col dolce dir m'adescbi, 55 

GhM non posso tacere; e. voi non gravi 
Perch'io un poco a ragionar m'ìnreschi. 

r son colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo, e che le volsi, 
Serrando e disserrando, si soavi, 60 

Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi. 
Fede portai al glorioso ufQzio, 
Tanto, chlo ne perdei le vene e 1 polsi. 

La meretrice, che mai dall'ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, 65 

Morte comune, e delie corti vizio, 



rinnovi la tua fama su nel mondo, dove gU ò conceduto tor- 
nare. 

55. m^adeschi^ m*aUettÌ. 

56. e vai non gravi, ec., ed a voi non incresca clie io m'at- 
tacchi, mi trattenga un poco a ragionare. 

58. /' son colui, ee. Onesti è Pier delle Vigne Capuano, can- 
celliere di Federico U, a cui venne tanto in grazia, che potò 
sull'animo di lui ciò che volle, crinvidiosi cortigiani lo ac- 
cusarono d'infedeltà : onde Federico lo foce accecare» e Piero 
disperatamente si uccise. — tenne ambo le chiavi : int. me- 
tafor., della persuasione e della dissuasione ; del volere e del 
non volere. 

59-61. e che le vohL.. si soavi , le girai , le maneggiai cosi 
soavemente. — Serrando, chiudendolo a quel che io non ap- 
provava, —disserrando, aprendolo a quel ch'io amava. — Che 
dal segreto suo, ec Cosi Tacito scrisse di Sejano che : t Ti- 
» berium variis artibusdevinxitadeo, ut obscurum adversum 
» alios sibi uni incautum intectumque efflceret. * iu. lib. IV 
— Vuol dire insomma, che egli fu padrone del cuore e della 
volontà di Federigo : e lo fu per modo che loise Iquasi ogoi 
altro della sua cooQdenza. 

64*66. La meretrice, l'invidia cortigianesca, inor(« comune e 
delle eorti vizio, male universale* e vizio più particolare delle 
corti, che mai dall'ospizio di Cesare, la quale mai dal palazzo 
dell'Imperatore, non torse gli occhi putti, non ispiccò gli oc- 
chi lusinghieri e sfacciali. 
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CANTO DBGIMOTBBZO 111 

Infiammò contra me gli animi tutti, 
E gl'inQammati infiammar si Augusto, 
Che ì lieti onor tornaro in tristi lutti. 

L'animo mio, per disdegnoso gusto, 70 

Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d'esto legno 
Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
Al mio signor^ che fu d'onor si degno. 75 

£ se di voi alcun nel mondo riede. 
Conforti la memoria mia che giace 
Ancor del colpo che invidia le diede. 

Un poco attese; e poi: Da ch'ei si tace. 
Disse il Poeta a me, non perder Torà: 80 

Ma parla, e chiedi a lui, se più ti piace. 

Ond'io a lui: Dimandai tu ancora 
Di quel che credi eh' a me satisfaccia; 
Ch'io non potrei: tanta pietà m'accora. 

68. Atiguiio, Federigo IL 

69. tornaro, si cambiarono. 

70- per disdegnoso gusto, a sfogo del giusto sdegno, per di- 
sdegno. 

71. Credendo fuggir disdegno , credendo sottrarmi a qaello 
sdegno, che mi straziava, per vedermi tacciato e punito qnal 
Iradilore. 

72. Ingiusto, ec. Intendi: accidendomi per soverchio sde- 
gno, fui ingìasio verso di me che era innocente. 

73. Intendi: per questa nuova forma di essere. Giura come 
vom farebbe per la propria vita, 

75. d'onor sì degno, perchè fu principe magnanimo , valo- 
roso e potente. Nel Convivio, lo chiama l'ultimo imperatore 
de* Romani, perchè tali non gli parevano né Rodolfo, né Adol- 
fo, né Alberto: e Arrigo VII non era ancora. 

76*78. Così io desidero che alcuno di voi, l'uno di voi, ri- 
torni nel mondo, eom'io prego ch'esso ristori la mia memo- 
ria, che tuttora giace depressa pel colpo che le portò rin- 
vi dia. 

80. non perder V ora, cioè con perdere il tempo o yrocca- 
sione. .tizedbyGbogle 



112 DBLL^ INFERNO 

Però ricominciò: Se l'uom ti faccia 85 

Liberamente ciò che'l tuo dir prega, 
Spirilo incarceralo, ancor ti piacda 

Di dirne come l'anima si lega 
In questi nocchi: e dinne, se tu puoi, 
S'alcuna mai da lai membri si spiega. 90 

Allor soffiò lo tronco forte; e poi 
Si converli quel vento in cotal voce: 
Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte l'anima feroce 
Dal corpo, ond'ella slessa s'è disvelta, 95 

Minòs la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non l'è parte scelta; 
Ma là dove fortuna la balestra. 
Quivi germoglia come gran di spelta. 

Surge in vermena, ed in pianta silvestra; 100 
L'Arpie, pascendo poi delle sue foglie. 
Fanno dolore, ed al dolor finestra. 

Come l'altre verrem per nostre spoglie. 



85. Uom, dice Virgilio, perchè parla di Dante ch'ò vivo. Se 
Dante rinfreschi nel mondo la tua memorìa-e ti discolpi. Vedi 
il verso 78. 

86. Liberamente^ cortesemente. 

89. nocchi, alberi nocchiosi, nodosi. 

90. H spiega^ si scioglie. 

91. Allora il tronco sofflò fortemente , mandò un forte so- 
spiro, come chi s'accinge a narrare cosa dolorosa. 

96. alla settima foce, al varco del settimo cerchio ch'ò qnesto. 

97. non l'è parte scelta, non Tè assegnato alcun luogo. 

98. Ma là dove Fortuna la scaglia» là dove il caso la porta. 

99. come gran di spelta, come un granello di spelta. È nna 
sorta di biada, il cui seme, ch'ò bruno, molte molti gernftogti. 

100. Nasce giovane ramoscello, e poi si fa pianta silvestra. 

101. pasceMOf pascendosi : taciuto l'affisso. 

102. al dolor finestra, cioè rottura, onde escono poi le voci 
dolorose e il pianto. 

loa. Come Valtre anime nel di del giudìzio universale. 
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CANTO DBGIMOTERZO ii3 

Ha non però ch'alcuna sen rivesta: 

Che noo è giusto aver ciò ch'uomsi toglie: 105 

Qui le trascineremo; e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi, 
Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta. 

Noi eravamo ancora al tronco attesi, 
Credendo ch'altro ne volesse dire; 110 

Quando noi fummo d'un romor sorpresi, 

Similemente a colui, che venire 
Sente'! porco e la caccia alla sua posta, 
Ch'ode le bestie, e le frasche stormire. 

Ed ecco duo dalla sinistra costa, 115 

Nudi e graffiati, fuggendo sì forte, 
Che della selva rompieno ogni rosta. 

Quel dinanzi: Ora accorri, accorri, Morte; 
E l'altro, a cui pareva tardar troppo, 

105. H, a so. 

108-109. Ciascun corpo al pnino» o tronco spinoso, oy*6 
rinchiusa l'anima sna che gU fa molesta, odiosa. — attesi 
intenti. 

113. il porco e la caccia, il cinghiale e i cacciatori col cani; 
alla itM posta, al luogo ov'egli è appostato. 

114. stormire, ò appunto lo strepito prodouo dal moversi 
delle frasche nei boschi, o per yento o per altro* 

115-117. Questi che sono inseguiU e laceraU da fiere cagne, 
sono i suicidi per iscialacquamento dei proprii beni. — ro' 
sta, impedimento di rami e frasche. 

118. Questi che chiama la morte in suo soccorso è U Sanese 
Lano di parte guelfa, uomo che consumò tutto il suo con 
nna brigata godereccia. Essendosi trovato costui alla scon- 
fìtta che gli Aretini nel 1280 dettero ai Sanesi presso la Pieve 
del To0po nel contado d'Arezzo, m'entre potea salvarsi fug- 
gendo, si gettò disperatamente tra i nemici, non volendo più 
vivere in povertà. In quella voce ora è un bellissimo senso, 
perchò mostra che gli sarebbe stata più opportuna che la 
prima volta.*— È noto che alla distruzione degli averi seguita 
spesso il suicidio. 

119. E l'altro, cioè Jacopo, a cui pareva tardai^ trtmpo, cs* 
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114 DBLL'LNF£aNO 

Gridando: Lano, si non furo accorte 120 

Le gambe tue alle giostre del Toppo. 

E poi che forse gli fallia la lena, 

Di sé e d'un cespuglio fece un groppo. 
Diretro a loro era la selva piena 

Di nere cagne, bramose e correnti, 425 

Come veltri, ch'uscisser di catena. 
In quei che s'appiattò miser li denti, 

E quel dllaceraro a brano a brano. 

Poi sen portar quelle membra dolenti. 
Presemi allor la mia scorta per mano, 130 

E menommi al cespuglio, che piangea^ 

Per le rotture sanguinenti, invano: 
Jacopo, dicea, da Sant'Andrea, 

Che t'è giovato di me fare schermo? 

Che colpe ho io della tua vita rea? 155 

Quando '1 Maestro fu sovr' esso fermo, 



ser troppo tardo nel correre. ^ Jacopo o Giacomo della Cap- 
pella di Sant'Andrea da Padova, rimasto erede di maravigliosa 
ricchezza, tutta la dissipò in brevissimo tempo. Fra le sue 
bestialità si racconta, che, per vedere un grande e bel faoco. 
facesse un giorno ardere una sua villa. 

121. alle giostre. Per modo burlevole chiama giostre la zuffa 
della Pieve al Toppo. 

122, 123. E poiché gli fallia la lena, e poiché gli veniva meno 
(a Jacopo) la forza per più correre , fece un gruppo di sé e 
d' un cespuglio, per nascondersi alle cagne che lo insegui- 
vano. — Le cagne^ secondo Piero di Dante, figurano i credi- 
tori, che fanno più misera la vita del dissipatore ridotto a 
povertà. 

125. bramose, avide di sangue. Paragona le cagne ai veltri» 
perchè cagne non erano veramente, ma mostri infernali. 

133. Jacopo, dicea. Questi che cosi parla è uno spirito in- 
carcerato nel cespuglio in cui si ò appiattato Jacopo , e che 
è stato si mal concio dalle cagne. 

134. di me fare scì^ermo, farti schermo, di me ripararti col 
mio cespuglio, 
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CANTO DBGIMOTBRZO il5 

Disse: Chi fosti, che per tante punte 

SofQ coi sangue doloroso sermo? 
E quegli a noi: anime, che giunte 

Siete a veder lo strazio disonesto, i40 

G'ba le mie frondi sì da me disgiunte, 
Raccoglietele al pie del tristo cesto. 

Io fui della città, che nei Battista 

Cangiò'! primo padrone: ond'ei per questo 
Sempre con l'arte sua la farà trista. iì5 

E se non fosse che in sul passo d'Arno 



138. Mandi facri insiem col sangae dolorose parole. — ««r- 
mo, aUa lat. sermone. 

140. disonetto, sconcio e lagrimevole. Cosi Virgilio : inhone- 
ito vulnere. 

142. del tristo cesto, deirinfelice cespuglio. 

143*145. rfui, ee. Vi ò chi dice che questi fn Rocco de' Mozzi, 
che s'impiccò per la gola per isfaggire la povertà, avendo 
dissipate le sue ricchezze. Altri .vuole che sia un- Lotto degli 
Agli, elle 8* impiccò similmente in soa casa, dopo avere ag- 
giunto alla povertà in cui era per sua colpa ridotto , il ri- 
morso d* una ingiusta sentenza. — della città che nel BaU' 
sta, ee. Vuol dire di Firenze, clie fatta cristiana prese a suo 
protettore San Gio. Batista in luogo dei suo primo padrone , 
cioè in luogo di Marte, il quale per vendetta del ripudio, «o» 
l'arte sua, colla guerra, farà sempre trista la delta città. 

146-150. E se non fosse che appiè del ponte (Vecchio) ove 
si passa l'Arno, rimane tuttora una qualche apparenza di lui, 
cioè una statua mutila di Marte , quei cittadini , che rifonda- 
rono Firenze sopra le rovine che rimasero dalla distruzione 
di Aitila, avrebbero fatto lavorare indarno , poiché sarebbe 
nuoyamente perita. — Correva allora nel popolo la voce che 
quella statua di Marte fosse per Firenze , come per Troia il 
Palladio. Che Attila poi fosse il distruttor di Firenze* non è 
vero; poiché egli non passò mai i'Apennino: quegli che la 
straziò, benché affatto non la distruggesse , fu Totila nello 
guerre ch'ebbe a sostenere contro i generali di Giustiniano : 
ma gli antichi, men sicuri in istoria, confusero spesso Totila 
con Attila. La riediflcazione infine, o meglio ampliamento di 



ii6 dell' INFEUNO 

Rimane ancor di lui alcuna vista, 
Quei cìttadin, che poi la rifondarno 

Sovra '1 cener, che d'Attila rimase, 

Avrebber fatto lavorare indarno. 150 

Io fei gibetto a me delle mie case. 

Firenze, avvenne gnando l'imperator Carlo Magno scese in 
Italia. 

151. Intendi : delle travi della mia casa feci forca a me stesso. 
Gibetto, dal francese gibet, significa forca. Altri leggono ffM- 
betto. 



CANTO DECIMOQUABTO 

Il terzo girone del settimo cerchio, dove ora vengono i Poeti, 
Ó nna campagna di cocentissima arena sa cui piovono di 
continuo larghe falde di fuoco. Vi son dannati i violenti 
contro Dio, contro la Natura e contro l'Arte. Fra i violenti 
contro Dio si distingue Gapaneo. Incontrano quindi , cam- 
min facendo, un fiumicelló sanguigno; e di quello e degli 
altri fiumi infernali descrìve Virgilio la misteriosa origine. 

Poiché la carità del natio loco 

Mi strinse, raunai le fronde sparte, 

E rende' le a colui ch'era già fioco. 
Indi venimmo al fine, ove si parte 

Lo secondo giron dal terzo, ed ove 5 

Si vede di giustizia orribil'arte. 

1-3. Poichò Tarnore della patria ( eh* io aveva comune con 
quello spirito) mi fa' forza, ragunai le fronde sparte, e le ren- 
dei a colui (al cespuglio animato), che dal tanto lamentarsi 
era già fioco. Sparte, Vedi canto precedente, v. 140*141. 

4. al fine, al termine della selva. 

6. orribtl arte, spaventevole magistero della giustizia d Iri- 
na. — Nel terzo girone di questo settimo cerchio , stanno I 
violenti contro Dio, la natura e l'arte, r^^^i^ 



CANTO DSGIMOQUARTO ii7 

A ben manifestar le cose nuove 
Pdico, che arrivammo ad una landa, 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 

La dolorosa selva le è ghirlanda 10 

Intorno, come'l fosso tristo ad essa: 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

Lo spazzo era una rena arida e spessa, . 
Non d'altra foggia fatta, che colei, 
Che fu da' piedi di Gaton soppressa. 15 

vendetta di Dio, quanto tu dèi 
Esser temuta da ciascun, che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 

D'anime nude vidi molte gregge. 
Che piangean tutte assai miseramente; 20 

E parca posta lor diversa legge. 

Supin giaceva in terra alcuna gente. 
Alcuna si sedea tutta raccolta. 



8. landa, è una pianura arenosa ed incolta: dall'alem. land, 

10. La dolorosa ulva, ee. La dolorosa selva circonda la lan- 
da, come U tristo fosso dei sangue circonda la selva stessa. 

18. a randa a randa, rasente rasente alla rena, fra la selva 
e la rena. 

i3. Lo spazzo, il suolo, l'area di quella landa. 

i4, i5. Non dissimile da quella minuta ed arida della Libia, 
che fu calcata (soppressa) dappiedi di Catone, allorché gui- 
dava le reliquie dell' esercito del già eslinto Pompeo. Vedi 
Lucano, lib. IX. Colei, intendi arena. I pronomi personali si 
trovano dagli antichi riferiti anche a cose. 

16. vendetta, giustizia. 

SI. E pareva che fossero loro imposte leggi diverse; poi- 
ché alcuni giacevano supini, e questi sono i violenti contro 
Dio; altri stavano seduti e in so rannicchiati, e sono i vio- 
lenti contro l'arte; altri inQne correvano continuamente, e 
quesU sono i violenti contro natura. In questo canto non si 
parla che dei giacenti supinamente: degli altri in seguito. 

». Supin^ supino, supinamente. 

S3. tutta raccolta, tutta in so rannicchiata. 
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Ii8 dell'inferno 

Ed altra andava continoyameute. 
Quella che giva intorno era più moUa, 25 

E quella men che giaceva al tormento; 

Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 
Sovra tutto'! sabbion, d'un cader lento, 

Piovean di fuoco dilatato falde, 

Come -di neve in alpe senza vento. 30 

Quali Alessandro, in quelle parti calde 

Dell'India, vide sovra lo suo stuolo 

Fiamme cadere infmo a terra salde; 
Perch'ei provvide a scalpitar lo suolo 

Con le sue schiere, perciocché M vapore 35 

Me' s'estingueva, mentre ch'era solo; 
Tale scendeva l'eternale ardore: 

Onde la rena s'accendea, com'esca 

Sotto '1 focile, a doppiar lo dolore. 
Senza riposo mai era la tresca 40 



26. men, meno in numero, minore. 

27. al duolo, ai lamenti. 

30. Come di neve in alpe senza vento: come bei fiocchi di 
neve snU* alpe quando non tira vento che li sminuzzi , e li 
trasponi. 

31-36. Quali Alessandro, ee. Dicesi che Alessandro vide in 
India cadere falde di faoco salde infino a terra^ cioè cadute 
a terra non si estingne/ano, e che le facesse scalpitare^ cioè 
premere co' piedi da* suoi soldati, perocché l'acceso yapore 
meglio si spegneva mentre che era solo, non accresciuto dalle 
fiamme apprese al terreno ; il che s'impediva con quella ope- 
razione; onde il suolo non avendo tempo d'infocarsi, le fiam- 
melle che di mano in mano cadevano si smorzavano con più 
facilità. — Parti, contrade. — Perch'ei provvide, il perchè, per 
la qnal cosa el provvide. 

38, 39. Com'esca Sotto il focile, come esca sotto la pietra fo- 
caia percossa dall'acciarino. 

40. tresca e trescone, era un ballo lesto e saltellante. Qui 
con espressiva metaf. indxa il movimento delle mani per la 
persona. ^ ^ ^ ^ Google 



CANTO DECIMOQUARTO il9 

Delle misere mani, or quindi or quinci 

Iscotendo da sé l'arsura fresca. 
Io cominciai : Maestro, tu che vinci 

Tutte le cose, fuor che i dimon duri, 

Gh' all' entrar della porta incontro uscinci ; 45 
Chi è quel grande, che non par che curi 

L' incendio, e giace dispettoso e torto 

Si, che la pioggia non par che '1 marturi? 
E quel medesmo, che si fue accorto 

Ch'io dimandava M mio Duca di lui, 50 

Gridò : Quale i' fui vivo, tal son morto. 
Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 

Cruccialo prese la folgore acuta, 

Onde V ultimo di percosso fui ; 
E s'egli stanchi gli altri^ a muta a muta, 55 

In Mongibelio alla fucina negra, 



42. Ueotendo, mentre scotevano. — V arsura fresca, le falde 
di faoco recenU, che via via cadevano sa loro* 

45. Che alV entrar della porta, che sai limitare della porla 
di Dite incontro useincit n^cinno, uscirono incontro a noi. 

46. grande, cioè di grande animo. Stazio, XI. Magnanimus,,, 
Capaneus, Questi è Gapaneo, nipote d'Adrasto , uno de' sette 
re che assediarono Tebe , per toglierla a Eteocle e darla a 
PoUnice. Per la sua grande empietà fa da Giove falminalo. 

47. L'incendio, la pioggia delle ÙSimme.^ dispettoso e torto 
con aria altera e guardatura torva, cosi che la pioggia di 
fuoco non pare che lo marturi , Io martorii. Altri legge il 
maturi, 

61. superbo ed indomilo. 

82. il tuo fabbro^ Vulcano. 

53. Crucciato delie mie beslemmie. 

54 l'ultimo di' della mia vita. 

55. gli altri fabbri, cioè 1 Ciclopi, a mula a mu^a, a vicenda, 
l'un dopo r altro. 

56. Mongibelio o Etna . monte ignivomo della Sicilia, den- 
tro il quale finsero i poeti essere la fucina di Vulcano, ovci 
inslem coi Ciclopi, fabbricava i fujmlni. Google 



i20 dell'inferno 

Gridando : Buon Vulcano, aiuta aiuta, 

Si com' ei fece alla pugna di Flegra ; 
E me saetti di tutta sua forza, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 60 

Allora il Duca mio parlò di forza 
Tanto, eh' io non V avea si forte udito : 
Gapaneo, in ciò cbe non s' ammorza 

La tua superbia, se' tu più punito: 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 65 

Sarebbe al tuo furore dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo : Quel fu 1' un de' sette regi, 
Ch*assiser Tebe; ed ebbe e par ch'egli abbia 

Dio in disdegno, e poco par eh' il pregi : 70 

Ma, com' io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

Or mi vien dietro, e guarda che non metti 



87. Buon, valente. 

58. Flegra , valle della Tessaglia , ove segai la pugna dei 
Giganti contro Giove. 

60. Non ne potrebbe aver vendetta allegra , non potrebbe 
aver l'allegrezza di vedermi avvilito e sopraffatto. 

61. di forza^ con grande impeto e gagliardia. 

62. si forte. Perchè mosso a sdegno dall' empie parole di 
Capaneo. 

63-66. in ciò che non $' ammorza, ec, : la tua indomita sa* 
perbia ò il tao maggior gastigo; e niun supplizio fuorché la 
stessa tua rabbia potrebbe essere adeguata pena, dolor eom' 
pilo, al tuo bestiai furore. 

67. con miglior labbia, con più mite aspetto. 

69. assiser, assisero, assediarono, dairantico verbo asiidere 
assederà Gli altri sei re, che assediaron Tebe, furono Adra- 
sto, Tideo, Ippomedonte, Anfiarao, Partenopeo e Polinice. 

70. Dio in disdegno , Dio in dispregio. Anche Stazio lo 
chiamò superum eontemtor et oequi. 

71 debiti fregi, convenevoU ornamenti ; per ironia : debite 
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CANTO DBCIMOQUARTO 12i 

Ancor li piedi nella rena arsiccia ; 

Ma sempre al bosco li ritieni stretti. 75 

Tacendo divenimmo là 've spìccia 

Fuor della selva un piccol fiumicello, 

Lo cui rossore ancor mi raccapriccia: 
Quale del Bulicame esce il ruscello, 

Che parton poi tra lor le peccatrici, 3Q 

Tal per la rena giù sen giva quello. 
Lo fondo suo ed ambo le pendici 

Fatt'eran pietra, e i margini da lato; 

Per cb' io m' accorsi che '1 passo era liei. 



76. divenimmo^ venimmo, arrivammo, là 've spiccia, laddove 
sgorga. 

78. Lo cai colore rosso, sanguigno, anche adesso, ricordan- 
domene, mi fa raccapriccio. 

79-80. del BtOicame, ee. Bnlicame chiamavasi an taglietto di 
acqua bollente, situato a due miglia da Viterbo : usciva da 
esso un ruscello, l'acqua del quale le peccatrici, le meretrici, 
poi, cioè a una certa distanza dalla sorgente, quando era già 
raffreddata alquanto, si partivano fra loro, in quanto che cia- 
scuna di esse volgeva alia propria stanza quella porzione di 
acqua che li abbisognasse. Se la lezione pec^^a^n'^'. che è pure 
di tutti i testi che abbiamo veduti , è la vera , bisogna 8up« 
porre che in vicinanza del Bulicame fossero a qu^i tempi 
delle ca«e abitate da tali donne , che forse trovavano il loro 
conto in quei soggiorno per la frequenza di quei bagni. -« 
BuUeami, si dicono in Toscana alcuni laghetti d'acqua mine- 
rale che bolle, levando un fumo che par da lontano una nu- 
vola bianca. 

8S-83. le pendici ee„ cioè le sponde pendenti, inclinate: ei 
margini da lato-^FaWeran pietra, si erano impietriti. E ciò 
era dovuto alla natura di quel fiumicello sanguigno che ren- 
deva pietra 1* arena. Anco presso noi vedonsi dei fiumi che 
hanno virtù pietrificante. 

84. lid, li ; rome quid , qui: laei, là, ec. M'accorsi che il 
passo era lì, per esservi pietra e non rena infocata. 
Dante Inf. 9 
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123 dell'inferno 

Tra tutto l' altro ch'io t'ho dimostrato > 85 

Posciacbò noi entrammo per la porta, 

Lo cui sogliare a nessuno è negato, 
Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 

Notabile, com' è '1 presente rio, 

Che sopra so tutte fiammelle ammorta. 90 

Queste parole fur del Duca mio: 

Per eh' io 'i pregai, che mi largisse 'i pasto. 

Di cui largito m' aveva 'i disio. 
In mezzo 'i mar siede un paese guasto, 

Diss' egli allora, che s' appella Creta, 95 

Sotto 'l cui rege fu già '1 mondo casto. 
Una montagna v' è, che già fu lieta 

D'acque e di fronde, e che si chiama Ida; 

Ora è diserta, come cosa vieta. 
Rèa la scelse già per cuna fida 100 

Del suo figliuolo; e, per celarlo meglio, 

Quando piaogea, vi facea far le grida. 



87. Lo cui togliare, la cni soglia ; cioè la porta deUlnferno. 

90. ammorta^ ammorza, spegne. 

92. mi largisse il pasto, ee. : mi spiegasse come quel rio 
fosse cosa tanto mirabile ; giacché di saper m'avea fatto de- 
sideroso con quel suo cenno. 

94. In mezzo 'l mar. Dante pone Creta In mezzo del mare, 
conformandosi a qael di Virgilio, ^lu HI , Creta Jovis magni 
medio iaeet insula ponto. — guasto, rovinato, 

96. Sotto il cni re Saturno anticamente il mondo fu pudico. 
Similmente Giovenale: — Credo pudicitiam Saturno rege mo- 
ratam in terris, — Casto può anche prendersi per retto, in- 
nocente, netto di colpe, rome talvolta presso i LaUni. 

102. vi facea far le grida. Rea faceva fare grande romorc 
con cembali ed altri strumenti, acciocché Saturoo,che era so- 
lito divorarsi i propri! figliuoli , non udisse i vagiti del fan- 
ciùllino Giove. Saturno che divora i propri i figli simboleggia 
il Tempo, che corrompe e distrugge tutto ciò che da esso 
Tempo si genera e si produce. 
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CANTO DSCIMOQUARTO 12$ 

Dentro dal monte sta dritto un gran veglio» 

Che tien volte le spalle in ver Damiata, 

E Roma guarda si come suo speglio. 105 

La sua testa è di fin' oro formata, 

E puro argento son le braccia e 'i petto , 

Poi è di rame infine alla forcata : 
Da indi in giuso è tutto ferro eletto, 

Salvo ohe 'i destro piede é terra cotta: liO 

E sta 'n su quel, più che 'n su l'altro, eretto. 
Ciascuna parte, fuor che l'oro, ò rotta 

D' una fessura, che lacrime goccia. 

Le quali accolte foran quella grotta. 
Lor corso in questa valle si diroccia: 115 

Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta ; 

Poi sen van giù per questa stretta doccia 
Infin là, dove più non si dismonta : 

Fanno Gocito ; e qual sia quello stagno^ 



103. In questo colossale vecchio altri crede figurato il Tem- 
po ; ha volte le spalle al passato , rappresentato in Damiata 
o neir oriente ; riguarda il futuro, rappresentato in Roma o 
in oecidente. Ne' metalli onde si compone la statua, son figu- 
rate le varie età del mondo , 1' età dell' oro , l' età dell' ar- 
gento, ec. Ciascuna parte, fuori che l'oro, goccia lacrime, per- 
chè ogni età, eccetto quella dell' oro, fu contaminata dai yixi. 

105. spegUo. specchio ; come vegìio^ vecchio. 

tee. in/Ino alla forcata, infino al punto ove termina 11 bu- 
sto e eomincian le cosce. 

114. qtiella grotta^ del monte Ida. 

115. si diroccia, scende di roccia in roccia, di rupe in rupe. 
117. doccia^ canale, condotto. 

iiS. infin là, ioflno al fondo deU' Inferno , ossia al centro 
della terra, ove più non ti di$monta, ove non si discende, ma, 
proseguendo ad andare, si comincia invece a salire. 

il9, ISO. Formano pure lo stagno di Gocito ; e guai e essa 
BÌB, tu lo vedrai di per te ; però qui da me non si racconta, 
Codio ò voce greca, che significa pianto^ 
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124 DBLL'lNFBBNO 

Tu '1 vederai ; però qui non si conta. 120 

Ed io a lui : Se '1 presente rigagno 
Si deriva cosi dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pure a questo vivagno? 

Ed egli a me: Tu sai, che '1 luogo è tondo, 
E tutto che tiì sii venuto molto 125 

Pure a sinistra giù calando ai fondo. 

Non se- ancor per tutto 'l cerchio vólto. 
Perchè, se cosa n'apparisce nuova. 
Non dee addur maraviglia ai tuo voito. 

Ed io ailor: Maestro, ove si trova 130 

Fiegetonte e Lete, che deli' un taci, 
E r altro di, che si fa d' està piova ? 

In tutte tue quesjion certo mi piaci, 



131. rigagno, rigagnolo, piccolo rivo. 

123. Perchè H appar pur, ee. : perchè ci apparisce, ci si fa 
vedere solamente a questo vivagno, in qnesl' orlo, in questa 
ripa , e non altrove ? Gliiama vivagno il luogo dove ora si 
trova, perchè avendo diviso il settimo cerchio in tre giro- 
ni , ruUimo è quasi il vivagno o l'orlo del vasto ripiano, o^ 
perchè ha riguardo al confine della selva sul quale si trova. * 

1S4. Tu sai che il luogo è tondo, ee, A ben intendere la ri- 
sposta che fa Virgilio alla domanda dell' alunno, si consideri 
che avendo Dante immaginato nove cerchii infernali, nel vi- 
sitarli percorre la nona parte di ciascono, dimodoché andando 
sempre a sinistra, quando sarà giunto al termine della nona 
parte dell' estremo circolo, aUora avrà girato tutto U tondo, 
end* è che non poteva avere prima d'ora incontrato il Fiege- 
tonte dirocciantesi da quel lato manco che non era stato an* 
Gora tutto trascorso. 

137. Ifon se' ancora per tutto il cerchio volto : non bai per 
anche col tuo girare compito il cerchio. 

129. Non dee addur maraviglia al tuo volto , non deve at- 
teggiarlo a maraviglia. 

130-133. Ove si trovano Fiegetonte e Lete? poiché dell'iino, 
cioè di Lete, non fai parola, e dell' altro, cioè di Fiegetonte, 
tu dici che si forma di questa pioggia di lagrime del vecchio. 

i33* questiona domande. ^ . 
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CANTO DBCIHOQUAHTO 125 

Rispose ; ma '1 bollor dell' acqua rossa 

Dovea ben solver l'una che tu faci. 155 

Lete vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là dove vanno l' anime a lavarsi, 
Quando la colpa pentula è rimossa. 

Poi disse : Ornai è tempo di scostarsi 
Dai bosco: fa che diretro a me vegne: 140 
Li margini fan via, che non son arsi, 

E sopra loro ogni vapor si spegne. 



134, 135. Ha sapendo tu che Flegetonte vnol dire ardente 
(dal greco 9^c7a>, ardere) il bollore deU' acqua sanguigna • 
che poc'anii hai yedulo, doveva bene sciogliere l' una delle 
questioni che nU fai ; poiché doveva farti accorto che essa è 
il Flegetonte. 

136 138. Tu vedrai Lete, ma faori di questa fossa, di questa 
caverna infernale ; e lo vedrai là, nel Purgatorio, ove le anime, 
prima di salire al cielo, vanno a lavarsi, quando la colpa loro 
ò scancellata dal pentimento. Il Lete, che significa oMio, non 
può essere nell* Inferno , dove la memoria dei peccati com- 
messi è uno del maggiori supplizii dei dannati. — pentuta, 
participio deir antiq. pentere, scontata per penitenza. 

140- fa ehe direlro a me vegne ^ fa in modo di venire dietro 
a me. 

141, 143. Le sponde , che non sono arse come la rena , ci 
presentano uga comoda strada; e sopra di esse ogni vampa 
<* di fuoco rimane spenta daU* umido fumo, che s' inalza dal 
bollente flupiicello. Vedi più sopra v.*90. 
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126 OELL^ INFERNO 



CANTO BSCIMOQUIITTO 

Procedendo i Poeti sul margrne della pianura arenosa incon- 
trano nna schiera di violenti contro natura. Brunetto Latini, 
ch'è uno di essi, riconosciuto il discepolo, gli volge la pa- 
rola, e lo prega a volergli camminargli dappresso si che 
un poco ragionino insieme. E parlano di Pirenze e delle 
sventure a Dante serbate. Poi Brunetto si fugge per rag- 
giungere la sua schiera. 

Ora cen porta l'un de' duri margini; 
E '1 fummo del ruscel di sopra aduggia 
Si, che dal fuoco salva l'acqua e gli argini. 

Quab i Fiamminghi tra Guzzanle e Bruggia ; 
Temendo '1 fiotto, che invér lor s' avventa, 6 
Fanno io schermo, perchè 'l mar si fuggia^ 

E quale i Padovan lungo la Brenta, 
Per difender lor ville e lor castelli. 
Anzi che Chiarentana il caldo senta ; 



1. Ora cen porta, ee. Ecco che noi camminiamo sopra Tane 
dei margini duri, cioè, pietrificati. 

3. di sopra aduggia^ fa ombra e nebbia 8ttperiormente« in 
modo che spegne le fiamme. 

4. Guzzante, ted. Witsand, o Weitsand, sabbia ^anca, vii-, 
laggio della Fiandra vicino al mare. — Bruggia, Bruges^óH 
ted. Die Bruche, il ponte. Capitale della Fiandra occidentale. 

5. 6. Temendo il flutto, la marea, che con impeto vien loro 
addosso^ fanno i ripari e le dighe, affinchè il mare si ritiri 
indietro. — Fuggia, è il soggiuntivo di fuggere. 

8. ville, città. 

9. Anzi che Chiarentana ec„ prima che la montagna di 
Chiarentana, da cui nasce la Brenta, senta il caldo di prima- 
vera: onde sciogliendosi le molte nevi di cui è ricoperta, il 
detto fiume ingrossa fuor di misura , e mena guasti pel ter- 
ritorio di Padova che egli traversa. La parte delle Alpi dove 
nasce la Brenta, e che i Padovani chiamano Chiarentana ^ 

ytizedby Google 



CANTO OBCIMOQUtNTO 12? 

A tale imagine eran fatti quelli : iO 

Tuttoché né si alti, né si grossi, 

Qual che si fosse, lo maestro fèlli. 
Già eravam dalla selva rimossi 

Tanto, ch'io non avrei visto dov'era, 

Per ch'io indietro rivolto mi fossi. 15 

Quando incontrammo d' anime una schiera, 

Che venia lungo P argine; e ciascuna 

Ci riguardava, come suol da sera 
Guardar P un P altro sotto nuova luna: 

E si vèr noi aguzzavan le ciglia, 20 

Come vecchio sartor fa nella cruna. 
Cosi adocchiato da colai famiglia, 

Fui conosciuto da un, che mi prese 

Per lo lembo, e gridò: Qual meravigliai 
Ed io, quando 'l suo braccio a me distese, 25 

Ficcai gli occhi per Io colto aspetto 



sono i monti del Trentino. -^ Il Blanc, seguendo Denvennto* 
crede che Dante per Chiarentana significhi la Carintia, presa 
però latamente, giacché la moderna Carintia non com- 
prende più le sorgenti della Brenta. 

10. quelU^ Quelli argini d* Inferno. 

ì% lo maeitro felli, il fabbricatore li fece. ChiniiQue questi 
si fosse, Dio, e i demoni. 

14. dov* era» Intendi : la selya. 

15. Pereh' to, sebbene io, per quanto io, ec. 

16. I sodomiti. 

19. $oUo nuova luna , ne' primi giorni della luna , quando 
non manda che una scarsa luce. 
21. fa nella cruna^ quando vuole infilar l'ago. 

25. da eotal famigUa, da cotale schiera, perchè quei pecca- 
tori sono divisi in tante schiere, come si dirà più sotto. 

24. Per lo lembo, per l'estremità della veste perchè lo spi- 
rito era giù nella rena^ e Dante era snll* argine. ^ qual ntov 
raviglia ch'io ti vegga qui ? 

26. eotto^ riarso dalie fiamme cadenti. 

Digitized by VjOOQIC 



28 DBLLMNPBRNO 

Si, che 'i viso abbrucialo non difese 

La conoscenza sua al mio intelielto ; 
E chinando la mia alla sua faccia 
Risposi : Siete voi qui, ser Brunetto ? SO 

E quegli: figliuol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna indietro, e lascia andar la traccia. 

Io dissi lui: Quanto posso ven preco: 
E se volete, che con voi m' asseggia, 55 

Farol, se piace a costui ; che vo seco. 

Oh figliuol, disse, qual di questa greggia 
S' arresta punto, giace poi cent' anni 
Senz' arrostarsi, quando '1 fuoco il foggia. 

Però va^' oltre ; i' li verrò a panni, . 40 

E poi rigiungerò la mia masnada. 
Che va piangendo i suoi eterni danni. 



27, 28. non difese la eonosecnza tua al mio intelletto , non 
mi impedi di conoscerlo. 

3i. Brunetto 'Latini (a gran fliosofo e maestro sommo in 
rettorica, e a ini deve Firenze ii sao primo dirozsamento. Fa 
di parte gaelfa, e maestro di Dante. Dopo la rotta di Monta» 
perii andò esale a Parigi, dove scrisse in francese il sno Te- 
soro. Era nato verso il 1330; mori in Firenze nel ISM, dote 
era tornato, quando i Guelfi riacqaistarono lo Stato* 

33. la traccia, la comltìTa degli altri che andavano in fila. 

34. preeo^ secondo il latino precor, che poi si fece prego. 

35. Iti' aiscggia, m' assida, e flgoratamente mi soffermi. 

37, 38, qual di questa greggia, chiunque di questa compa- 
gnia, S'. arresta punto, si sofferma alcun poco. 

39. Senz' arrostarsi, senza sventolarsi, senza potersi sven- 
tolare, quando 'i fuoco il feggia, quando il fuoco lo ferisca, 
gli cada addosso. Fe^^ è il presente soggiunlivo di feggere» 

40. ti verrò a' panni, ti verrò rasente alle vesti, perchè più 
l)asso. Si ricordi ciò eh' è detto alla nota del v. 34. 

41. rigiungerò, raggiungerò, la mia mamada, la mia com- 
pagnia. 
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CANTO OBGIMOQUINTO iS9 

Io non osava scender della strada, 

Per aadar par di lui ; ma 'i capo chino 

Tenea, com'uom che riverente vada. 45 

£i cominciò: Qual fortuna, o destino 

Anzi rullimo di quaggiù ti mena? 

E chi è quel che ti mostra 'i cammino t 
Lassù di sopra in la vita serena^ 

Rìspos'io lui, mi smarrii ^n una valle, 60 

Avanti che l'età mia fosse piena. 
Pur ier mattina le volsi le spalle : 

Questi m'apparve, tornand'io in quella; 

E riducemi a ca' per questo calle. 
Ed egli a me: Se tu segui tua stella, 85 



U. par di lui, a coppia con lai. 

60. 'n una valle, nella selvosa valle, di cui vedi il canto I. 

ffl. Avanti che Vetàjma foise piena, avanti che fosse com* 
pilo l'anno 35 di mia età. — Il colmo della vita nmana, dice 
Dante nel Convivio, essere l'anno trentacinqoesimo. Quando 
egli si trovò smarrito nella selva, che fa il 34 marzo 1300» 
gU mancavano qnasi dae mesi a compier qaell'anno. 

5i. Pur ier maUina, solamente ier mattina, non prima di 
ier mattina, le voUi le spalle, le vollai le spaile, per salire il 
m(>nte. 

53. QuesU (Virgilio) m'apparve tornando io in quella, men- 
tre io, respinto dalle fiere, tornava in qaella. Apparve indica 
che gli è an morto : e così Dante in qualche modo risponde 
alla domanda : ehi i questi? 

54. £ riconducemi a casa per questa via. Ca' ò sincope di 
casa, come eo* di <;apo, e mo' di modo, — Questa casa è l'or- 
dine e la virtù, proprio stato dell'uomo, e a cui dal travia- 
mento riduce la ragione per la contemplazione massimamente 
dell'eterne verità. Dopo il viaggio misterioso, dopo il Poema, 
sperava Dante il riordinamento della città, e il suo richiamo. 
Vedi G. XXV. del Paradiso. 

55. Se tu segui la tua stella, se tu segai le inclinazioni che 
avesti da natura per influsso di benigna stella. ^ i 
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430 DBLL^NPBRNO 

Non puoi fallire a glorioso porlo. 

Se ben m'accorsi nella vita bella : 
E s'io non fossi sì per tempo morto, 

Veggendo '1 cielo a te così benigno, 

Dato l'avrei all'opera conforto. 60 

Ma quell'ingrato popolo maligno, 

Che discese di Fiesole ab antico, 

E tiene ancor del monte e del macigno. 
Ti si farà, per tuo ben far, nimico. 

Ed è ragion; che tra gli lazzi sorbi 65 

Si disconvien fruttar lo dolce fico. 
Vecchia fama nel mondo li chiama orbi; 



56- Non puoi fallire a glorioso porto, non pnoi mancare di 
giungere a glorioso fine, di conseguire onoranza e fama. 

57. Se ben m'accorsi, se io previdi bene di le quando io era 
nel mondo. Dall'essere Dante nato nei li maggio 1265, quando 
il sole era entrato nei Gemini, avea Brunetto , come cultore 
deH*aslrologia giudiciaria, tratto un felioe oroscopo per la fu- 
tura gloria scientifica e letteraria del suo alunno. 

58. per tempo. Non rispetto a sé, ma rìspetlo a Dante , del 
quale avrebbe voluto poter compire l'educazione. 

62. Fiesole, antica città etrusca, posta sopra un colle a tre 
miglia da Firenze. Da essa trasse origine il popolo fiorentino. 

63. E tiene ancor, e ritiene, tiene ancor qualità ttel monte 
e del macigno, dell'aspro e del duro, a somiglianza del sasso, 
ov'è nato. 

65, 66. Ed è ben giusto, poiché fra gli aspri sorbi non òcon*^ 
veniente che fruttifichi il dolce fico. 

67. Vecchia fama nel mondo li chiama orbi. Due cagioni 
si adducono di questo soprannome dato ab antico ai Fio- 
rentini. V ha chi dice se lo acquistassero quando di duo 
cose offerte loro dai Pisani , che volevano ricompensarli 
di aver guardato Pisa mentre essi erano alla conquista delle 
Baleari ; o due porto bellissime di bronzo, o due colonne 
di porfido guaste dal fuoco , e state perciò coperte di scar- 
latto; i bravi Fiorentini si scelsero quest' ultime. Altri di- 
cono , e con più fondamento, che il nome di eieeM venisse 
loro, quando* si lasciarono prendere alle lusinghe di At< 



CANTO DECIMOQUINTO 151 

Gente avara, invidiosa e superba: 

Da' lor costumi fa che tu ti forbì. 
La tua fortuna tanto onor ti serba, 70 

Che l'una parte e l'altra avraiìno fame 

Di te; ma lungi fìa dal becco l'erba. 
Faccìan le bestie fiesolane strame 

.Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 

S'alcuna surge ancor nel lor letame, 75 

In cui riviva la sementa santa 

Di quei Roman, che vi rimaser, quando 

Fu fatto 'l nido di malizia tanta. 



tila ( intendasi Totila ) . che ottenne per questo mezzo, qnel 
che non area potuto né coirarmi né con un lungo assedio , 
di essere ricevuto in Firenze , che poi il traditore riempì di 
stragi e di ruine. Qaest'opinloneè tenuta dal Villani, dal Ma- 
lespini, da ser Giovanni Fiorentino, e da Benvenuto da Imo- 
la, 11 Villani, tra gli altri, si esprime cosi: u T Fiorentini mal 
H avveduti, e però furono sempre in proverbio chiamati eie- 
»• ehi, credettero alte sue false lusinghe fdi Attila) e vane prò- 
H missioni : apersongli le porte, e missonlo nella città. *^ 

69. fa che tu ti forbì, fa che tu ti forbisca , procura di an- 
darne netto. 

71. Vuna parte e Vallra, la bianca e la nera, avranno fame 
ài te^ avranno brama, desiderio di te, di possederti ; ma in- 
Yano> perchè V erba sarà lungi dal becco , cioè il loro desi- 
derio non resterà soddisfatto. Vedi Paradiso, canto XVII, v. 69. 

73, 78. U bestie fUsolafie, i Fiorentini discesi da Fiesole, fac' 
ciano strame di lor medesme , si trattino e governino a lor 
modo, non tocchino la pianta» e lascino stare la pianta, cioè 
quella famiglia (se pure alcuna ne sorge nella loro sordidez- 
za), in cui riviva la santa semenza di quei Romani, che vi 
rimasero ad abitare, quando fu fatto il nido di tanta malizia, 
cioè quando Firenze fu edificata. — Si dice che Firenze fosse 
ediflcata da una coionia di Romani , ed accresciuta poi dai 
Fiesolani, e Dante tenevasi discendente da una famiglia ro- 
mana, che I suoi biografi dicono essere stata quella de' Fran- 
gipani. — Strame, chiamasi l'erba la più vile, di che si fa letto 
alte bestie, e che poi diventa concime. ^tizedby Google 



i52 dkll' inferno 

Se fosse pieno tutto 'i mio dimando^ 

Risposi lui, voi non sareste ancora 80 

Dell'umana natura posto in bando: 
Che in la mente m'è fìtta, ed or m'accuora 

La cara e buona imagine paterna 

DI voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
M'insegnavate come l'uom s'eterna: 8^ 

E quantUo Tabbo in grado, raentr'io vivo 

Gonvien che nella mia lingua si scerna. 
Ciò che narrate di mio corso scrivo, 

E serbolo a chiosar cor altro testo 

A donna, che '1 saprà, s'a lei arrivo. 90 

Tanto vogl'io che vi sia manifesto, 

Pur che mia coscienza non mi garra. 

Ch'alia Fortuna, come vuol, son presto, 



70. Se fosse pieno tutto, ee. Se si fosse adempito ogni mio 
voto ; se fossi stato esaudito in ogni mia preghiera , voi sa- 
reste tuttora vivo. Quésta dictiiarazione d'avergli pregato più 
lunga vita, seguita a quelclie gli ha detto sopra ser BroneUD 
al verso 18 : E se non fossi sì per tempo morto, ee, 

85. s'eterna per Tingegno. 

86, 87. E quanto io l'ho in grado, quanto mi è grato questo 
vostro insegnamento, è dolere che si conosca dal mio par- 
lare, lodandomi di voi Anch'io vivo. — abbo, aggio, ho, dal 
lat. habeo, 

88. di mio eorso, della mia futura vita. — seHvo, lo imprimo 
nella mia mente. 

89- K serbolo a chiosar, ec, e lo serbo per farmelo spiegare 
insieme con un altro testo, cioò colia predizione fattami da 
FarinaU. Vedi Canto X, verso 70 e seg. 

90. a donna che il saprà : int. che lo saprà chiosare , spie- 
gare : e vuol dire di Beatrice. 

91-93. Questo soltanto voglio che voi sappiale, che io sono 
pronto a ciò che la Fortuna vuol (are di me, purché la mia 
coscienza non mi riprenda di nulla. — garra, garrisca , dal- 
l' antiquato garrere invece di garrire, sgridare» rimprov«* 
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CANTO DBClUOQUtNTO Ì53 

Non è nuova agli orecchi miei tale arra: 
Però giri Fortuna la sua ruota, 95 

Come le piace, e '1 villan la sua marra. 

Lo mio Maestro allora in su la gota 
Destra si volse indietro, e riguardommi ; 
Poi disse: Bene ascolta, chi la noia. 

Né per tanto di men parlando vommi iOO 

Con ser Brunetto, e dimando chi sono 
Li suoi compagni più noti e più sommi. 

Ed egli a me: Saper d'alcuno è buono; 
Degli altri fia laudabile il tacerci. 
Che '1 tempo saria corto a tanto suono. i05 

In somma sappi, che tutti fur cherci, 
£ letterati grandi e di gran fama, 
D'un medesmo peccato al mondo lerci. 

Priscian sen va con quella turba grama, 
E Francesco d'Accorso; e ancor vedervi, ilO 

94. arra propriamente significa caparra; qui deve inten- 
dersi figaratamente per predizione, essendo la predizione ca- 
parra dei futuro. 

95, 96. Modo proverbiale che significa: Faccia ognnno Usuo 
officio, faccia ognuno a suo senno, e nearvenga poi qnelche 
Iddio vuole. 

97, 98. gota Destra, perchè Virgilio camminava alla sinistra 
di Dante, precedendolo d'alcun poco : ed 6 perciò che si volge 
indietro per parlargli. 

99. Bene ascolta chi la nota» vale a dire, utilmente ascolta 
colui che ben noia la sentenza de' savìi. 

iOO. E noudimeno, non mi rimango di parlare con ser Bru- 
netto. 

105. a tanto siwno. a cosi lango parlare. 

106, 107. Che tutti fur cherei^ ec. Cherci intendi partifiva- 
mente : cioè, tutti costoro furono parte oberici, parte letterati 
famosi. 

108. Urei, lordi, imbratlaU. 

109. Prisdano di Cesarea , grammatico latino del sesto se- 
colo. — Grama, misera, infelice. 

iiO. Francesco d'Accorso, fu valente giure consuljio , e Jnse« 
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^34 dbll'ikfjsrno 

S'avessi avuto di tal tigna brama. 
Colui potei, che dal Servo de' servi 

Fu trasmutato d'Arno in Baccbiglione, 

Ove lasciò li mal protesi nervi. 
Di più direi; ma '1 venire e'I sermone 115 

Più lungo esser non può, però ch'io veggio 

Là surger nuovo fummo dal sabbione. 
Gente vien con la quale esser non deggio: 

Siati raccomandato il mio Tesoro, 

Nel quale i' vivo ancora ; e più non chieggio. 120 
Poi si rivolse, e parve di coloro. 

Che corrono a Verona 'l drappo verde 

Per la campagna; e parve di costoro 
Quegli che vince, e non colui che perde. 

gnò leggi in Bologna, dove mori nel 1294. Fn figUo dei cele- 
bre Accorso o Accursio , chiosatore e illustratore di Ragion 
Girile, nato nei yillaggio di Bagnaolo, poche miglia distante 
da Firenze, e morto nel 1229. 

111-114. E 8u ta avessi avuto brama di tal Ugna^ e se ta 
avessi avuto desiderio di conoscere tali laide persone, potevi 
ancora vedervi colui (Andrea de* Mozzi, vescovo di Firenze), 
che dal ponteflce (Servus seroorum Dei) fu dal vescovado di 
Firenze, città per dove passa l'Arno, trasferito al vescovado 
di Vicenza (città per dove passa il Bacchiglione) , ove lasciò 
colla vita i nervi peccaminosamente protesi. Questa traslazione 
avvenne tra il 1294 e ii 95. 

117. nuovo fummo, per la rena mossa dallo scalpitar di nuova 
gente. 

119. il mio Tesoro^ il mìo libro intitolato il Tesoro, nel quale 
io vivo ancora per fama- — Il Tesoro scritto nell'antico fran- 
cese è nna enciclopedia di quei tempi — fa tradotto in ita- 
iiano da Bono Giamboni. 

121. si rivolse. Parlando guardava al Poeta. Ora si volge per 
raggiungere la sua schiera ; non si rivolge già indietro. 

122 124. Nella campagna di Verona « la prima domenica di 
Quaresima si correva da uomini a piedi il palio di drappo 
verde. — Dante qui dice, che ser Brunetto correva si forte , 
che di quei corridori, pareva non già quegli che perde, ma 
quegli che vince. 
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CANTO DECIMOSESTO 



Vicino a quel punto del terzo ed nliimo girone del settimo 
Cerchio, donde Flegetonte si precipita nell'ottavo, incontra 
Dante unr' altra schiera di viole oli contro natura : tre dei 
quali gli si fanno dappresso. Ed egli si trattiene un poco 
con essi a parlare delio stato di Firenze. Poi giunge alla 
cateratta del flome, ov'egli,dopo un cenno di Virgilio, vede 
venir su, notando per l'aria, una strana e spaventosa fi- 
gura. 



Già era in loco, ove s'udia'l rimbombo 
Dell'acqua, che cadea nell'altro giro; 
Simile a quel, che Tarnie fanno, rombo; 

Quando tre ombre insieme si partirò, 
Correndo, d'una torma, che passava 
Souo la pioggia dell'aspro martire. 

Yenian vèr noi ; e ciascuna gridava: 
Sostati tu, che all'abito ne sembri 
Esser alcun di nostra terra prava. 



2. nell'altro giro, de' f rodolenti : l'ottavo di tutto l'Inferno 
e il secondo delia città di Dite. 

3. arnie^ le cassette» ove dimorano le api : qui figuratamente 
per le api stesse. *— rombo , dicesi il suono che fanno esse 
api. Qui romore cupo e confuso. Gostr. simile a quel rombo 
che fanno l'arnie, 

4. 5. Quando tre ombre, correndo insieme, si partirono da 
una moltitudine di spirili, che passavano , ec. Sono tre non 
dotti, ma grandi cittadini. 

8-9. SoilaU^ fermati tu , che al vestito ci sembri essere al- 
cuno della nostra malvagia città di Firenze. — Par. IX : Terra 
prava liaVca, all'abito ne sembra, ec. L'abito civile degli an- 
tichi Fiorentini distinguevasi pei lucco ed il cappuccio. Il tocco 
era una veste senza pieghe che serrava alla vita. Dante so- 
lerà portare in capo una berretta da cui scendevano due 
bende, che chiamava nsi il focale. 
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136 dell'infbbno 

Ahimè, che piaghe vidi ne' lor membri, 10 

Recenti e vecchie, dalle fiamme incese 1 
Ancor men duol, pur ch'io me ne rimembri. 

Alle lor grida il mio Dottor s'attese ; 
Volse '1 viso vèr me, ed : Ora aspetta. 
Disse; a costor si vuole esser cortese : 15 

E se non fosse il fuoco, che saetta 
La natura del luogo, i' dicerei, 
Che meglio stesse a te, ch'a lor, la fretta. 

Ricominciar, come ristemmo, quei 
L'antico verso; e quando a noi fur giunti, 20 
Fenno una ruota di so tutti e trei. 

Quai soleno i èampion far nudi ed unti. 
Avvisando lor presa e lor vantaggio. 
Prima che sien tra lor battuti e punti ; 

Cosi, rotando, ciascuno il visaggio 23 

11. incese, incise scolpite, e si riferisce a pi^ohe, È voce la- 
tina da in e cofsum sopino di ecedo. Incesa chiamasi pare la 
cotmra dei cauterio fatta con nn bottone di faoco. 

12. pur ch'io, solo ciie io. 

13. s'attese, porse l'orecchio. 
15. si vuole, bisogna. 

1618. Intendi : e se non ti fosse impedimento il fnoco, che 
la natnra di -questo luogo infernale, per decreto di Dio, sca- 
glia giù con violenza, io direi che meglio convenisse a te la 
fretta di andar loro incontro , che ad essi di venire incontro 
a te. 

19, 20. Appena noi ci fermammo, eglino ricominciarono Tao* 
fico loro lamento. 

21. Tutti e tre fecero di sé slessi una ruota, e cominciarono 
a girare. — Trei, tre, come duoi, duo. 

22*2(. Come sogliono fare i campioni, 1 lottatori, nudi ed 
unti, avvisando, mentre vanno appostando, dove l*uno possa 
prender l'altro con vantaggio, prima d'aUaccarsl a percuo- 
tersi, cosi, ec. -~ Suolen, suoleno , sogliono , è il presente di 
solere. — unti. I lottatori, entrando nella palestra , si unge- 
vano per far più difficile la presa atravversario, 8ien bathtii 
e punti, si battono e pungono. 

». rotando, girando in cerchio. „^^,^^^ „,Google 



CANTO DBGIMOSBSTO 137 

Drizzava a me, si che 'n contrario il collo 

Faceva a' pie contìnuo viaggio. 
Deh, se miseria d'esto loco sollo 

Bende in dispetto noi e i nostri preghi, 

Cominciò l'uno, e 'l tinto aspetto e brollo; 30 
La fama nostra il tuo animo pieghi 

A dirne chi tu se', che i vivi piedi 

Cosi sicuro per l'Inferno freghi. 
Questi, Torme di cui pestar mi vedi^ 

Tutto che nudo e dipelato vada, 35 

Fu di grado maggior che tu non credi. 
Nepote fu della buona Gualdrada ; 

Guidoguerra ebbe nome: ed in sua vita 

Fece col senno assai e colla Spada. 
L'altro, ch'appresso me la rena trita, 40 



26. si che 'n contrario, ec. Essendo Dante fermo snll* argi- 
ne, e i tre spiriti girando in cerchio giù neìla rena, erano 
costretti netta giravolta, per drizzare il viso verso di Ini, a 
piegare il colto nel verso contrario ai piedi. 

28-31. Deh, se la miseria di questo luogo sollo f cedevole , 
perchè arenoso) . e il nostro aspetto fuligginoso e scorticato 
(broUo, nudo della pelle) rende dispregievoli noi e i nostri 
preghi, la fama almeno del nostro nome pieghi il tao animo ec. 

32-33. che i vivi piedi freghi , che vivo cammini per Io In- 
ferno. 

35. TuHoehé, benché, vada dipelato, spelacchiato , e muto , 
speUato dal fnoco. 

37-38. Gualdrada fa Oglia di Bellincion Berti de' Ravignanl, 
nobile fiorentino. Si maritò a Guido il vecchio, la cui origine 
era d*una famiglia germanica passata in Italia con Ottone I , 
e di quel matrimonio discese la stirpe de' Conti Guidi signori 
del Casentino, e di molte castella in Val d'Arno. Tra gli al- 
tri figli di Gualdrada fu un Buggeri, da cui poi Guidoguerra, 
valoroso e prode soldato, che ebbe molta parte nella vittoria 
di Carlo sopra Manfredi a Benevento nel 1266. Guido il Vec- 
ehio mori nel 1213. 

40. Varena trita : cammina calcando la rena. 

Dante, ìn(. ,t,zedbye.oog|f 



138 dell'inferno 

È Tegghiaio Aldobrando, la cui voce 

Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 
Ed io, che posto son con loro in croce, 

Jacopo Ruslicucci fui; e certo 

La fiera moglie, più ch'altro, mi nuoce. 45 
S'io fussi slato dal fuoco coverto, 

Gittato mi sarei tra lor disotto; 

E credo che 'l Dottor l'avria sofferto. 
Ma perch'io mi sarei bruciato e cotto, 

Vinse paura la mia buona voglia, 50 

Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 
Poi cominciai: Non dispetto, ma doglia 

La vostra condizion dentro mi fisse 

Tanto, che tardi tutta si dispoglia, 
Tosto che questo mio Signor mi disse 55 

Parole, per le quali io mi pensai, 

41. Tegghiaio Aldobrandi : uno della famigUa Adimari. Fa 
prude capitano : consigliò Firenze a non fare rimpresa con- 
tro i Sanesi : ma non avendo i Fiorentini seguito il consiglio 
suo, (arono rotU al fiume Arbia. Perciò qui ò detto : la evi 
voce, la cui fama , siccome di saggio consigliatore di pace , 
dovrebbe essere gradila al mondo. 

43. posto son con loro in croce: sono posto con loro allo 
stesso tormento. 

44. Jacopo Rttstiewci, fn un ricco e valente cavalier fioren- 
tino. Avendo una moglie stravagante e orgogliosa, fa costretto 
a separarsene ; il perchè cadde nel vizio, del quale ò qui pu- 
nito , onde egli dice che più d' ogni altro gU nuoce la fiera 
moglie. 

46. dal fuoco coverto, riparato dal fuoco. 

51. Che mi faceva ansiosamente desideroso di abbraccìarlL 

52. Non dispetto: risponde all'espressione del verso 99. 
53-54. La vostra condizione, il misero stato vostro quaggiù. 

— tardi tutta si dispoglia : molto tempo starà a dileguarsi dal 
mio animo. É usato U presente in luogo del futuro, come al- 
tre volte vedremo, a meglio dimostrare la certezza della cosa, 
che si afferma come se fosse in alto, e si vedesse. 
66. Parole, per le quali. Vedi sopra verso ii e seg. 



CANTO DBGIMÓSBSTO i39 

Che, qual voi siete, tal gente venisse. 
Di vostra terra sono ; e sempre mai 

L'ovra di voi e gli onorali nomi 

Con affezioQ ritrassi ed ascoltai. CO 

Lascio Io fele^ e vo pei dolci pomi, 

Promessi a me per lo verace Duca: 

Ma Ano. al centro pria convien ch'io tomi. 
Se lungamente l'anima conduca 

Le membra tue, rispose quegli allora, 65 

E se la fama tua dopo te luca, 
Cortesia e valor, di', se dimora 

Nella nostra città, si come suole, ' 

se del tutto se n'è gito fuora? 
Che Guglielmo Borsiere, il qual si duole 70 



57. Che, qual voi siete, che renissero persone degne di molto 
onore, come voi siete. ^ 

59. L'ovra di voi, le opere vostre. 

60. Con affezion ritrassi: con affetto, con trasporto d'animo 
narrai, rappresentai altrui. Disse altrove: io non posso ritrai* 
da tutti appieno. — ed ascoltai, e con eguale affetto le ascol' 
tai narrate da altri. — La voce ritrassi è da altri spiegata per 
espressi, ritenni in me. 

6i, 62. Intendi: io lascio le amarezze dell'inferno , e Vado 
alle dolcezze del Paradiso. — pei dolci pomi : allade al mi; 
stico monte e a' suoi beneflci effetti, che deono essere il frnUo 
del darò viaggid per rinferno. — verace Duca, scorta fida ', 
che non inganna. 

63. tornii cada, scenda. É deUo tomi per riguardo al Inogof 
dirapato per cai doveva scendere. 

64-65. Se lungamente Vanima conduca Le membra tue : cosi 
ta vìva lungamente, e cosi dopo di te nsti la tua memoria 
tra' vivi. 

67. Cortesia ò gentilezza; e valore è prodezza. 

70, 7i. Guglielmo Borsiero fa an valoroso e gentil cavalle* 
ro. Di lai parla il Boccaccio nella Nov. 8, giorn. prima. — il 
iiual si duole Con noi per poco, il quale soffre pena con noi 
da poco tempo in qua, perchò morto da poco tempo. 



l&O dell'inferno 

Con noi per poco, e va là coi compagni, 

Assai ne cruccia con le sue parole. 
La gente nuova e i subili guadagni 

Orgoglio e dismisura han generata, 

Fiorenza, in le; si che lu già ten piagni. 75 
Cosi gridai colla faccia levata: 

E i Ire, che ciò inleser per risposta, 

Guatar l'un l'altro, come al ver si guata. 
Se l'altre volte si poco li costa, 

Risposer tutti, il satisfare altrui, 80 

Felice te, che si parli a tua postai 
Però, se campi d'esti luoghi bui, 

E torni a riveder le belle stelle. 

Quando ti gioverà dicere : V fui ; 
Fa che di noi alla gente favelle. 85 



72* Assai ci tormenta , ci addolora colle sue parole, dicendo 
che in Firenze non regna piCi cortesia e valore. 

73. La gente nuova, la gente venula di poco ad ahIlaTe Fi- 
renze. In questo senso i Latini : homo novus — i subiti gua- 
dagni, le ricchezze in brevissimo tempo accttmoUte nelle tur- 
bolenze civili. 

74. Orgoglio e dismisura sono in opposizione a cortesia d 
valor del v. 67. Dismisura è propriamente il contrario di mo- 
derazione, e significa intemperanza, tracotanza, ec. 

76. colia faccia levata, alzata ; perchè Firenze che apostro- 
fava era sopra il suo capo, ovvero per dar segno maggiore 
della sua indignazione. 

78. come al ver si guata, facendo col viso quei segni d'ap- 
provazione che si sogliono fare , quando si odono cose che 
tengonsi per vero. 

79-81. Se anco altre volte ti costa si poco, come al presente 
(che non ne hai avuto alcun danno) Il soddisfare altrui . di- 
cendo la verità, felice te che parli siccome la senti; — Lo- 
dano la sincerità del Poeta, ma non gliela predicono sempre 
altrettanto fortunata. 

84. Quando ti gioverà, quando ti gioverà il ricordare ciò che 
ora vedi ed odi, e il poter dire : io vidi, io udii queste cose« 
Cosi Virgilio: Fortan et hcec oUm meminUse^juvabiL 
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Indi rupper la ruota; ed a fuggirsi 

Ale sembiaron le lor gambe snelle. 
Un amen non saria potuto dirsi 

Tosto cosi, com* ei furo spariti : 

Per che al Maestro parve di partirsi. « 90 
Io lo seguiva, e poco eravam'iti, 

Che 'l suon dell'acqua n' era si vicino , 

Che per parlar saremmo appena uditi. 
Come quel fiume, e' ha proprio cammino 

Prima da monte Yeso invér levante , 95 

Dalla sinistra costa d'Appennino, 
Che si chiama Acquacheta suso, avante 

Ohe si divalli giù nel basso letto, 

Ed a Porli di quel nome è vacante , 
Rimbomba là sovra San Benedetto iOO 

Dall'Alpe, per cadere ad una scesa 



86. rupper la ruotai sciolsero la raota che facevano di so 
camminando. 

87. gembiaron, sembrarono. 

88. 89. Non si sarebbe potato dire un amen in si breve 
spazio di tempo in quanto essi farono spariU dalla nostra 
▼ìsta. 

90. Per che, per la qua! cosa. 

93. Che per parlar^ che per qnanto avessimo parlato forte. 

9Ì-100. Come quel fiume. Paragona qui la romorosa caduta 
del Flegetonte dal settimo nell'oUavo cerchio, alia cascata 
del Montone dall'Appennino sopra la Badia di San Benedetto. 
E secondo la lettera : Come quel flume di Romagna, che prima, 
primamente, prima d'ogni altro fiume , da monte Veso (ove 
nasce anche il Po) dirigendosi verso levante dalla costa si- 
nistra dell'Appennino, ha proprio letto, ha proprio cammino 
(perchè tutti gli altri da quella parte si uniscono al Po), e si 
chiama Acquacheta Anche scorre in alto, suso , prima che si 
divalli, cada nella valle; e presso Forlì perde quel primo suo 
nome e diventa il Montone; cosi questo fiume rimbomba \ò» 

401. per cadere ad una scesa: cadendo, precipitando in 
luogo più basso. Questi versi sono appunto dichiarati dalia 
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142 dell' INrBHNO 

Ove dovria per mille esser ricello; 
Cosi, giù d'una ripa discoscesa, 

Trovammo risonar quell'acqua tinta, 

Si che in poca ora avria l'orecchia ofTesa. 105 
Io aveva una corda intorno cinta; 

E don èssa pensai alcuna volta 



descrizione stessa del Inogo che rileviamo dal Dliionario del 
Repetti. La Badia di San Benedetto in Alpe è sitnata sulla 
schiena della montagna presso il luogo ove il torrente Ac- 
qnacheta dopo serpeggianti giri fra rapide balze di macigno 
schistoso si precipita, e là si conginnge ai torrenti del Rio- 
destro e di Troncalosso, che tosto mutata indole e nome di- 
yentano tuui insieme il Montone. Poco sotto al monastero, e 
presso alla congiuozion dell' Acquacheta del Rio-destro è il 
vUIaggio di San Benedetto , or* ebbero signoria un tempo i 
nobUi della Rocca San Gasciano, e i Conti Guidi; onde na- 
scerebbe il dubbio se la Badia o U villaggio sia il luogo che 
U Poeta dice destinato a mille. La lez. com. dovria^ che noi 
seguitiamo, favorisce la Badia, di cui si accennerebbe che 
quei buoni monaci si godevano in pochi le rendite che arreb- 
ber dovuto servire a molti e a più larga ostitalità. L*aUra 
lez. dovea, che è dell'Ottimo e tlel Boccaccio, s'adatta meglio 
al villaggio, ove dicesi che i Conti avessero in animo d'In- 
durre ad abitare gran quantità di loro vassalli , dopo che lo 
avesser renduto capace : il qual disegno non ebbe effetto. 

i06. una eorda. Che cosa signiflchi questa corda non è fa- 
cile indovinare. Con essa, dice il Poeta, aver pensato alcnna 
volta di prender la lonza colla [alla) pelle a più colori (di- 
Vinta)^ che già dicemmo esser simbolo della faziosa Firenze; 
con essa fa ora Virgilio venire a sé mansuefaUo un mostro, 
cioè Gerione; ch'è simbolo della frode, come significa più 
sotto lo stesso Poeta. Farci dunque che la corda debba si- 
gnificare quella virtù che è opposta al vizio della frode , o 
meglio quella virtù colla quale si previene e si sventa la fro- 
de; e questa sarà allora la vigilanza, per la quale pensò 
Dante talvolta di prevenire i tradimenti delle fazioni di Fi- 
renze, come ora Virgilio pensa di trarre a sé mansuefalto il 
frodolento Gerione. Di quest'allegoria può il Poeta aver preso 
'l'idea da qaei passi della Scrittura, nei quali U portar cinti i 
fianchi è simbolo di vigilanza. 
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CANTO DBGIMOSESTO 143 

Prender la lonza alla pelle dipinta. 

Poscia che l'ebbi tutta da me sciolta, 
Si come'l Duca m'avea comandato » 110 

Porsila a lui aggroppata e ravvolta. 

Ond'ei si volse invér io destro lato. 
Ed alquanto di lungi dalla sponda, 
La gittò giuso in quell'alto burraio. 

E pur convien, che novità risponda, 115 

Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno, 
Che'i Maestro con l'occhio si seconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color, che non veggon pur Popra, 
Ma per entro i pettsier miran col senno! 420 

Ei disse a me: Tosto verrà di sopra 
Ciò ch'io attendo; e che'l tuo pensier sogna. 
Tosto convien ch'ai tuo viso si scuopra. 

Sempre a quel vqt^ ch'ha faccia dì menzogna, 



Ili. aggroppata e rawoUa perchè la potesse gettar lon- 
tano. 

Ii2. ti volse invér lo destro lato , come qaegii che si pone 
Ib atto di scagliar qualche cosa. 

113. lungi dalla sponda, nel lago del burrone, perchè la non 
desse in un masso. 
' 114. alio burraio, profondo precipizio. 

115*117. E pur convien, eppnr conviene che sia per avve- 
Dire alcuna cosa nuova ed insolita , al nuovo ed insolito 
«cenno, al gfttar giù della corda. — Che 'l Maèstro con l'oc- 
ehio fi seconda: a cui Virgilio tien dietro coirocchio, per ve- 
dere dove ella cada. 

• 119. che non veggon pur l'opra, che non solamente veggono 
le opere, le azioni, ma ecc. Vedi Inf. canto K. v. 18. 

Itt. e che il pensier tuo sogna, ecc.» e quello che il tuo pen- 
siero vede quasi per sogno, con incertezza, subitamente con- 
viene che si discopra, si faccia palese agli occhi tuoi. 

194. Sempre a quel ver, ecc. Dante avverte qui, che non si 
devono narrare le cose incredibili , sebbene elle sieno vere , 
perchè la verità, che ha faccia di bugia, genera vergogna al 
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Dee l'uom chiuder le labbra quant'ei puote, 5 

Però cbe sanza colpa fa vergogna: 
Ma qui tacer noi posso; e per le note 

Di questa commedia, lettor, ti giuro , 

S'elle non sien di lunga grazia vote, 
ChMo vidi per quell'aer grosso e scuro 150 

Venir notando una figura in suso, 

Meravigliosa ad ogni cuor sicuro; 
Si come torna colui, che va giuso 

Talora a solver àncora, eh- aggrappa 

scoglio od altro, che nel mare è chiuso, 135 
Che in su si stende, e da' pie si rattrappa. 



narratore, facendolo apparire boglardo senza saa colpa. E 
questo dice* per acquistar fede alla cosa incredibUe ch'è per 
narrare, sapendo egli che non è maravigliosa la finzione poe* 
Uca, se prima non è fatta yorisimile. 

if 7, 198. per le note, per le parole o rime , Di qwsta eom' 
media, cioè ti giuro per questa mia opera. Commediti, coll'aC' 
cento BVLlVi, aHa maniera greca. Cosi al y. 9 del canto XXIt 
e cosi tragedia al y. il3 del canto XX. 

i99. S'elle, ed il se yale cosi. Gosi^elie non yadauo priye per 
lungo tempo di stima e laude fra gli nomini. 

i39. Meraviglioia, da recar meraviglia: intendi quella me- 
rayiglia che può dare spavento, ad ogni cor sicuro, ad animo 
«ermo ed intrepido. 

433, 134. colui che va giuso , al fondo del mare , talora a 
solver àncora, talyolta a sciogliere un'ancora, eh' aggrappa^ 
afferra. Aograppare, dall'antico ali. chrapfo, o uncino. 

135. chiuso, ascoso. 

136. Che in su, cioò nella parte superiore, nel casso e nelle, 
braccia, si stende, si distende; e da' pie, nella parte inferiore 
nelle cosce e nelle gambe, si ratirappa, si raccorcia, si ri- 
stringe , Rattrappire viye in Toscana. 
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Ì4S 
CANTO DECIHOSETTIMO 



Dopo descritta la figara di Gerione » segae a dire il Poeta 
come , mentre il sao Maestro si trattiene colla bratta fiera 
per disporla a calarli nel (ondo della ripa, si reca tutto solo 
a visitare i riolenti nell'arte, che stan seduti presso al gran 
baratro sotto l'ardente pioggia. Pende ad ognun di loro una . 
borsa sui petto con certo segno e colore, per cui ò dato al 
Poeta riconoscere alcuni tra quelli. Ritorna quindi a Virgi- 
lio, che trova già accomodato sulle spalle di Gerione; dove 
salito egli pure, discendono nell'ottavo cerchio. 



Ecco la fiera con la coda aguzza, 
Che passa monti^ e rompe muri ed armi: 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza» 

Si cominciò Io mio Duca a parlarmi; 
Ed accennoUe che venisse a proda, 
Vicino al fin de' passeggiati marmi. 

E quella sozza imagine di froda 
Sen venne, ed arrivò la testa e'I busto; 
Ma in su la riva non trasse la coda. 



1. Beco la fiera. In questa bellissima personificazione delia 
Irode credono alcuni che il Poeta possa avere avuto in mente 
Ilario di Valois o qualcuno dei suoi ministri, come Mnsciatto 
Franzesi, o Guglielmo di Nogareto, del quale ultimo dice Dino 
Compagni queste parole: ** Mandò Carlo di Valds a Firenze 
> M. Guglielmo Francioso , cherico , uomo disleale e cattivo, 
» quantunque in apparenza paresse buono e benigno. * 

9. patsa i montU int. in generale: a cui nulla resiste, tutto 
cedendo alla frode e al malizioso acume d( U'uomo. 

3. appuzza, ammorba, corrompe. 

5. a proda, all'estremità della sponda di marmo, ove pas* 
seggiavano Dante e Virgilio. 

7. B quella sozza imagine» Gerione, simbolo della frode. 

8. arrivò la te$ta e 'l busto, pose a riva, posò sulla riva la 
testa e il busto, affinchè 1 Poeti potessero montargli sopra, 
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146 DELL* INFERNO 

La faccia sua era faccia d'uom giusto, 10 

Tanto benigna avea di fuor la pelle; 
E d'un serpente tutto l'altro fusto. 

Duo branche avea pilose ìnfln l'ascelle; 
Lo dosso e '1 petto ed ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. i5 

Con più color sommesse e soprapposte 
Non fór mai in drappo Tartari né Turchi, 
Né fur tai tele per Àracne imposte. 

Come talvolta stanno a riva i burchi, 
Che parte sono in acqua e parte in terra; 90 
E come là tra li Tedeschi lurcbi 

Lo bevero s'assetta a far sua guerra; 

10. faccia d'uùm oit*sto, perchè la frode, a meglio insinnarsl 
nell'aDimo altrui e coprire ringanno, veste le sembianxe della 
giustìzia. 

12. l'altro fusto, il restante del corpo. 

13. pilose infin Vaseelle, pelose fino alle ascelle , fino alla 
cavità sotto la parte superiore delle branche, o lampe. 

14. ambedue le eoste, l'uno e l'altro lato. 

15. di nodi, annodamenti di fané, e di rotelle» e di scudi ro* 
tondi. I nodi significano gl'invilappi e gl'inganni, con che 
la frode siringe altrui; gli scudi significano le difese, con che 
ella copre le triste opere sue. 

16. sommesse e sopr apposte. Questi son nomi sostantivi. S(h 
prapposta signillca quella parte del lavoro che ne* drappi a 
varj colori rileva dal fondo: sommessa è il contrario di so» 
prapposta. Fra' Tartari e fra* Turchi si sogliono tessere bel- 
lissimi drappi. Questi diversi colori indicano i moltissimi ge- 
neri di frode. 

18. per Àracne imposte, poste sul telaio da Aracne, celebre 
tessitrice di Lidia, che fa da Pallade cangiata in ragno. 

19. burchi, piccole barche a remi. 

21. tra U Tedeschi, lungo il Danubio. — turchi, golosi e beoni, 
dal lat. turco, lurconis. 

22. Lo bevero, il castoro. — s'assetta a far sua guerra, si 
prepara a dar la caccia ai pesci stando colla coda nell'acqua. 
Dicesi che la coda di qaesto animale renda oleosa l'acqua , 
alla quale poi corrono ingordamente i pesci. 
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CANTO DBGIMOSBTTIMO 147. 

Cosi la fiera pessima si stava 

Su l'orlo che di pietra il sabbion serra. 

Net vano tutta sua coda guizzava, 25 

Torcendo in su la venenosa forca, 
Gh'a guisa di scorpion la punta armava. 

Lo duca disse: Or convien che si torca 
La nostra via un poco infino a quella 
Bestia malvagia, che colà si corca. 30 

Però scendemmo alla destra mammella, 
E dieci passi femmo in su lo stremo, 
Per ben causar la rena e la fiammella: 

£ quando noi a lei venuti semo, 
Poco più oltre veggio in su la rena ,55 

Gente' seder propinqua al luogo scemo. 

Quivi '1 Maestro: Acciocché tutta piena 
Esperienza d'esto giron porti, 
Mi disse, or va', e vedi la lor mena. 



24. Costruisci e intendi: SaU'orlo, od argine di pietra, il 
qaale serra, o circoada , ii sabbione , la landa arenosa. Vedi 
canto XVIII, y. 3. 

^6. la venenosa forca, la velenosa coda biforcata. 

28, 89. or eonvien che si torca La nostra via un poco , ora 
conyieDe che torciamo un poco il cammino, andando alcuni 
passi a destra, ecc. 
, 31, alla destra mammella, al destro Iato. 

32, 33. E facemmo dieci passi sull'estremità dell'argine sud- 
detto , per iscansar bene la rena infocata e le fiamme ca- 
denti. 

35. veggio in su la rena. Si noti cbe gli usurai sono nella 
rena ardente siccome yiolenti contro l'Arte clie a Dio quasi 
ò nipote, ma vicini al pozzo dei fraudolenti, percliè a quelli 
si accostano nella natura del loro peccato. 

36. seder propinqua al luogo scemo: che sedeva vicina al 
vano della inferoal buca, cioè sull'orlo nel quale i poeU erano 
allóra discesi. 

39. la lor mena, la loro condizione e qualità. Cosi al can- 
to XXIV v. 83. Di serpenti e d\ sì divsrsa m&na. 
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148 dbll'lnfbrno 

Li tuoi ragionamenti sien là corti: 40 

Mentre che torni, parlerò con questa, 

Che ne conceda i suoi omeri forti. 
Cosi ancor su per la strema testa 

Di quel settimo cerchio, tulio solo 

Andai, ove sedea la gente mesta. 45 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 

Di qua, di là soccorrean con le mani 

Quando a' vapori, e quando al caldo suolo. 
Non altrimenti fan di state i cani 

Or col ceffo, or col pie, quando son morsi » ^ 

da pulci, da mosche, o da tafani. 
Poi che nel viso a certi gli occhi porsi» 

Ne' quali il doloroso fuoco casca, 

Non ne conobbi, alcuno; ma io m'accorsi 
Che dal collo a ciascun pendea una tasca 55 

Ch'ave'a certo colore e certo segno; 

E quindi par che 'i loro occhio si pasca. 

41. con questa, colla bestia. 

43. ne conceda, ci presti le sue buone spalle, onde montati 
sa quelle possiamo scendere nell'alto cerchio. 

43. ancor tu per la strema tes la, 8J^\Vestrem^i,x^\lìm^, parte 
di qnel settimo cercliio. Dice ancor per mostrare di aver già 
visitate le altre parti di esso. 

45. la gente mesta, Son questi gli usurai , violenti contro 
l'arte. 

46. lor duolo, il loro pianto. 

47. soccorrean, corre van sotto per Tar riparo. 

48. a' vapori, alle fiamme cadenti, scotendole ; al ealdo tuoio, 
alla rena infocata, smovendola. 

52. porsi, drizzai. 

55. una tascat ecc., intendi l'arme della loro famiglia col 
colori e segni proprii di essa, fatta in forma non di uno scado, 
ma di una borsa. Ingegnoso modo per dare a conoscere qaei 
dannati senza lungo discorso. 

57. si pasca, prenda diletto. Mirando con diletto le borse, mo" 
strano tuttora attaccamento al denaro. 
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CANTO DECIMOSETTIMO i49 , 

E com' io riguardando fra lor vegno, 

In una borsa gialla vidi azzurro, 

Che di lìone avea faccia e conlegno. 60 

Poi procedendo di mio sguardo il curro, 

Vidine un' altra, più che sangue, rossa 

Mostrare un'oca bianca più che burro. 
Ed un» che d'una scrofa azzurra e grossa 

Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 65 

Mi disse: che fai tu in questa fossa P 
Or te ne va': e perchè se' vivo anco. 

Sappi, che '1 mio vicin Vitaliano 

Sederà qui dal mio sinistro fianco. 
Con questi Fiorentin son Padovano, 70 

Che spesse fiate m'intronan gli orecchi. 

Gridando : Vegna il cavalier sovrano, 
Che recherà la tasca co' tre becchi: 

ÌS9, 60. È qaesta Tarine della famiglia florenlina de' Gianfl- 
gliazzi , che portava un leone azzurro ìd campo giallo. — 
contegno, atto. 

6i. di mio iguardo il curro, lo scorrere deirocchio mio. 

62, 63 Questa è Tarme della fiorentina famiglia degli Ub- 
brlachU che portava nn'oca bianca in campo rosso. 

6i, 65. Una scrofa grossa, ossia una troia gravida, di colore 
azzurro, in campo bianco, formava Tarme della famiglia Scrp- 
Vigni di Padova. 

66. Che fai tu ? che hai tu che fare ? 

67 e perchè »e" vtoo anco, e perchè essendo tu ancora vivo, 
puoi raccontare al mondo ciò eh* io U narro. 

68» 69. Sappi che VitaUano del Dente, che stava di casa vi- 
cino a me, sederà, morto che sia, qui presso al mio lato si- 
nistro. 

70. lo che son Padovano sto con questi Fiorentini. Lo spi- 
rito che parla è Rinaldo Scro vigni. 

72. il cavaUer sovrano, detto ironicament.e. Questi è m. Gio- 
vanni Buiamonte, cavalier fiorentino, U più grande usuraio di 
qae' tempi. La sua arme si componeva di tre rostri di uccello, 
0, come dice Pietro Alighieri, di tre capri. E rostri e capri 
può esser significato dalla voce becchi, ^ , 
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Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 

La lingua, come bue, che il naso lecchi. 75 
Ed io, temendo no'l più star crucciasse 

Lui, che di poco star m'avea ammonito, 

Tornaimi indietro dall'anime lasse. 
Trovai lo Duca mio, ch'era salilo 

Già sulla groppa del fiero animale; 80 

E disse a me: Or sii forte ed ardito. 
Omai si srcende per si fatte scale: 

Monta dinanzi; ch'io voglio esser mezzo, 

Si che la coda non ti faccia male: 
Quale colui eh' è si presso al riprezzo 85 

Della quartana, e' ha già l'unghie smorte, 

E triema tutto, pur guardando il rezzo; 
Tal divcnn' io alle parole pòrte : 

. 7i. Quindi 8tùr$e la bocca. Qaest*atto sconcio fanno i ma- 
^noU per disprezzo dietro a colui che han lodato per celia. 
Era usato anche presso gli antichi : onde in Persio, Sat, I, si 
legge : 

O lane, a tergo guenì nulla ciconia pimit, 
Nec manuÈ auriculas imitata est mobilis albas . 
JVee lingucB, quantum sitiat canu apula, tantum. 

76. temendo noi (non il) pm $tar. Intendi: temendo che Io 
stare ìtì di più non dispiacesse a Virgilio. 

78. Me ne tornai indietro, allontanandomi da quell' anime 
affaticate dal continuo agitar delle mani. 

82. Omai »i scende per si fatte scale^ cioè Gerione ora, pot 
Anteo (canto XXX1« y. i30eseg.),e finalmente Lucifero (can- 
to XXXIV, Y. 70-84). 

83, 84. Perchè io voglio esser di mezzo, sicché la coda della 
bestia non possa far male a te. 

85. riprezzo, ribrezzo, brividore, che produce Taccesso della 
febbre quartana. ' 

87. pur guardando il rezzo, al solo guardare la fresca om- 
bra. — Rezzo o orezzo dal lat. barb. auretium: significa lo 
spirar de'yenticelli fra l'ombra delle piante, e per estensione 
Tombra slessa rinfrescata dal vento. tzedbyGooQle 



CANTO DBGIMOSETTIMO iSl 

Ma vergogna mi fér le sue minacce, 

Che innanzi a buon signor fa servo forte. 90 

Io m'assettai in su quelle spallacce: 
Si volli dir, ma la voce non venne, 
Com'io credetti: Fa che tu m'abbracce. 

Ma esso, che altra volta mi sovvenne 
Ad altro forte, tosto ch'io montai, 95 

Con le braccia m'avvinse e mi sostenne: 

E disse: Gerlon, muoviti ornai: 
Le ruote larghe, e lo scender sia poco; 
Pensa la nuova soma, che tu hai. 

Come la navicella esce di loco 100 

In dietro in dietro; si quindi si tolse: 
E poi ch'ai tutto si senti a giuoco, 



89. Ma vergogna/ecc. Qui Dante vnol fare intendere che da 
VirgUio era rimpcoverato dei preso timore, echediciòebbe 
quella vergogna, che suol rendere forte il seryo innanzi a 
franco e valoroso signore. 

92, 93. Intendi: volli dire cosi: ma la yoce nella paura non 
renne intera, com* io credetti che venisse. 

95. 95. La frase mi sovvenne ad altro forte ^ o bisogna in- 
terpretarla nU sovvenne ad altro fortunoso, periglioso incon- 
tro (e forte per fortunoso^ periglioso» non manca d'esempii). 
ovver prender la yoce forte per avverbio, e congiungerla alle 
parole m' avvinse: ma anche in questo modo bisogna sottin- 
tendere periglioso incontro, ed unirlo alla voce altro. 

97. Gerione, re di Spagna , fingono i Poeti aver avuto tre 
corpi, ed essere stato astutissimo ; il percbò , fatto simbolo 
della frode, è posto dal Poeta a guardia dell' ottavo cerchio 
dei frodolenti. 

98. Le rmte larghe , i giri sieno larghi. — Io scender sia 
poco la discesa sia obliqua e lenta, a larga spirale. 

99. Pensa che tu hai in sulla schiena una nuova soma, un 
corpo vivo. 

100. Compie la similitudine dei v. 8, 9 e i9. 

r i02. si sentì a giuoco. Dicesi che l'uccello è a giuoco quando 
ò in luogo si aperto che ei può volgersi ovunque vuole, e li- 
beramente spaziare. .,,e, ^y Google 



152 dell'inferno 

Dov'era'l petto, la coda rivolse; 
E quella tesa, com'angulUa, mosse, 
E con le. branche l'aere a sé raccolse. iOo 

Maggior paura non credo che fosse, 
Quando Fetonte abbandonò gli freni, 
Per che'i elei, com' appare ancor, si cosse; 

Né quando Icaro misero le reni 
Senti spennar per la scaldata cera, 110 

Gridando '1 padre a lui: Mala via tieni: 

Che fu- la mia, quando vidi, ch'io era 
Nell'aer d'ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 

Ella sen va notando lenta lenta: 115 

Ruota e discende, ma non me n'accorgo, 
Se non ch'ai viso e di sotto mi venta. 



lOi. eom'angiùlla, agitandola speditamente com* angnflla* 

105. l'aere a tè raccolse. Qnesta è l'azione di chi nuota. Ha 
detto al Canto XVI; Venir notando una figura in suso, 

108. il ciel, come pire. É secondo la mitologia che la via lat- 
tea apparisse in cielo qaando il carro del sole , mal guidato 
da Fetonte, cosse, cioè arse quella parte del cielo. 

111. Gridando a ini il padre suo Dedalo : Ta tieni nna cat- 
tiva strada , poiché voli tropp' alto , troppo vicino al sole. 
Gridamfo,' gridante, abl. assolato. 

113. Che fu la mia, di quello che fa la mia. Si riferisce a 
maggior paura del v. 106. 

1Ì3-114- vidi spenta Ogni veduta: perdala di vista la proda 
onde s'era partito, non yedeva più altro che Gerione, e Parla 
intorno. Si argomenta qn ndi la gran vastità di quel vano. 

116. ma non me n'accorgo. Chi discende dall'alto per lo gran 
vano dell* aria, non vede alcuna cosa intorno, e non ai ac- 
corge di calare rotando se non perchè sente disotto la resi- 
stenza dell'aria che egli viene a mano a mano rompendo, e 
il subentrar della naova che gli ferisce il viso. Ciò ben sanno 
a* di nostri gli aeronauU. 

417. mi venta, mi soffia, al viso, per il ruotare, e di sotto, 
per lo scendere. 
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CANTO OKCIMOSETTIMO 153 

V seDtia già dalla man destra il gorgo 

Far sotto noi un orribile stroscio; 

Per che con gii ocelli in giù la testa sporgo. liO 
Allor fu' io più timido allo scoscio; ^ ^ 

Perocch'io vidi fuochi e sentii pianti, 

Ond'io (remando tutto mi raccoscio.. 
E vidi poi, che noi vedea davanti, 

Lo scender e'i girar per li gran mali, 125 

Che s'appressavan da diversi canti. 
Come'! falcon, eh' è stato assai sull'ali, 

Che, sanza veder logoro od uccello, 

Fa dire al falconiere: Oimò tu cali, 
Discende lasso, onde si mosse snello 130 

Per cento ruote, e da lungi si pone 



118. gorgo, profondità d' acqaa : ma qai figaratamcnte per 
PlegetoDte che giù cadeva. 

119. stroscio, strepito che fa l'acqna, cadente da alto. 

131. timido allo scoscio vuol dire , secondo alcuni , timido 
riguardando ai precipizio. Io però spiegherei, dice B. Bian- 
chi: timoroso di non nscìr di sella allentando le coscio. Al- 
fieri spiega, alla discesa, 

133. mi raccoscio, tutto mi ristringo serrando le cosce. 

134. E vidi poU E m'accorsi poi dello scendere ch'io faceva, 
per lo avvicinarsi al guardo mio, o al mio udito, delti gran 
maU, de* tormenti e delle grida dei dannati: della qualcosa 
non mi accorgeva davanti, prima, atteso la gran distanza. 
S'accorse poi del girare, perchè qaesti mali gli si avvicina- 
vano da diverse parti. 

138. sanza veder logoro od uccello, ieniA aspettare d'esser 
richiamato, o d'aver fatto preda. — Il logoro ò uo richiamo 
del falcone venatorio; è fatto di penne a modo d'un' ala, e 
coiraggirarlo suole il falconiere richiamare il falcone. 

129. Fa dire al falconiere. Sottintendi: viene a basso, tantO' 
-che il falconiere dolente gli dice: ohimè tu cali senza predai 

130. Discende lasso, discende stanco a quel luogo donde 
snello parli facendo cento giravolte. 

DanU Iiif. 11 
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i^ dbll'infarmo 

Dal suo maestro, disdegnoso e fello; 

Cosi ne pose al fondo Gerione, 
A pie a pie della stagliata rocca; 

- ^ discarcate le nostre persone, iSo 

Si dileguò, come da corda cocca. 

132. Dal suo maestro» dal falconiere che lo ammaestrò. — 
fello, tristo, di mal talento. 

134. À pie a pie, rasente rasente. — della stagliata rocca, 
della scoscesa rocca, della rovina o balzo. 

136. come da eordu cocca. Con qaella celerità che dalla 
corda esce la cocca. Qui è presa la cocca , che è l'estremila 
della freccia che si adatta alla corda, per la freccia stessa. 



CANTO DECIMOTTAVO 

Trovansi ì Poeti nell'ollavo Cerchio, detto Malebolge, ch*è di- 
viso in dieci gran fossi circolari concentrici; in ciascuno 
de* quali, chiaoiati Bolge, è punita una specie di frodolenti. 
Nella prima Bolgia sono da' demonii puniti a colpi di staf- 
file i seduttori di donne per conto proprio od altrui: e fra 
di essi vede Dante Venedico Cacciancmico e Giasone. Nella 
seconda giacciono nello sterco gli adulatori, e le donne lu- 
singhiere e fra essi vede Alessio Interminelli e Taide. 

Luogo è in Inferno, detto Malebolge, 
Tutto di pietra e di color ferrigno. 
Come la cerchia, che d'intorno 'l volge. 

Nel dritto mezzo del catnpo maligno 

i. Malebolge, parola composta, significa triste bolge. 

3. Come la ripa che lo cinge in cerchio d'ogni intorno. It 
muro di masso che chiudea il pozzo, pel quale discese Dante 
su Gerione. Vedi canto antec. v. 6, 2i. 400 e seg. 

4. Nel dritto mezzo, nel giusto mezzo, precisamente nel 
mezzo. — maligno, in quanto che ripieno d'anime frauio- 
leoii e maligne. 
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CANTO DBCIMOTTAVO i68 

Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 5 

Di cui suo luogo dicerò V ordigno. 
Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo 

Tra 'i pozzo e 'i pie dell'alta ripa dura; 

Ed ha distinto in dieci valli il fondo. 
Quale, dove per guardia delle mura iO 

Più e più fossi cingon li castelli, 

La parte dov' ei son, rende figura : 
Tale imagine quivi facean quelli: 



8. Vaneggia ba qal , come il latino hiaU il sigaificato d* a- 
prive il suo vano, il suo yaoto. 

6. suo luogo dieeró V ordigno, dirò , esporrò , a sno luogo 
l'orditura, la (orma. — suo loco i modo lat. che equivale a 
suo luogo. Cosi i nostri antichi dicevano tutto ciò, invece di 
con tutto ciò, Kuche i Francesi asano ana simile elissi, quando 
dicono quelquepart in vece di en quelque f}ar^ Alcuni Godd. 
hanno suo luogo dicerà» ma non tanto bene. 

7, 8. Costruisci: Quel cinghio adunque, quell'area, che ri- 
mane tra U pozzo e il piede dell'alta e pietrosa ripa, è tondo. 

9. distinto , scompartito. In somma , nel centro di questo 
orrendo campo, l'ottavo cerchio, si apre un ampio pozzo dal 
quale si vanno allargando di mano in mano verso la periferia 
dieci muri o bastioni circolari e concentrici. Tra muro e muro 
resta perciò una gran fossa che ha un ambito perfettamente 
rotondo, ed ognuna di esse è appellata bolgia, quasi borsa, 
o cavità, ov'ò punita una maniera di frauih>lenti. La pietra, 
il color ferrigno, le profonde bolge, rappresentano la durezza 
del cuore e le cupe arti dei fraudolenti , che profunditates 
Satanae cognoverunt (Apocalisse). — valli , dal lat. valium, 
son luoghi chiusi da argini o bastioni. 

iO-13. Costruisci : Quale figura rende, o presenta allo sguar- 
do, quella parte di terreno, dove per custodia delle mura son 
varii fossi che ciagon li castelli; tale imagine presentavano 
quivi , in quel luogo , quei vaili. I più leggono. La parte 
dov' ei sonrendon sicure» ma ò lezione errata e falsa. Anche 
nei Convito Tr. IV, 7, usò Dante lo stesso modo , dicendo ; 
Tutto copre la neve, e rende una figura in ogni parte, «i c/t< 
d'ak^no sentiero vestigio non si vede* 
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186 DBLL^NFIRNO 

E come a lai fortezze, da'lor sogli 

Alla ripa di fuor sod ponticeiii; 15 

Cosi da imo delia roccia scogli 

Movieo, che ricidean gli argini e i fossi 

Infino al pozzo, eh' i tronca e raccògli. 
In questo luogo, dalla schiena scossi 

Di Gerion, trovammoci; e U Poeta 20 

Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi. 
Alla man destra vidi nuova pietà. 

Nuovi tormenti e nuovi frustatori, 

Di che la prima bolgia era repleta. 
Nel fondo erano ignudi i peccatori: 25 

Dal mezzo in qua ci veuian verso '1 volto; 

Di là con noi ; ma con passi maggiori. 
Come i Roman, per l' esercito mollo, 



14-18. Costruisci ed intendi : E come dalie soglie delle porte 
di tali fortezze vi sono dei ponti che vanno sino alla ripa 
esterna della fossata; cosi dal (ondo della pietrosa balza pro- 
cedevano allineali scagliosi ponti, clie attraversavano gli ar- 
gini e i fossi insino al pozzo centrale, che li tronca e li rac- 
cogliercome li mozzo d'una ruota raccoglie i razzi, che muo- 
vono dalla circonferenza. Inferno, XXIII, v. I3i, 135'. Un tasto 
che dalla gran cerchia Si muove e varca tutti i vallon feri. 
— Sogli per sogUe. — che t, che gli. — rcucogli, gii racco* o 
raccoe, dall' antico raccoere per raccogliere* 

19. scotsi^ smontati. 

21. a sinistra. Solita direzione dei Poeti; perchè sccDdon 
sempre a reità e tormenti maggiori. 

sa. Nuovi, di nuovo genere, non più visti. 

34. repleta, ripiena, lat. 

26, 27. S* imagini la prima bolgia come divìsa in due parU 
per una linea circolare: e in quelle due parti andaTano i 
peccatori , gli uni in verso contrario agli altri. Quelli che 
vanno verso i Poeti, sono i scdattorl di donne per conto al- 
trui, cioò i lenoni, quelli che vollan loro il dorso, e proce- 
dono nella stessa direzione de' Poeti , ma con passi più ce- 
leri, sono i seduttori per conto proprio. 

98. per l'esercito molto, per la folla del popolo accorso. 



CANTO DSCIMOTTAVO 187 

L'anno del giubbiieo, su per lo ponte 

Hanno a passar la stenle modo tolto ; 30 

Che dall' un lato tutti hanno la fronte 

Verso '1 castello, e vanno a Santo Pietro. 

Dall' altra sponda vanno verso '1 monte : 
Di qua, di là, su per lo sasso tetro 

Vidi dimon cornuti con gran ferzo, SS 

Che li battean crudelmente di retro. 
Ahi come facean lor levar le berze 

Alle prime percosse 1 e già nessuno 

Le seconde aspettava, né le terze. 
Mentr'io andava, gli occhi miei in uno 40 

Furo scontrati; ed io si tosto dissi : 

Già di veder costui non son digiuno. 
Perciò a figurarlo gli occhi affissi : 



29, 30. U Q.nm del piubbileo , nel 1300. Su per lo ponte di 
Castel sant'Angelo. Hanno modo tolto, hanno preso provve- 
dimento. — Bonifazio Vili fece dividere per io tango il ponte 
di Castel sant'Angelo con ano spartimento , e con qaest' or- 
dine; che dall'una parte del ponte passassero qaelli che an- 
davano a San Pietro, e dall' altra qaelli che ne tornavano , 
andando verso il monte Gianìcolo, e com' altri dice, il monte 
Giordano, che si vede non molto lungi dirimpetto al mento- 
vato castello. 

34. su per lo sasso tetro, su per lo fondo petroso di color 
ferrigno. 

37. levar le berze, levar le gambe. Intendi : ahi come li fa^ 
covano frettolosamente fuggire t Cosi anche il Landino Ben- 
venuto da Imola interpreta ber za , calcagno. Ha il Lami in- 
tende per berze vesciche ; cosicché, secondo lui, far levar le 
berze significherebbe fare svescicare la pelle. Noi stiamo co-. 
gli antichL — 11 Fraticelli; levar le berze^ alzar le berce, al- 
tamente berciare, gridare. 

40, 41. in uno Furo seontratit si scontrarono in uno di quei 
peccatori. 

42. Intendi : non è la prima volta che vedo costui; parmi 
d'averlo veduto altra volta. 
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158 DBLL^NFKRNO 

E '1 dolce Duca mio si si ristette, 

Ed assenti ch'alquanto indietro gissi. 4S 

E quel frustato celar si credette, 

Bassando ^i viso; ma poco gli valse, 

Gh' io dissi: tu, che l'occhio a terra gette> 
Se le fazion che porti non son false, 

Venedico so' tu Caccianimico : 50 

Ma che ti mena a si pungenti salse? 
Ed egli a me: Mal volentier lo dico; 

Ma sforzami la tua chiara favella, 

Che mi fa sovvenir del mondo antico. 
Io fui colui, che la Ghisola bella 55 

Condussi a far la voglia del Marchese, 

Come che suoni la sconcia novella. 



48, 49. tu che l'occhio a terra gette, o tu che abbassi gli 
occhi a terra. Se le fazion che porti , se le fattezze che hai , 
non son false, non ingannano. 

51. che ti mena, qual fallo ti ha condotto a si pungenti saU 
se? —ma. qnal peccato ti ha condotto ad nn luogo di si aspri 
supplizi ? Un Inogo faori della porta di S. Marnante detto 
volgarmente S. Mammolo, in Bologna, nel quale si punivano 
con battiture e con peggio i malfattori, era chiamato le Salse^ 
Salze. Dante, parlando qui ad uomo di Bologna, chiama 
con nome noto ai Bolognesi quel luogo d'Inferno, ove molti 
di loro erano si aspramente puniti. Cosi chiosano Beuvenulo 
da Imola e il Boccaccio. 

53. la tua chiara favella. La chiara favella che gli ricorda 
il mondo antico, è in generale la favella italica, e in parti- 
colare la menzione delle salse, per cui l' interrogante palesa- 
vasi a nn tempo e Italiano e pratico di Bologna. Le quali 
cose per la dolcezza delle patrie memorie muovono Io spirito 
ad essergli compiacente. 

86. del Marchese, Il Marchese per antonomasia intendevasi 
quel d'Este. Fu questi Obizzo II, a cui li bolognese Caccia- 
nimico die in mano la sorella Ghisola per meglio entrare in 
sua grazia, o per averne denari. 

57. Comunque si racconti la turpe novella. Da questa frase 
apparisce che il fatto raccontavasi in più modi« 
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CANTO DEGIMOTTAVO 189 

E non pur io qui piango bolognese; 

Anzi n' è questo luogo tanto pieno, 

Che tante lingue non son ora apprese 60 

A dicer sìpa tra Savena e '1 Reno : 

E se di ciò vuoi fede, o testimonio. 

Recati a mente il nostro avaro seno. 
Cosi parlando il percosse un demonio 

Della sua scuriada, e disse : Via, 05 

Ruffian, qui non son femmine da conio. 
Io mi raggiunsi con la Scorta mia : 

Poscia con pochi passi divenimmo 

Dove uno scoglio della ripa uscia. 
Assai leggeramente quel salimmo; 70 

E, volti a destra sopra la sua scheggia, 

Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 



58. E non pur io bolognese, e non solo io bolognese, qui 
piango, noi troro qni a piangere. 

60, 61. Che tante lingue non son ora apprese, ammaestrate 
a dir sipa. Sipa o sipò (e Io pronnnziano se pò quasi il e' est 
fron de* Francesi) è la parUcella affermativa de' Bolognesi, 
insomma vaol dire, che non son tanti i Bolognesi che oggi vi- 
Tono e parlano il proprio dialetto nella loro città «qnanU 
sono i Bolognesi in quella bolgia dannatì per lenocìnio. — 
ira Savena e *l Reno : son questi due fiumi , tra* quali siedo 
Bologna con parte del suo territorio. — SI avverta che 11 
Poeta dovea essere sdegnato coi Bolognesi da che si coUega- 
rono coi Fiorentini contro Arrigo nel 1311. 

63. il nostro avaro seno^ la nostra avidità dì denaro. 

65. seuriada, st-ifflle di cuoio, dal lat. corium. 

66. femmine da conio, femmine da moneta, o da farvi sopra 
moneta. 

68. divenimmo, pervenimmo, giungemmo. 

71, scheggia, ìnu l'aspro e mal tagliato dorso dello scoglio. 

7i. Vuol dire, che lasciarono il cammino circolare , che fin 
allora arean fatto, e presero a andare in linea retta, di ponte 
tn ponte, dalla circonferenza al centro. 
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160 dell'inferno 

Quando noi fummo là, dov'ei vaneggia 

Di sotto, per dar passo agli sferzati, 

Lo Duca disse : Attendi, e fa che feggia 73 
Lo viso in te di quest'altri mal nati, 

A' quali ancor non vedesti la faccia. 

Perocché son con noi insieme andati. 
Dal vecchio ponte guardavam la traccia. 

Che venia verso noi dall'altra banda, 80 

E che la forza similmente caccia. 
Il buon Maestro, senza mia dimanda, 

Mi disse: Guarda quel grande, che viene, 

E per dolor non parglacrime spanda: 
Quanto aspetto reale ancor ritiene! 85 

Quegli è Jason, che per cuore e per senno 

Li Colchi del monlon privati fene. 
Elio passò per l'isola di Lenno, 

Poi che l'ardite femmine, spietate 

Tutti li maschi loro a morte dienno. 90 



73. dov' €i vaneggia, dove Io scoglio faUo a guisa dì ponte 
lascia passare sotto di sé per lo suo vano gli sferzati. 

75-76. Attendù soffermati. ^ e fa che feggia (da feggere), e 
fa che ferisca in te lo viso, che ferisca i tuoi occhi il volto 
di quest'altri rei ; ossia : meititì in modo da vederli di ficcia. 

78. Perocché son finora andati nella stessa direzione che noi. 

79. veeehio ponte. Inferno, canto XII , v 44 : vecchia roccia. 
La traccia, la lunga fila. 

81. caccia, pone in faga. 

84. E per quanto dolore senta, non apparisce, non si vede, 
che sparga una lagrima. — Vuol significare che egli era d'a- 
nimo invitto. 

86. Jason. Giasone, che rapi il vello d'oro ai Colchi, popoli 
dell'Asia minore. 

87. privati fene, fé privati : privò. Peni*, piume, fané, si tro- 
vano negli antichi per fe\può, fa, 

89. le ardite femmine spietate. Le donne di Lenno instigate 
da Venere uccisero tutti gli uomini di quell'isola. 
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CANTO OKCIUOTTAVO i6i 

Ivi con segni, e con parolo ornate 
Isifile ingannò, la giovinetta, 
Che prima l'altre avea tutte ingannate. 

Lasciolla quivi gravida e soletta. 
Tal colpa a tal martirio lui condanna ; 95 

Ed anche di Medea si fa vendetta. 

Con lui sen va, chi da tal parte inganna: 
E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color, che in sé assanna. 

Già eravam là 've lo stretto calle iOO 

Con l'argine secondo s'incrocicchia, 
E fa di quello ad un altr'arco spalle. 

Quindi sentimmo gente, che si nicchia 
Nell'altra bolgia, e che col muso sbuffa, 
E so medesma con le palme picchia. lOo 



92. Isifile ingannò , lusingò Isinie con accorte parole, pro< 
mettendole di sposarla, e poscia l'abbandonò. 

93. Che prima. La giovinetta aveva prima ingannate le 
omicide femmine di Lenno, salvando il padre suo Toante, 
che ella nascose nel tempio di Bacco, e l'aiutò a fuggire. 

96. Bd anche di Medea. E si punisce pare d'aver sedotto Me- 
dea, la figlia d'Oeta re de' Coichi, ch'egli dopo aver fatta gra- 
vida abbandonò. 

97. Con lui , con Giasone. ~ chi da lai parte inganna » chi 
inganna con false promesse di nozze. 

96. valle, bolgia. 

99. che in sé assanna, Assannare vale stringere colle zanne* 
Qui per metafora chiudere in sé, a One di tormentare. 

iOO-103. Già eravamo laddove l'angusto passaggio de' con- 
catenati ponti s' incrocia col secondo argine « e di quelfo fa 
spalle, cioè appoggio, ad un altro arco, che vaUca suU* argi- 
ne terzo. 

103. si nieehiat si rammarica sommessamente. Nicchiare di- 
cesi propriamente dei gemili che manda la donna nelle doglie 
del parto. — Sono gli adulatori. 

i04. col muso sbuffa, perchè erano nello sterco. 
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i63 OBLL'mFIRNO 

Le ripe eran grommale d'una muffa, 
Per l'alito di giù, che vi s'appasta, 
Che con gli occhi e col naso facea zuffa. 

Lo fondo è cupo si, che non ci basta 
L'occhio a veder, sanza montare ai dosso 110 
Dell'arco, ove lo scoglio più sovrasta. 

Quivi venimmo; e quindi giù pel fosso 
Vidi gente attuffata in uno sterco, 
Che dagli uman privati parca mosso. 

£ mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco, 115 
Vidi un col capo si di merda lordo. 
Che non parea s'era laico o cherco. 

Quei mi sgridò: Perchè se' tu si ingordo 
Di riguardar più me, che gli altri brutti? 
Ed io a lui: Perchè, se ben ricordo, 120 

Già t'ho veduto co' cappelli asciutti, 
E se' Alessio Interminei da Lucca: 
Però t'adocchio più, che gli altri tutti. 

Ed egli allor, battendosi la zucca: 

i06. grommate, incrostate, come fa la grama neUe botil. 

i07. Per la densa esalazione che viene dal fondo , e che « 
quasi pasta, si attacca alle ripe, o argini laterali della bolgia. 

108. Che colla trista esalazione offendeva il naso e gU 
occhi. 

111. ove lo scoglio più sovrasta , ove lo scoglioso ponte è 
più prominente. Soltanto dal mezzo del ponte l'occhio potea 
giungere fln laggiù ; mentre riguardando dall'un degli argini 
il raggio visuale andava a ferire no '1 fondo , ma la sponda 
opposta del fosso. 

114. Che dagli uman privati, dai cessi die sono nel nostro 
mondo, parea mosso, parea calato laggiù. 

117. non parea^ non appariva, per la bruttura che io rico- 
pria, se avea cherica o no. 

119. brutti, imbrattati. 

1S2. Alessio Interminei o Interìninelli, Fu nobile lucchese « 
lusinghiero e adulatore sconcio. 

124. Il capo, per modo di spregio, chiamasi talvolta zucca, 
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CANTO DECIMOTTAVO 165 

Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe, i25 
Ond'io non ebbi mai la lingua stucca. 

Appresso ciò lo Duca: Fa che pinghe, 
Mi disse, '1 viso un poco più avante, 
Si che la faccia ben con gli occhi atUnghe 

Di quella sozza scapigliata fante, i30 

Che là si graffia con l'unghie merdose, 
Ed or s'accoscia, ed ora è in piedi stante. 

Taide è, la puttana, che rispose 
Al drudo suo, quando disse: Ho io grazie 
Grandi appo te? Anzi maravìgliose. 155 

E quinci sìen le nostre viste sazie. 



iS5. Iminghet false lodi date attrai per secondi fini. 

426. stucca, sazia. 

127. Fa che pinghe^ (sl che ta spinga, fa di spingere. 

129-130. SI che cogli occhi tuoi tu arrivi a vedere bene la 
faccia di quella sozza. — attinghe , è dal lat. attingere , che 
vale toccare, arrivare, — fante, qui signiflc» donna volgare 
e vile, 

131, 132. Si graffla, ed ora si pone sulle cosce, ed ora sta 
in piedi. Atti d'inquieta e di sfacciata. 

133, 135. Taide, costei è la meretrice rappresentala da Te- 
renzio nelPEannco. -- che risponde al drudo ee. Trasone avea 
donato a Taide una schiava: perciò secondo Dante, egli 
disse a lei : Ho io grazie Grandi appo te ? hai tu grande ob- 
bligo? Ella rispose: Anzi meravigliose ; ahe è quanto dire io 
ti professo obbligo infinito. Ma veramente , nella scena di 
Terenzio, non è Taide che risponde in quel modo adulato- 
rio al drudo Trasone, ma è il parasilo Gnatone, che interro- 
gato da Trasone , se Taide gli avea grazie del dono , rispose 
da esperto lusinghiero : ingentes, 

136. E di quanto abbiam veduto in questo schifoso luogo, 
i nostri occhi sien sazii. 
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CANTO DEGIMONONO 

Nella terza bolgia , sopra coi tengono ora i Poeii, sono pn- 
Diti 1 Simoniaci, o trafecatorl delle cose sacre. Slannp essi 
capofltti in altreitanti fori o pozzetti, di cai è seminata per 
lo fondo e per le coste la bolgia, ed hanno involte tra le 
fiamme le piante dei piedi che sopravanzano con metà delle 
gambe. Desideroso l'Alighieri di conoscere uno tra quegli 
infelici che più degli altri spingava coi piedi, e dal Maestro 
portato di peso insin laggiù .* dove appressatosi a quel con- 
fitto , intende da Ini medesimo ch'egli è Niccolò III di casa 
Orsina. Sfoga allora il Poeta in una tremenda invettiva l*ira 
saa feroce contro r avarizia e gli scandali dei pontefici : e 
quindi riportato da Virgilio ritorna sul ponte. 

Simon migo, o miseri seguaci, 

Che le cose di Dio, che di bonlate 

Debbon essere sposo, e voi rapaci 
Per oro e per argento adulterate; 

Or convien che per voi suoni la tromba, 5 

Perocché nella terza bolgia slate. 
Già eravamo alla seguente tomba. 

Montati dello scoglio in quella parte, 

Che appunto sovra mezzo '1 fosso piomba. 

i. Simon mago di Samaria, dopo essere stato battezzato da 
Filippo, offerse danari a San Pietro per acquistare i doni 
dello Spirito Santo. Da indi in poi il contrattare le cose sa- 
cre fu detto simonia — miseri seguaci^ sottintendi di lui, 

2, che di bontà te Debbono ee,: che debbono essere congiunte 
alla bontà, date ai buoni. Varj testi : denno. 

5, 6. che per voi suoni la tromba, intendi la tromba epica; 
che di voi io parli altamente ne' miei versi. — Perocché ee. , 
perciocché viene la vostra volta. 

7-9. Costruisci ed intendi : Già eravamo arrivati alla se- 
guente bolgia, essendo montati in quella parte dello scoglioso 
ponte, la quale resta precisamente a piombo sovra il mezzo 
del fosso. Vedi canto XVII. v. 109111. — ^om&a, cosi cbiaaia 
le bolge, percbò son sepolture dei dannati. 
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CANTO DICmONONO 168 

somma Sapienza, quant'è l'arte, 10 

Che mostri in cielo, in terra e nei mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte! 

Io vidi per le coste, e per io fondo, 
Piena la pietra livida di fori 
D'un largo tutti; e ciascuno era tondo. 15 

Non mi parean meno ampii, nò maggiori 
Che quei, che son nei mio bel San Giovanni 
Fatti per luogo de' balte?.zatori. 



11. mal mondo, mondo malo, malvagio, cioè nell* inferno. 

13. E guanto giustamente la tua virtù, la ma providenza, 
eomparte^ 'distribnisce il bene e il male, i premi e i castighi. 

13 Io vidi per le ceste: di qui si vede che i valli o mori 
laterali di ciascona bolgia non son diritti perpendicolarmente, 
ma inclinati tanto , che si paò dall'alto sdrncciolare sino al 
fondo, y 

H. pietra Uvida, pietra scura, nericcia. Canto XVlli; y, 9: 
Tutto di pietra di color ferrigno, 

15. D'un largo tutti^ tulli d'una stessa larghezza. 

18. Fatti per luogo. Nel tempio di san Giovanni in Firenze 
intorno la fonte battesimale erano quattro pozzetti fatti per- 
chè vi stessero i preti battezzatori e fossero pertanto più 
presso all'acqua. Alcuni vogliono che debba leggersi: Fatti 
per luoghi di battezzatorj, cioè, per servir di battisterii; che 
altrimenti, dicon essi, mal si comprenderebbe come un fan- 
ciullo potesse annegare là dove non fosse acqua. Noi però 
crediamo che debba lf>ggersi colla com.: Fatti per luogo de' 
battezzatori; cioè, (atti perchè vi stiano i battezzieri; primo, 
perchè la frase fatti per luogo prepara all' idea d'una cosa o 
persona da conteneisi in esso luogo; e in vece la parola bat- 
tezzatorio significa anch'essa un lu^go dove si fa il battesi- 
mo : sicché l'espressione fatti per luoghi di battezzatorj equi- 
varebbe a questa: fatti per luoghi di luoghi da battezzare. 
Secondo, perchè rilenendo colla più parte degli antichi com- 
mentatori, che i preti nella solenne amministrazione del bat- 
tesimo entrassero in quei pozzi profondi un braccio e mezzo 
circa , per esser più comodi a tuffare i bambini nella gran 
vasca , e non essere dalla calca del popolo oppn^ssati ,^ non 
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Ì66 dbll'infbrno 

L'uQ degli quali, ancor non è moli' anni, 
Rupp'io per un che dentro v'annegava: 20 
E questo fia suggel, ch'ogni uomo sganni, 

Fuor della bocca a ciascun soverchiava 
D'un peccator li piedi, 6 delle gambe 
In fino ai grosso; e l'altro dentro stava. 

Le piante eran a tutti accese iutrambe ; %o 

Per che si forte guizzavan le giunte, 
Che spezzate averian ritorte e strambe.! 

Qual suofe il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per l'estrema buccia; 

- Tal era li da' calcagni alle punte. 50 



si viene a negare la possibilitii clie nel rimanente dell'anno 
in qnesti pozzetli fosse acqaa , ossia che yeramente , come 
alcani dicono , yi si amministrasse il battesimo ai bambini 
fnori dei tempi solenni, o vi si tenesse per gii usi della chiesa. 
Oltrecchè. i fori vedati eoi preti batiezsieri dentro , rappre- 
sentan più al naturale l'immagine dantesca, che non fareb- 
bero considerati come battisterli. 

91. B questo fia iuggeU e ciò che io dico, cioè eh* io ruppi 
il pozzo per salvare nn fanciullo che dentro vi annegava, 
disinganni ogni uomo , e lo faccia persuaso , che io questo 
non feci per empietà. Suggello vaie anche fede o testimo- 
nianza segnata del proprio sigillo. Qui Qg. 

SS, Si. Fuori della bocca di ciascun foro soverchiavano, 
avanzavano, i piedi d'un peccatore» e la parte delle gambe 
inflno alle polpe, dove la gamba comincia ad ingrossare e 
il rimanente del corpo restava dentro. — ioperchiava invece 
del plurale soperchiavano, 

25. a tutu quei dannati erano accese intranibe, ambedue le 
piante. 

36. guizzavan le giunte, movea fortemente i colli de' piedi. 

S7. ritorte , legami fatti di attorti ramoscelli e veraiene. — 
strambe , legami fatU con erbe intrecciate. 11 Land, funi in- 
trecciate di stramba, la quale i latini dicono spartum. 

39. Muoversi solamente lungo la superficie. 

30. da' calcagni, da' calcagni fino alle punto deUe dita, os- 
sia per tutta la pianta de' piedi volti aU'insù. 
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CANTO DBGIUONONO 167 

Chi è colui, Maestro, che si cruccia, 
Guizzando più che gli aliri suoi consorti , 
Diss'io, e cui più rossa fiamma succia? 

Ed egli a me: Se tu vuoi, ch'io li porti 
Laggiù per quella ripa, che più giace, 55 

Da lui saprai di sé, e de' suoi torti. 

Ed io: Tanto m'è bel quanto a te piace: 
Tu se' signore, e sai ch'io non mi parto 
Dal tuo volere; e sai quel che si tace. 

AUor venimmo in su l'argine quarto : 40 

Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 

E '1 buon Maestro ancor dalla sua anca 



3). Guizzando^ afipitando i piedi. — eonsorti^ rei della stessa 
coU>a e dannati allo stesso supplizio. 

33. succia: paò dirsi che la fiamma succia in quanto che 
attraendo tatto romore del corpo che investe, prima lo asciu- 
ga, poi Io dissolve. Nell'inferno la dissolnzione non avendo 
luogo, la fiamma si limita a succiare, Piùrossa^ perchè mag- 
giore degli altri in dignità, e perciò di tutti più reo. 

35. che pm giace, cb'è più bassa dell'altra, perchè più pros- 
sima al cenU'o di Halebolge. V. canto X^IV, v. 37. 

36. torti, torte opere, peccati. 

37. m'é bel, mi è caro. 

39. e sai quel che si tace, o conosci ogni mio pensiero, an- 
che quando non te lo manifesto con parole. V. canto X, v. 18. 

40. Vargine quarto è quello che separa la terza bolgia dalla 
quarta. 

4i. Volgemmo , ci volgemmo, a mano stanca, a mano sini- 
stra. La sinistra è detta stanca, perchè, quasi sia stanca, opera 
meno della destra. 

44. foracchiato» pieno di fori, di buchi , ed arto (dal latino 
aretus) stretto è il fondo della bolgia, perchè il pendio delle 
coste lo rende tale. 

43, 44. Vanea è l' osso che sta tra il fianco e le cosce. In- 
tendi: e il buon Maestro non mi depose dal fianco, snl quale 
egli mi reggeva, sin, sinché, mi giunge al rotto* mi ebbe ap- 
pressato al foro, alla buca, di quei, ec. Qui si noU uua volta 
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168 dell'infermo 

Non mi dipose, sin mi giunse al rotto ^ 

Di quei, che si pingeva con la zanca. 45 

qual che se', che'i di su tten di sotto, 
Anima trista, come pai commessa, 
Comincia' io a dir, se puoi, fa motto. 

Io stava, come '1 frate, che confessa 
Lo perfido assassin, che, poi ch'ò fitto, 50 

Richiama lui, per che la morte cessa. 

Ed ei gridò: Se' tu già costi ritto. 
Se' tu già costi ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi menti lo scritto. 



per totte le altre che Virgilio, il quale ha più spesso le qua* 
lità d' ombra, le ha pure talora di corpo : e ciò serve alle 
imaginì del Poeta. 

45. che si pingeva eolla zanca, che si spingerà, spingala , 
scalciava colia gamba. S^, cioè in qnel modo singolare cbe ho 
già detto. 

46> 47. chinnqae tu sei, anima trista, piantata e fitta co- 
me paio, la quale tieni di sotto la parte di sopra del tuo 
corpo. 

49, 50. come il frate che confessa Lo perfido assassin. Chi- 
nato dice il enti con l'orecchie , atteso come sta il frate che 
ode a confessione lo assassino è coiai che uccide altroi per 
denari. — Fra i crudeli supplizii del medio evo era questo : 
si ficcava il malfattore in una buca col capo ali'ingiù a modo 
che si usa nel propagginare le viti : entro di quella gitta* 
vasi poscia a poco a poco la terra per soffocarlo. E l'assas- 
sino, cosi fitto, soleva spesso richiamare il frate confessore; 
il perchè, i carnefici restando di gettar terra, la morte eessaws, 
si ritardava, e intanto il frate appressava l'oreechio alla 
buca, per udire il seguito della confessione. 

52-54. Il dannato che qui parla coir Dante ò papa Nicolò 111 • 
che fu di casa Orsini di Roma. Egli crede che chi Io inter- 
roga sia Tanima di papa Bonifazio Vllf, e perciò gli dice: Se' 
tu già eosti ritto, Bonifazio f Poi soggiunge : Di parecchi anni 
mentì lo scritto, yslìb a dire: Il libro profetico, nel quale Doi 
dannati preveggiapio il futuro, mi fu mendace di varil anni; 
poiché, secondo quello, tu dovevi morire nel 1903, e non 
nel 1300. 
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CANTO DfiClMONOKO i69 

Se' tu sì tosto di quelP aver sazio, , 55 

Per lo qual non temesti tórre a inganno 
La bella Donna, e dipoi farne sti'azio ? 

Tal /mi fec' io, quali color che stanno, 
Per non intender ciò eh' è lor risposto. 
Quasi scornati, e risponder non sahno* GO 

Allor Virgilio disse : Digli tosto : 
Non son colui, non son colui che credi. 
Ed io risposi com' a me fu imposto. 

Per che lo spirto tutti storse i piedi : 
Poi sospirando, con voce di pianto 65 

Mi disse: Dunque che a me richiedi? 

Se di saper eh' io sia ti cai cotanto, 
Che tu abbi per ciò la ripa scorsa ; 
Sappi, eh' io fui vestilo dei gran manto ; 

E veramente fui figliuol dell'orsa, 70 

Cupido sì, per avanzar gli orsatti. 
Che su l'avere, e qui me misi in borsa, 

Di sott' al capo mio son gli altri tratti, 



05-57. Sei la cosi presto sazio di quelV avere,Ai quelle rie* 
chesze,per cui non temesU d'impossessarti eoa arU inganne- 
voli della Chiesa di Roma , e di poi farne strazio 7 percliè, 
non la tenne, dice il Land, come sposo, ma come adotterò, 
con sue simonie vendendola , dopo avere fraudolentemente 
persaaso a Celestino che renanciasse, e toltala per so. 

64. storse, per dispetto d'essersi ingannalo. 

67« 68. ti cai , ti cale, ti preme, cotanto ^ che per questo ap- 
punto ta abbia discesa la ripa, per venire a me. 

69. del gran manto pontificale. 

70-72. £ veramente fai figlio di casa Orsini (la cai arme fa- 
ceva an'orsa), cosi bramoso d'ingrandire i miei conginnii 
(gli orsacchiotti), che sa nel mondo io misi in borsa le ric- 
chezze (l'avere), e qai misi me nella baca. 

73-75. Gostraisci ed intendi : Di sotto al capo mio, tratti , 

tirati giù, sian gli altri papi, che fecero simonia «avanti di 

D^nte Inf. ^ il 
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i70 dell'inferno 

Che precedetter me simoneggiando^ 

Per la fessura della pietra pialli. _ 75 

Laggiù cascherò io altresì, quando 
Verrà colui, eh' io credea che tu fossi, 
Allor eh' io feci il subito dimando. 

Ma più è '1 tempo già, che i pie mi cossi, 
E ch'io son stato cosi sottosopra, 80 

Ch' ei nou starà piantato co' pie rossi ; 

Che dopo lui verrà, di più laid' opra. 
Di vèr ponente un pastor senza legge. 
Tal che convien, che lui e me ricuopra. 

Nuovo lason sarà, di cui si legge, 85 

Ne' Maccabei : e come a quel fu molle 

me, pialti, schiacciaU, compressi, laDgo lo stretto foro della 
pietra. 

77. colui, cioè Donifazio Vili. 

78. il subito dimando, V improvvisa domanda : $'é tu già 
costì ritto, Bonifazio? 

79. Ma più è il tempo da che io sto qui sottosopra a bra- 
ciarmi i piedi, che non sarà quel tempo che ci starà Bonifa- 
zio co' p'è rossi , co* piedi affocali. Vale a dire: Bonifazio 
starà qui minor tempo di quello che ci son stato io , poiché 
verrà presto in suo luogo Clemente V. *- Dalla morte inlaUi 
di Nicolò III a quella di Bonifazio Vili corsero %Z anni, poi- 
ché il primo mori nel i280, e il secondo nel 1303. Da quella 
di Bonifazio Vili a quella diCiemente V corsero il annt,poi- 
ché quest'ultimo mori nel i3i4. 

8?, 83. l^oicbé dopo Bonifazio verrà dalle parti di pcoente 
(cioè dalla Guascogna) un pontefice sciolto d' ogni legxe» e 
reo di opere più laide. Villani. Uomo di mate opere. ~ Dopo; 
non subito dopo, perciié dopo Bonifazio venne Beneoello XI: 
buon pontefice, che visse pochi mesi. 

85. lason. Giason fu fatto sommo sacerdote per moneta da 
Antioco, re di Siria In luogo del fratello OnU. Maccabei L. 1. 

86«87. com'a quel fu molls. Intendi: come a Giasone fu fles- 
sibile o condiscendente AnUoco, per slmil modo sarà indol- 
gente Filippo il Bello re di Francia a papa Clemente. Giaso- 
ne, tra Taliro indegnità, spogliò ìi tempio di Gerusalemme per 
arricchirne il re suo protettore ; Clemente V, per compiacer^ 
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CANTO DECIMONONO 171 

Suo re, cosi fia a lui chi Francia regge. 
Io non so s'io mi fui qui troppo folle, 

C!iMo pur risposi lui a questo metro: 

Deh or mi di' quanto tesoro volle 90 

Nostro Signore in prima da san Pietro, 

Che ponesse le chiavi in sua balia? 

Certo non chiese, se non : Viemmi dietro. 
Né Pier, né gli altri chiesero a Mattia 

Oro od argento, quando fu sortito 95 

Nel luogo, che perde V anima ria. 
Però ti sta ; che tu se' ben punito: 

E guarda ben la mal tolta moneta, 

Ch' esser ti fece contro Carlo ardito. 



al re Pilippo , a cni dovea la sua elezione , trasferì la sede 
pontificale ad Avignone con danno grande della Chiesa e d'I- 
talia; non impedi, per lo meno, quanto poteva, lo spoglia- 
mente e la strage dei Templari ; e tradì poi Arrigo di' avea 
egli stesso fatto eleggere imperatore ; peccato forse d' ogni 
altro II più grande agli occhi del Poeta, che tante speranze 
ayea poste in quel principe. 

88. troppo folle, o troppo ardito perchè io riprendeva nn 
papa ;'o troppo stolto , perchè la mia predica non era per 
profittar nulla. 

89. a gueito metro, di questo tenore. Più sotto (y. 118} dice: 
cantava colai note, 

90. quanto tesoro, quante monete, che prezzo. 

91. 93. in prima... che, avanti... che. 

93. viemmi dietro. Secondo S. Matteo non gli disse altro 
che $cquere me. 

95, 96. quando fu sortito, quando Mattia fu eletto per sorte, 
nel luogo, neir apostolato, che i' anima rea di Giuda perde. 
Volendo gli Apostoli elep^ger uno in luogo di Giuda tolsero 
Josef, detto Barnaba, e Mattia : e di poi gettate le sorti, toccò 
a Mattia. 

98, 99. E custodisci bene (detto con sarcasmo) la moneta 
iniqaamente estorta, la quale U fece diventare ardito contro 
Carlo* — Superbo Nicolò delle sue ricciiezze, richiese re Carlo 
primo d*Angiò duna Oglia per un suo nipote. Negatagliela, 
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172 DKLL^ INFERNO 

E se non fosse, eh' ancor lo mi vieta iOO 

La reverenzìa delle somme chiavi 

Che lu tenesti nella vita lieta. 
Io userei parole ancor più gravi ; 

Che la vostra avarizia il mondo attrista, 

Calcando i buoni, e sollevando i pravi. 103 

Di voi, Pastor, s' accorse '1 Vangelista, 

Quando colei, che siede sovra V acque, 

Puttaneggiar co' regi a lui fu vista; 
Quella, che con le sette teste nacque, 

E dalle dìece corna ebbe argomento, 110. 



Io privò della dignità di Senatore di Roma , e s' inlese con 
Giovanni da Procida e cogli Aragonesi per torgii la Sicilia. 

100103. aneor^ anc'ora, sebben tn sii morto. Si noti il ri- 
spetto che Dante professa al ponteflce • come sommo sacer- 
dote e vicario di Cristo. 

106-111. IH voi, pastor. Di voi, del vostro sacrilego aboso, 
romani Pastori, s' accorse l' Evangelista Giovanni • quando 
nella sua estasi vide la Donna clie siede snll' acque prosti- 
tuita ai re della terra. Cominciamo dal notare, che i relativi 
colei (v. 107) e quella (v. 109) non accennano a due soggetti 
(come taluno pretese), ma ad un solo. E se con ciò Dante 
prende la donna e la bestia» sulla quale era assisa, per una 
cosa medesima , non è perchè imbrogli il sacro testo , come 
dice il Venturi. Vediamo la conformità delle parole del Poeta 
con quelle dell'Apocalisse: Colei che siede sovra V (tcque; 
Meretrix magna quoe sedet super acquas muUas. -- Puttaneg- 
giar co' regi a lui fui fu vista, Cum qua fornicati «tini reges 
terroe. — Quella che con le sette teste nacque^ E dalle dieee 
eorna ebbe argomento; Vidi mulierem sedentem super bestiam, 
habentem capita septem et cornua decem. Vedutane la con- 
formità» vediamone l'interpretazione, ed udiamola dalla bocca 
stessa di S. Giovanni. Olii è la donna? É la città grande che 
regna sopra i re della terra: Mulier quam vidisH, est eìvitat 
magna, quoe habet regnum super reges terroe (v. 18), Che si- 
gnificano le acque sulle quali ella siede? Àqws quasvidisti, 
ubi meretrix sedet, populi sunt et gentes et Ungnof (v. i5). 
Che sono le sette teste ? Septem capita, septem mont$$ sunt^ 
iupcr quos mulier sedet (v. 9). E le diOci corna? St dccem 
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CANTO DECIMOMOKO 173 

Fin che virtude al suo marito piacque. 

Fallo v'avete Dio d'oro e d'argento: 
E che altro è da voi all' idolatre, 
Se non eh' egli uno, e voi n'orate cento ? 

Ahi, Gostantin, di quanto mal fu matre, 115 

NÒQ la tua conversion, ma quella dote, 
Che da te prese il primo ricco palre 1 

£ mentre io gli cantava colai note, 
ira, coscienzia, che '1 mordesse, 
Forte splngava con ambo le piote. 120 

Io credo ben^ ch'ai mio Duca piacesse ; 
Con si contenta labbia sempre attese 

eornua, qua vidisti decem reges sunt (v. 12). Qai danqae dal 
Poeta è significata Roma, la qualo nacque , cioè fu edificala 
sai sette colli, e la qaale dai molti regni e popoli da cui ri- 
scolerà obbedienza ed ossequio , ebbe e prosegai ad avere 
argomento d* autorità e di possanza, finché quegli che regge* 
vane il freno, cioò il sovrano pontefice, ebbe in piacimento 
la virtù. 

113. che altro è da voi all' idolatre, Qaal altra differenza 
è da voi aU' idolatra ? Gli antichi dissero al sìng. idolatro e 
idolatre inrece di idolatra, 

114. Se non ch'egli uno e voi n' orate cento. Se non che il 
Gentile, sebbene adorasse una gran quantità di numi, si può 
dire che ne adorasse un solo in confronto di voi , avari sa- 
cerdoti, che vi fate un Dio d'ogni moneta : ovvero : i vostri 
Moli sono cento volte più di quelli adorali dai Pagani. Osea: 
Aurum suum et argentum suum fecerunt sibi idola, ne inte- 
rirent — nuotate : n'adorate. 

115-117. Ahi Costantino (magno) , di quanto male fu sor- 
gente non Tesserti fallo crisiiano, ma la donazione (suppo- 
sta a' tempi di Dante) che tu facesti a san Silvestro, il quale 
fa perciò il primo pontefice ricco. — da te prese. Nota che, 
secondo le teorie di Dante, né il papa avroI)be potato pren- 
dere né l'imperatore dare. 

118. cantava, apertamente gli diceva ciò ch'io sentiva. 

120. ipingavat guizzava con ambe le piante, piote, che te- 
neva fuori del pozzetto. Il Landino jj7rm.(7am, e spiega : sprin- 
gare è muovere forte le gambe per percuotere : onde diciamo 
del cavallo springare calci. ^ j 
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Lo suon delle parole vere espresse. 
Però con arabo le braccia mi prese, 

E poi cbe tutto su mi s'ebbe al petto^ t2o 

Rimontò per la via, onde discese : 
Né si stancò d'avermi a sé ristretto, 

Sin mi portò sovra '1 colmo dell'arco, 

Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 
Quivi soavemente spose il carco 130 

Soave per lo scoglio sconcio ed erto, 

Che sarebbe alle capre duro varco. 
Indi un altro vallon mi fu scoverto. 

123. delle parole vere espresse, dei giasti rimproveri, o delle 
verità deUe a quel papa. 

i25. E poi che tatto mi s'ebbe recato in collo. 

129. tragetlo, passaggio. 

130-132. Quivi soavemente, in quel luogo, cioè sul colmo del 
ponte, spose, messe a terra , soavemente il soave peso , la 
mia persona a lui si cara. — per lo scoglio: queste parole 
rendono ragione del perchè lo portasse fln lassù, e non lo 
posasse appena risalito sull'argine; e qaesi'era la scabrosità 
e ripidezza di quello scoglio su cui a fatica sarebbero mon- 
tate le capre. 



CANTO VIGESIMO 

La quarta bolgia, dì che si ragiona in questo ventesimo canto. 
contiene quegl* impostori che professarono l'arte divinato* 
toria. Hanno essi il viso e il collo stravolto sulle reni, onde 
sono costretti a camminare all' indietro , non potendo ve- 
dere davanti a sé. Sono mostrati da Virgilio all'Alunno al- 
cuni dei più famosi in quell'arie fallace, tra'quali la Tebana 
Manto, onde Mantova ebbe l'origine e il nome. 

Dì nuova pena mi convicn far versi, 
E dar materia al ventesimo canto 
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CANTO VIGESIMO 173 

Della prima canzon, cb'è de' sommersi. 

Io era già disposto tutto quanto 
A risguardar nello scoverto fondo, 5 

Che si bagnava d'angoscioso pianto: 

E vidi gente per Io vallon tondo 
Venir, tacendo e lagrimando, al passo, 
Che fanno le letane in questo mondo. 

Come '1 viso mi scese in lor più basso, iO 

Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso: 

Che dalie reni era tornato '1 volto ; 
Ed indietro venir gli oonvenia. 
Perchè '1 veder dinanzi era lor tolto. i5 

Forse per ferza già di parlasia 

3. Della prima cantica che narra di coloro, che sona som- 
mersi nell'infernale voragine. . 

4. fo era già disposto» lo m'era già posto con intla l'alien* 
siono. 

5. nello scovarlo fondo^neì fondo che, dal sommo dell'arco 
ov'io era, mi si mostrava scoperto. 

7. Gl'indovini. 

8, 9. al passo Che fanno le letane , con quel passo lento , 
che fanno le processioni , anticamente appellate letane , cioè 
litanie, voce greca che vale supplicazioni, 

10. Allorché il mio sguardo scese in loco più basso. — 
Stando Dante in luogo elevato , e tenendo gli occhi lisi in 
quella gente, la quale nel sottoposto vallone veniva alla sua 
voltai è manifesto che gli era bisogno di abbassarli a mano 
a mano che quella avvicinavasi a lui; perciò dovrai inten- 
dere^qupsto verso così : quando essi furono più presso , più 
sotto a me. 

li. Hlrtibilmante^ in modo da cagionar maraviglia. 

12. Dal mento dn là dove comincia il torace. 
, 13. tornato, voltato. — dalle reni, dalla parte delle reni di 
dietro. 

14. gli si deve riferire a ciascun del v. 13. 

16. parlasia, paralisia, indeboiimento, o diminuzione della 
facoltà di sentire odi contrarre i muscoli; informila che stor- 
pia e stravolge le membra. ^ . 
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176 dell'inferno 

Si travolse cosi alcun del tutto; 

Ma io noi vidi, né credo che sia. 
Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 

Di tua lezione, or pensa por te slesso, 20 

Com' io poteva tener lo viso asciutto, 
Quando la noslra imagine da presso 

Vidi si torta, che '1 pianto degli occhi 

Le natiche bagnava per io fesso. 
Certo 'i piangea , poggiato ad un de' rocchi 25 

Del duro scoglio; si che la nìia Scorta 

Mi disse : Ancor se' lu degli altri sciocchi ? 
Qui vive la pietà quand' è ben morta* 

Chi è più scellerato di colui, 

Gh' al giudicìo di Dio pass'ion porta ? 50 



18. né eredo che sia al mondo, o che si trova nel mondo. 

19-20. Se Dio. Ora, o leUore, se Dio ti lasci prender froUo 
di taa lezione, cioè del leggere queste cose, pensa ee. 11 fratto 
da ricavarsi è la persuasione die il futuro non Io sa che Dio, 
e che chiunque crede o dà a credere il contrario, ò uno stolto 
o un impostore. 

22. la nostra imagine, Tumana figura in quelle ombre. 

25. ad un de* rocchi^ ad uno dd* massi prominenti da quello 
scoglio. 

27. sciocchi chiama coloro che, ponendo mente ai soli effetti, 
non cercano le cagioni. 

28. Qui vive la pietà. Qui è pietà il non sentire pietà. Nella 
qual sentenza è da avvertire che il termine pietà è preso in 
due sensi diversi. Di religione la prima volta, di compassione 
la seconda. Per simil modo si dice nel Paradiso, Canto IV» 
per non perder pietà si fé* spietato, cioè, per non mancare 
alla religione si fé' crudele. E il Tasso : » Or ti farebbe la 
pietà men pio. « 

29, 30. Chi è più scellerato di colui, che rigoarda con pas- 
sione, e non con la sommissione debita, i giudizìi di Dio T 
— coloro che spiegano : di colui che sente compassione delle 
pene de*dannati ; spiegano male, perchè la frase accenna la 
causa, i giudizii di Dio e non l'effetto le pene de^dannati. 
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Canto vigssimo 177 

Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 

S'aperse, agli occhi de'Teban, la terra; 

Per che gridavan tutti: Dove rui, 
Anfiarao? perchè lasci la guerra? 

E non restò di ruinare a valle 55 

Fino a Minos, che ciascheduno afferra. 
Mira e' ha fallo petto delle spalle: 

Perchè volle veder troppo davante, 

Dirieiro guarda, e fa ritroso calle. 
Vedi Tiresia, che mutò sembiante, 40 

Quando di maschio femmina divenne, 

Cambiandosi le membra tulle quante; 
E prima, poi ribatter gli convenne 

Li duo serpenti avvolti con la verga, 

Che riavesse le maschili penne. 45 



31. S^aperse la terra davanti agli occhi de' Tebaniy veggenti, 
essendo spettatori I Tebani. 

33-36. Anfiarao. Figlio d'Oicleo o d'Apollo, indovino d'Argo, 
si nascose per non andare air assedio di Tebe, dove dovea 
perire. Tradito dalla moglie Eriflle, partì con Polinice. Dn« 
rante l'assedio, la terra s'apri sotto al suo carro ed egli vi 
sprofondò. Il figlio lo vendicò, uccidendo la madre. — Per- 
ciò qui le ombre gridano: dove ruif dove mini? Anfiarao? 
rui dal latino rais, — a valle^ al profondo, afferri^, abbran- 
ca; in quanto che nessun può sottrarsi al suo giudizio, e al 
supplizio da lai decretato. 

39. fa ritroso. calle. Cammina a rovescio, nel verso contrario 
al viso. 

40. Tireiia, altro indovino naiivo di Tebe. Costui percosse 
con una verga due serpi e divenne femmina : dopo sette anni, 
ritrovati i medesimi serpi, li ripercosse e tornò maschio. 

4i. avvolti^ avviticchiati. 

45. Che, dipende dal prima del verso 43. le maschili penne, 
la barba, e per conseguenza il sesso maschile. 

46. Quel che si accosta col tergo al ventre di Tiresia Ò 
Aronte. Fy costui un celebre indovino toscano, che abitava 
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178 dell'inferno 

Aronta è quei ch'ai ventre gli s'atterga, 
Che ne' monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrarese, che di sotto alberga, 

Ebbe tra bianchi marnai la spelonca 
Per sua dimora; onde a guardar le stelle (K) 
E '1 mar non gli era la veduta tronca. 

E quella che ricopre le mammelle, 
Che tu non vedi, con le treccie sciolte, 
Ed ha di là ogni pilosa pelle , 

Manto fu, che cercò per terre molte; 55 



ne* monti della Lnnigiana. Lue. Àruns ineoluU deterta mtaUa 
Luna, 

47, 48. Che nd monti di Luni, Costruisci : eh' ebbe per soa 
dimora la spelonca tra bianchi marmi ne' monti di Lnni, dove 
lo Carrarese, che di sotto a quelli alberga, ronea^ coltiya la 
terra. — Lurd, città distratta, era situata presso la foce della 
Magra. Roncare propriamente è purgare i campi dalle erbe 
nocive, ma qui sta nel senso generale di coltivare la terra. 
Carrara è sotto ai monti di Lnni. 

51. non gli era la veduta tronca A^\V^\\-Q luogo ore abitava 
non gli era impedito di vedere le stelle ed il mare per le sue 
speculazioni divinatorie. 

52, 53. Avendo costei rivolta la nuca dalla parte del petto, 
le sue chiome scendevano a coprir le mammelle. Perciò Vir- 
gilio dice *a Dante : quella che con le treccie sciolte ricopre le 
mammelle, che tu non vedi, 

54. Ed ha di là, cioè dalla parte del petto, ogni pilosa 
pelle, tutte le parU pelose: e ciò a cagione dello stravolgi- 
mento. 

55. Manto, famosa indovina tebana, figlia di Tiresia. Dopo- 
ché fu uscito di vita suo padre, e Tebe, patria di Bacco, venne 
in servitù di Creonte, ella si diede a viaggiar per lo mondo, 
e Analmente fissò sua stanza in Italia . non molto lungi dal 
punto, ove il Mincio cnde nel Po. Resa gravida dal fiume Ti- 
berino, partorì Geno, il quale fondò Mantova, cosi appellan- 
dola dal nome di sua madre, che quivi mori ed ebbe la tom* 
ba. — Cercò per molle terre, vagò per molti paesi,^ 
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CANTO VIGESIMO 179 

Poscia sì pose là, dove nacqu' io : 

Onde un poco mi piace che m'ascolto. 
Poscia che M padre suo di vita uscio, 

E venne serva la cluà di Baco, 

Questa gran tempo per io mondo gio. CO 

Suso in Italia bella giace un laco ' 

Appiè dell'Alpi, che serrati Lamagna, 

Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco. 
Per mille fonti e più, credo, si bagna, 

Tra Garda e Val Camonica, Pennino C3 

Dell' acqua, che nel detto lago stagna. 
Luogo è nel mezzo là, dove '1 trentino 

Pastore, e quel di Brescia e 'l veronese 

56. dove nacqu' io, É Virgilio che parla, e ninno ignora ctie 
Virgilio fa di Mantova. 

59. E divenne serva, cioè soggetta a Creonte , la città di 
Bacco. Intorno a Baco per Bacco, vedi canto Vili, v. 17. 

60. gio^ gi, andò. 

61. Suso, rispeito all'Inferno. 

62. serran Lamagna, dividono l'Italia dalla Germania. 

63. Tiralli, ora il Tirolo. — Benaco: qticsto lago oggi di- 
cesi di Garda. 

6i 66. Per mille /'onM.Int.: Il Pennino alpespcencB, cioè qncl 
tratto d'alpi pcnnine che è tra Garda e Valeamonira, si bagna 
per mille fonti, e credo anche più, dell* acqua che poi giù 
scendendo va a stagnare nfl dello lago. Ed ecco la conne?* 
sfonedi lutto il discorso: É nell'Italia un lago che ha nome 
Benaco, il quale si forma in gran parte delle molte scaturi- 
gini del Pennino, raccolte e condotte ad esso lago principal- 
mente dal fiume Sarca, che tien st^o corso tra Val Camonica 
e Garda. 

67-69. Nel mezzo della lunghezza del lago è un luogo, ove 
potrebbero segnare, benedire, cioè esercitare giurisdizione, 
i vescovi di Trento, di Drcscia e di Verona, se si portassero 
colà. —Il punto comune ove i tre Vescovi possono benedire, 
stando ciascuno nella sua diocesi, è quello^ ove le acque del 
(lume Tignalga sboccano nel Iago di Garda. La sinistra di 
questo fiume è diocesi di Trento, la destra di Brescia, ed il 
lago tutto è della diocesi di Verona. — Aliri notano altri luo- 
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Segnar potria, se fosse quel cammino. 
Siede Peschiera, bello e forte arnese, 70 

Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 

Ove la riva intorno più discese. 
Ivi convien, che tutto quanto caschi 

Ciò cho'n grembo a Benaco star non può; 

E fassi fiume giù pe' verdi paschi. 75 

Tosto che l'acqua a correr mette co*. 

Non più Benaco, ma Mincio si chiama 

Fino a Governo, dove cade in Po. 
Non molto ha corso, che trova una lama, 

Per la qual si distende, e la impaluda; 80 

E suol di state talora esser grama. 
Quindi passando la vergine cruda 



ghi; nò noi siamo in grado di decidere la controversia. Co- 
mnnqae sia, il Poeta ha volato descrivere il lago nella sua 
lunghezza dall'Alpe al Mincio in cui sbocca, e accennaro per 
qaella via le principali città tramezzo alle quali ei giace. 

70-72. Siede Peschiera, Ordina e intendi: Ove la riva intorno 
più discese^ cioè è divenuta più bassa , siede , è situata» Pe* 
schiera, bella e forte rócca da tar fronte ai Bresciani ed ai 
Bergamaschi. 

73-75, /t», cioè nel punto ov'è Peschiera, conviene che sboc- 
chi, prendendo il pendio tutta quanta 1* acqua, che per so- 
prabbondanza non può restare dentro il Iago: e cosi tassi un 
Ilume, il Mincio, che giù scorre pe' verdi prati. 

76. mette co, mette capo , comincia a correre, traboccando 
dal Iago. 

78. Governo, castello oggi deUo Governolo, 

79. lama, bassa pianura. 

80. e la impaluda, e ne fa una palude. 

81. grama, mal sana. 

82. la vergine cruda. La stessa Manto, chiamata cruda per 
lo continuo maneggiar di cadaveri, scannare animali, evocare 
anime dairinferno» che erano i mezzi di cui si valeva per sa- 
pere il futuro, 
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Vide terra nel mezzo del pantano 

Sanza cultura, e d'abitanti nuda. 
Li, per fuggirò ogni consorzio umano, 85 

Ristette co' suoi servi a far sue arti, 

E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 
Gii uomini poi, che intorno erano sparti, 

S'accolsero a quel luogo, ch'era forte 

Per Io pantan, eh' avea da tutte parti. 90 

Per la città sovra quell'ossa morte; 

E per colei, che '1 luogo prima el6sse, 

Mantova l'appellar senz' altra sorte. 
Già fur le genti sue dentro più spesse, 

Prima che la mattia di Gasalodi 9j 

Da Pinamonte inganno ricevesse. 
Però t'assenno che, se tu mai odi 

86. a far sue arti, ad esercitare le sne arti magiche. Il l>a* 
vanzall: gettar Varie, 

87. suo corpo vano t suo corpo privo dell* anima, cioè vi 
mori. 

93. senz' altra sorte, Ediflcale le città, solevano gW antichi 
trarre le sorti per dare a quelle il nome, ovvero prendevano 
qualche augurio o dalle interiora delle bestie uccise nei sa- 
criflcj, o dal volo degli uccelli o da altro. 

9i. Intendi: i suoi abitanti furono già più numerosi. 

95. la mattia di Casalodi, Mattia vale comunemente paz- 
zia, ma qui è nel senso più mite àV sciocchezza, o balordag- 
gine, — Di Casalodi, cioè, di quH da Casalodi, che è castello 
nel Bresciano, da cui avea preso il cognome la famiglia che 
signoreggiava allora in Mantova. II fatto a cui allude è que- 
sto. Pinamonte de* Ruonacossi da Mantova persuase malizio- 
samente al conte Alberto GasaHodi. signore di quella città, che 
dovesse rilegare ne'castelti vicini alcuni gentiluomini, i quali 
alPambizione di esso Pinamonte mettevano impedimento. La 
qual cosa mandata ad elTetto, Pinamonte col favore del po- 
polo tolse la signoria al conte Alberto, e parte de' nobili uc- 
cise, parte sbandi; per lo che molto venne a scemarsi la po- 
polazione della città. 

»7, ti amnno, ti avverto. 

Digitized by VjOOQIC 



i82 dell' INPCBNO 

Originar la mìa terra altrimenli , 

La verità nulla menzogna frodi. 
Ed io: Maestro, i tuoi ragionamenti iOO - 

Mi son si certi, e prendon si mia fede, 

Che gli altri mi sarien carboni spenti. 
Ma dimmi della gente die procede, 

Se tu ne vedi alcun degno di nota ; 

Che solo a ciò ia mia mente riQede. lOo 

Allor mi disse: Quel» che dalla gota 

Porge la barba in su le spalle brune, 

Fu, quando Grecia fu di maschi vola 
Si, ch'appena rimaser per le cune. 

Augure; e diede 'l punto con Calcanta ilO 

In Aulide, a tagliar la prima fune. 
Euripilo ebbe nome; e così canta. 

98. Cioè , 'dare alla mia ciuà un' altra origine. — AIcqdo 
infatti diceva fondatore di Mantova Tarcone principe degli 
Etruschi. 

99. Intendi : nessuna menzogna frodi , cioè tradisca la ye* 
rità; quasi dica: fa di non prendere errore, per le false pa- 
role altrui. 

101. prendon sì mia fede, obbligano cosi la mia credenza. 

102. Intendi: che i ragionaraenli attrai sarebbero per me 
senza luce, come sono i carboni spenti; vale a dire, sareb- 
bero per me senza efficacia veruna. 

103 che procede, che va* passando. 

105. rifiede, Uira col pensiero. 

107. Porge, stende, come la voce laUna porrigit. Stende la 
barba sulle spalle, per causa del travolgimento del capo. 

ICS, li9. Fa... Augure, fu indovino, quando la Grecia rimase 
vuota di maschi cosi, che appena rimasero i bambini in culla. 
Ciò avvenne quando i Greci andarono all'assedio di Troia. — 
Dapprima pone (v. 3L e seg.) i falsi vaUcinatori: poi (▼• 53 
e seg.) viene ai sortilegi: e finalmente agl'indovini. Earipilo 
figlio di Eveoone e Calcante figlio di Testore furono gii au- 
guri, che diedero il punto, stabilirono il momento, in cai la 
Hotu greca, la quale era raccolta nel porto d* Aulide. doveva 
tagliar le fuai e mettere alla vela. 
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CANTO VlGESlMO 183 

L'alia mia tragedia in alcun loco: 
Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta. 

Quell'auro, che ne' fianchi è cosi poco, 115 

Michele Scolo fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 

Vedi Guido Bonatli: veiii Asdente, 
Ch'avere atteso al cuoio ed allo spago 
Ora vorrebbe; ma tardi si pente. 120 

Vedi le triste che lasciaron l'ago, 
La spola e 'l fuso, e fecersi indovine; 
Fecer malie con erbe e con imago. 

Ma Vienne ornai, che già tiene '1 confine 



113. tragedia, cosi chiama l'Eneide, perchè scritta in verso 
eroico. Earlpilo vi è nominato nel lib. II, v. Ii4.^ Tragedia 
coU'accento sall't alla maniera greca, come pare commedia, 
nei canti XVI, 128, XXI, 2. 

115. che ne* fianchi é così poco, che è cosi smilzo e sottUe. 

116. Michele Scotto, scozzese, celebre astrologo e mago. Fa 
a* servigli dell'imperator Federigo 11, cui intitolò un suo libro 
d'astrologia : morì nel 4291. 

117. ti giuoco. Parte azzardosa e vana. 

118. Guido Bonatti, astrologo famoso. Fu fiorentino, ma ban- 
dito dalla città si disse da Forlì, e fu molto accetto a Guido 
da Montefeltro , signore di quella città. Scrisse un'opera di 
astrologia. Àsdente ciabattino di Parma, sebben senza lettere, 
si diede a far Tindovino. e venne in qualche fama: visse ai 
tempi del Barbarossa. 

121. Vedi ìe triste, sottintendi femmine. 

1S3. con erbe e con imago. Le maliarde, o streghe adopera- 
vano ne' loro incantesimi sughi d'erbe, imagini di cera, ecc. 

1S4-127. tiene il confine, Gostr. Caino e le spine, cioè la Luna 
(secondo la volgare opinione che nella Luna, perchè le sue 
macchie sembrano delineare quasi un volto umano, stia Caino 
con una forcata di spine), tiene il confine d'ambedue gii Emi- 
sferi, e tocca l'onda oceanica sotto Siviglia di Spagna. In 
questo luogo è indicata l'ora che correva per l'Italia, e spe- 
cialmente nell'orizzonte di Roma. Era l'Equinozio di prima- 
Yera col Sole in Ariete e la Luna in Libra. Questa, invisibile 
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184 dell'inferno 

D'ambedue gli cmisperi, e tocca l'onda, 12o 

Solto Sibilla, Caino e lo spine. 
E già ieriiolte fu la Luna tonda: 

Ben ten dee ricordar, che non ti nocque 

Alcuna volta per la selva fonda. 
Sì mi parlava, ed andavamo introcque. 130 



ora ai dae poeti, era stata tonda piena , la notte che Dante 
errò per la selva , e allora si alzò col tramontare del sole. 
11 viaggio per rinferno cominciò tramontato il Sole, che è 
quanto dire S4 ore dopo il plenilaaio. Alla flne del Canto XI 
vedemmo accennata l'aurora del giorno appresso. Dicendosi 
ora che la Luna giunta al conflne occidentale dell* emisfero 
di Roma era per tuffarsi nell' oceano al di là di Siviglia, ed 
essendo questo il secondo tramonto dopo il suo pieno « il 
punto con ciò indicato è un* ora circa di Sole del secondo 
giorno dopo il plenilunio , essendo noto che il ritorno della 
luna al meridiano è ritardato ogni giorno di 48 minuti e 46 
secondi. 

128. che non ti noequc: cioè che ti giovò rischiarandoti la 
via. Corrisponderebbe al nostro modo familiare : Non ti fece 
male, 

129. Aleuna volta, di tratto in tratto, -^la selva fonda, pro- 
fonda, folta, in cui s'era smarrito. 

130. introcque: voce Mor.entina antiq., dal lat. inler hoc, vai 
frattanto. 
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CANTO VIGESIMOPBIMO 



Nella qainta bolgia stanno a bollire dentro la pece i barat- 
tieri, quelli che fecer traffico dei loro ufHcii nelle repubblica, 
che renderono le «grazie e gì' interessi talvolta dei Si- 
gnori, appresso cui faron potenti. Della prima specie par- 
ticolarmente si ragiona in questo Canto. Vanno attorno la 
bolgia demoDJ armati di uncini , arroncigliando qualunque 
s'arrischi ad uscir fuor della pegola. Si narra lo strazio d'un 
barattiere lucchese ; come Virgilio si salvasse dai diavoli 
che gli correvano addosso coi loro graffi ; e come , non 
potendo i Poeti continuare il cammino per lo scoglio me- 
desimo , rotto essendone V arco sulla sesta bolgia , scortati 
da dieci diavoli, prendon la via lungo l'argine finché tro- 
vino r altro scoglio, che il maggior diavolo mentendo 
avea loro assicurato essere intero. 



Così di ponte in ponte altro parlando, 
Che la mia commedia cantar non cura, 
Venimmo; e tenevamo 'i colmo, quando 

Ristemmo, per veder l'altra fessura 
Di Malebolge^ e gli altri pianti vani; 5 

E vidila mirabilmente oscura. 

Quale nell'arzanà de'Viniziani 
Bolle l'inverno la tenace pece, 
A rimpalmar li legni lòr non sani. 

Che navicar non ponno; e'n quella vece 10 

i. Cosi procedemmo dal ponte della quarta bolgia a quello 
della quinta. 

3, 4. E ne occupavamo la sommità, quando ci fermammo 
per veder l'altra fossa (fessura), l'altra bolgia. 

6. mirabilmente. Canto precedente, v. 11. 

7. arzanà^ quella parlo interiore del porlo, che poi si chia- 
mò, e pur oggi si chiama darsena, voce derivata dall* arabo* 

9. Per rispalmare, rimpeciare le navi loro maicouce. 
iO. e in quella vece, e invece dì navigare. ^ , 
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i8C DELL* INFERNO 

Cliì fa SUO legno nuovo, e chi rìstoppa 

Le coste a quel, che più viaggi fece; 
Chi ribalte da proda e chi da poppa; 

Altri fa remi, ed altri volge sarte; 

Chi terzeruolo ed artimon rintoppa ; 15 

Tal, non per fuoco, ma per divina arte, 

Bollia laggiuso una pegola spessa, 

Che inviscava la ripa d'ogni parte. 
Io vedea lei, ma non vedova in essa 

Ma' che le bolle che '1 boiler levava, 20 

E gonGar tutta, e riseder compressa. 
Mentr'io laggiù fisamente mirava. 

Lo Duca mio, dicendo : Guarda, guarda. 

Mi trasse a so del luogo, dov' io stava. 
Allor mi volsi come Tuom, cui tarda 25 

Di veder quel che gli convien fuggire , 

E cui paura subita sgagliarda, 
Che, per veder, non indugia'! partire: 

E vidi dietro a noi un diavol nero 



13. Chi ribatte^ ficcando nuovi chiodi. 

li. volge sarte, attorliglia le corde, cioè la canapa di che 
le corde si fanno. 

15. Il terzeruolo, è la vela minore della nave; V artimone 
la maggiore. Rintoppa, rattoppa, rappezza. 

17. una pegola spessa, una pece densa. Pegola dal Ut pi' 
gula^ diminutivo di pix. 

19. lei, la pece. 

20,21. Ma che, se non die (vedi Canto IV, v. 26) Scorgeva 
solamente le bolle che il bollore interno levava sulla saper- 
flcie del piceo Iago , e vedea la pece tutta gonfiare , e allo 
scoppiar delle bolle riavvallarsi. 

23. Guarda, guardati. 

20. cui tarda, a cui par milP anni, che desidera ardente- 
mente. 

27. sgagliarda, priva di gagliardia, di coraggio. 
28 Che pel piacere di veder cosa nuova non indugia il 
partire. 
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CANTO VIGKSIIfOPRIMO i87 

Correndo su per lo scoglio venire. 50 

Ahi quanl'egli era nell'aspetto fiero I 
E quanto mi parea nell'atto acerbo, 
Con l'ale aperte, e sovra i pie leggiero ! 

L'omero suo, ch'era acuto e superbo, 
Carcava un peccator con ambo l'anche, 55 

Ed ei tenea de' piò ghermito il nerbo. 

Dal nostro ponte, disse: Malebranche, 
Ecc'un degli anzlan di santa Zita: 
Mettetel sotto; ch'io torno per anche 

A quella terra, che n'è ben fornita : 40 

Ogni uom v'è barattier, fuor che Bonturo: 



3i, 35. L'omero suo, Goslr., e ini.: unpeeeator careava» cioè 
caricava di so, l'omero del demonio : ch'era acuto e superbo, 
il qual omero era appantato e alto. La voce superbo è usata 
qai nel. senso, che ha talvolta U latino superbus^ di elevato, 
a{/o materialmente. — (;on ambo V anche : yuoì dire che il 
peccatore stava a cavalcioni sulla spalla del diavolo che lo 
tenea afferrato pei garetti. 

37. dal nostro ponte, dal ponte ove eravamo io e Virgilio. 
— Può anche intendersi che siano tutte parole del demonio: 
Malebranche , eccovi giù dal nostro ponte uno,'- Il liuti 
dice che costui fosse il lucchese Martino Bottai. Col nome di 
Malebranche sono chiamati parUcolarmente i diavoli custodi 
di questa bolgia, per i graffi onde erano armati per uncinare 
i peccatori. 

38. degU anzian di Santa Zita : cosi chiamavansi quelli del 
magistrato della ciuà di Lucca , che ha per sua protettrice 
Santa Zita. — I barattieri. 

30-40. eh* io torno per anche. Intendi : io torno ancora un 
altra volta a Lucca i)er altri barattieri, de'quali è ben fornita^ 
cioò abbonda. 

4i. Barattiere propriamente è quegli chff fa mercato degli 
nfflzii , delle cariche e delia giustizia. In senso più iato si^ 
gniflca truffatore, mariuolo, Bonluro. — Bonturo Bonturi, della 
Jamiglia de' DaU : fuor che Bonturo è detto per ironia, percioc- 
ché Bonturo fu il pessimo dei barattieri lucchesi, e tradì poi 
la saa parte nel Ì3t4. ^ i 
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188 dell' ir«FERNO 

Del no, per li denar, vi si fa ila. 
Laggiù 'l buttò; e per lo scoglio duro 

Si volse: e mai non fu mastino sciolto, 

Con Unta fretta a seguitar lo furo. 45 

Quei s'altuffò, e tornò su convollo: 

Ma i demon, che del ponte avean coverchio. 

Gridar: Qui non ha luogo il santo Volto: 
Qui si nuota altrimenli che nel Serchio: 

Però, se tu non vuoi de' nostri graffi, 50 

Non far sopra la pegola soverchio. 
Poi l'addentar con più di cento raffl: 

Disser: Coverto convien che qui balli; 



42 la qaella città, per denaro* del no si fa ita, cioè si. Paò 
prendersi o in senso lato, per denaro si falsa il vero; e 
anche può intendersi , che del no si faccia ita^ facendo nn i 
e un t delle dae aste dell' n, e facendo doU'o un'a, agglan- 
gendovi una linea curva. 

43. scoglio duro, aspro, Tonchioso. 

44, 45. È giammai nn can mastino disciolto, non fa cosi 
veloce ad insegnire il ladro; sottintendi : come fu veloce quel 
demonio a tornare indietro. — Furo, ladro, dal lat. fur, 

46» 47. Quei, cioè il peccatore, s'attuffò e tornò su eonvolto 
piegato in arco, colla schiena in su e col capo e i piedi in 
giù; ma demonii ch'erano coperti dal ponte, cioè stavano 
sotto il ponte, gridarono. 

48. qui non ha luogo ^ qal non è il santo Volto, l'imagine 
del Redentore; che si conserva e venera in Lucca sotto il ti- 
tolo di Tolto santo. — Il barattiere era venuto a galla col 
capo all'in giù, atteggiamento eh' è proprio di chi profonda- 
mente adora : onde queste parole de' demonii vengono ad es- 
sere uno scherno atroce contro di lui. 

49. Sarchio, flume che passa poco lungi da Lucca. 

50. se tu non vuoi d3' nostri graffi, se non vuoi provare gli 
sdruci de' nostri uncini. 

51. Non far soverchio, Tion soverchiare, non venir fuor della 
pegola. 

5S. Raffi, rampini, strumenti di ferro nncioati. 
63. Coverto, sotto la pece. ^ i 
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Si che, se puoi, nascosamente accafO. 
Non altrimenti l cuochi a'ior vassalli 5*^ 

Fanno atluffare in mezzo la caldaia 

La carne con gli uncin, perchè non galli. 
Lo buon Maestro: Acciocché non si paia 

Che tu ci sii, mi disse, giù t'acquatta 

Dopo uno scheggio, ch'alcun schermo t'haia; 60 
E per nulla offension, che a me sia fatta, 

Non temer tu; ch'io ho le cose conte, 

Perch'altra volta fui a tal baratta. 
Poscia passò di là dal co' del ponte, 

E com'ei giunse in su la ripa sesta, 65 

Meslier gli fu d'aver sicura fronte. 
Con quel furore e con quella tempesta 

Ch'escono i cani addosso al poverello, 

Che di subito chiede ove s'arresta; 
Esciron quei di sotto '1 ponticello, 70 

E volser centra lui tutti i roncigli; 

Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello. 
Innanzi che l'uncin vostro mi pigli. 

Traggasi avanti uno di voi che m'oda; 



54. nascotatMote aceaf/l, ta arraffi, ta rubi nascosto sema 
esser visto. 
53. vassalli, sottoposti. 

57. perchè non galli, non gaileggi, non venga a gaUa. *- 
da gallare galleggiare. 

58. non si paia, non apparisca, non si veda. 

60. T'acquatta dietro un sasso sporgente, cosicché tu abbia 
qnalclie riparo. -^ haia per abbia^ voce antiquata. 

62 conte, cognite. 

63. a tal baratta, a tal contesa, a simìl contrasto. Vedi In- 
ferno, canto IX, V. 23 30. 

6i. (70' capo. 

66. d'iwer sicura fronte, di mostrare coraggio, intrepidezza. 

72. fello» iniquo verso di me, molestandolo i« 

ytizedby Google 



190 dell'inferno 

E poi di roncigliarmi si consigli. 75 

Tutti gridaron: vada Maiacoda: 
Per ch'un si mosse, e gli altri stetter fermi, 
E venne a lui, dicendo: Che l'approda? 

Credi tu^ Maiacoda^ qui vedermi 
Esser venuto, disse '1 mio Maestro, 80 

Securo già da tutti i vostri schermi, 

Sanza voler divino, e fato destro? 
Lasciami andar : che nel cielo è voluto. 
Ch'io mostri altrui questo cammin Silvestro. 

Allor gli fu l'orgoglio si caduto, 85 

Che si lasciò cascar l'uncino a' piedi, 
E disse agli altri: Ornai non sia feruto. 

E'I Duca mio a me: tu, che siedi 
Tra gli scheggion del ponte quatto quatto , 
Sicuramente ormai a me ti riedi. 90 

Per ch'io mi mossi, ed a lui venni ratto: 
E i diavoli si fecer tutti avanti; 
Si ch'io temetti non tenesser patto. 

E cosi vid'io già temer li fanti, 



75. 8i eomiglt si determiDi. 

78. Che ti approda ? che ti fa egli bisogno ? che yaoi ? ov- 
vero, guai cagione ti appressa a questo luogo? La Crosea 
leggeva. Che gli approda ? E in tal caso qaeste parole le di- 
rebbe il diavolo tra so nell'andare a Virgilio intendendo: 
« che gli giova quest'abboccamento? ad ogni modo non la 
scamperà. > Il Costa seguitò la Crusca. 

81. sehermU propriamente vale difese ; ma qui per esten- 
sione è usato a significare opposizioni^ impedimenti^ riguar- 
dando a quelli che ebbe da altri diavoli nel suo viaggio. 

83. fato destro, disposizione favorevole del cielo. 

89. quatto quatto, appiattato, rannicchiato. 

93. non tenesser patto, non mantenessero il patto , la data 
fede. 

94-96. E così vid' io già. Gaprona fu già castello dei Pisani 
in riva d'Arno, I Lucchesi coUegaU cogli altri Guelfi di To- 
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CANTO VIGBSIMOPRIMO ' i9i 

Ch'uscivan patteggiati di Caprona, 95 

Veggendo sé tra nemici cotanti. 
Io m'accostai con tutta la persona 

Lungo '1 mio Duca; e non torceva gli occhi 

Dalla sembianza lor, ch'era non buona. 
Ei chinavan gli rafQ ; e : Vuoi ch'io '1 tocchi, 100 

Diceva l'un coli' altro, in sul groppone? 

E rispondean : Si, fa, che gliele accocchi. 
Ma quel demonio, che tenea sermone 

Gol Duca mio, si volse tutto presto, 

E disse : Posa, posa, Scarmiglione. 105 

Poi disse a noi : Più oltre andar per questo 

Scoglio non si potrà, perocché giace 

Tutto spezzato al fondo l'arco sesto. 
E se l'andar avanti pur vi piace. 

Andatevene su per questa grotta: HO 



Bcana lo avean loro tolto nella gaerra che essi facevaDO coq- 
tro Pi^a, come capo dei Ghibellini. Ma essendo poi stato as- 
sediato con forte esercito dai Pisani guidati dal conte Guido 
da Montefeltro nel 1290 . i Lucchesi che vi erano a guardia , 
astreUi principalmente dalla mancanza d' acqua , si arrende* 
rono salve le persone. Furono perciò fatti uscire e rimandati 
ai confini ; ma mentre passavano tra le file dei nemici si co- 
minciò da quesU a gridare appicca, appicca, per lo che quei 
poveri Lucchesi ebbero la più gran paura del mondo : pat- 
teggiati, fatto patto di sicurtà. — A questo fatto che avvenne 
nell'agosto del 1S90 , ebbe parte Dante come uno de' soldati 
a cavallo, che la Repubblica di Firenze mandò in aiuto del 
Lucchesi. 

i02. GUele invariabilmente per tuUi i generi e numeri, in- 
vece di gUelo, gliela, glieU, 

105. Poia, posa» sta fermo, sta fermo. 

i07, 106. Perocché il sesto ponte giace tutto spezzalo al 
fondo di questa bolgia. 

ilO. grotta , vale prop riamen le spelonca ; ma qui è usalo 
in senso di argine dirupato : e per luogo dirupato, usasi tut- 
tora in Ileana parte della Toscana, 
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192 ' dell' INFKRKO 

Presso è un altro scoglio^ che vìa face. 

ler, più olire cinqu'ore, che quest'otta, 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compier, che qui la via fu rotta, 

Io mando verso là di questi miei, 115 

A riguardar s'alcun se ne sciorina: 
Gite con lor: chV non saranno rei. 

Tratti avanti, Aliehino e Galcabrina, 



ili. Qui presso è un altro ponte, che porge Tina strada per 
passare. — Notisi che questa è una bugia di Maiacoda, poi- 
ché non solo quello, ma tutti gli altri ponti dì questa bolgia 
erano spezzati. Lo vedremo al canto XXIII. 

112*114. Ieri, venerdì, più tardi cinque ore dell'ora presente 
(vale a dire aUe 3 pomeridiane , poiché 1* ora in cui il dia- 
volo parla é le 10 antimeridiane del sabato) si compierono 
iS66 anni dacché questo ponte rimase rotto. Vuol dire insom- 
ma che eran trascorsi 1266 anni e un giorno scarso , dacché 
morì Gesù Cristo, quando petrce scuìcb mni, e che gli effetU 
di quel tremoto si risentirono eziandio nell'Infernu- Gesù 
Cristo visse anni 33 e 3 mesi ; ma gli antichi , e fra questi 
Dante {Convito^ Tratt. IV, cap. 33). gli attribuivano di vita 34 
anni , perché computavano i 9 mesi dalU sua ineflàbile con- 
cezione. Dunque al 1266 e un giorno aggiungendone 34, avre- 
mo il primo giorno deli' anno 1301 , e cosi la data della y|- 
sion del Poema non é, com'è stato creduto, l'anno 1300, ma 
bensì il primo giorno del 1301 : e dico primo giorno , poiché 
anticamente non al 1 Gennaio, ma si cominciava l' anno ai 
25 di Marzo. Infatti la ragione allegorica dei Poema, che ac- 
cenna alla rinnovazione del secolo, vuole che sia l'uno e non 
l'altro , il principio del secolo nuovo , e non la fine dei tra- 
scorso. 

115. di questi miei demonii, a me soggetti. 

116. ie ne sciorina. Sciorinare significa propriamente spie- 
gare all'aria alcuna cosa. Qui, usato intransitivamente, o a 
modo riflessivo , significa uscir fuori alVaria ; vale dunque : 
se alcuno, per procurarsi sollievo dal bollore, si mostra fuori 
della pegola. 

117. non saranno rei verso di voi, non vi faranno alcun 
male. 

119. Traiti, traggiti, 
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CANTO VIGBSIMOPRIMO 193 

Cominciò egli a dire, e tu Gagnazzo; 

E Barbariccia guidi la decina. i20 

Libicocco venga oltre, e Draghignazzo, 

Giriatto sannuto, e Graffiacane, 

E Farfarello, e Rubicante pazzo. 
Gercate intorno le bollenti pane: 

Gostor sian salvi insino all'altro scbeggio, i25 

Cbe tutto intero va sopra le tane. 
Omè, Maestro, cbe è quel cbMo veggio? 

Diss'io: deb sanza scorta andiamci soli, 

Se tu sa' ir: cb'io per me non la cbeggio: 
Se tu se' si accorto come suoli, i30 

Non vedi tu, ch'e'digrignan li denti, 

E con le ciglia ne minaccian duoli? 
Ed egli ^ me: Non vo', cbe tu paventi: 

Lasciali digrignar pure a lor senno, 

Gb' e' fanno ciò per li lessi dolenti. i35 



130. la decina, i dieci demonii qui nominati. 

i22. sannuto, zannuto, cbe ha grossi denti, quasi zanne. Lo 
chiama Giriatto sannuto, dice il Landino, perchè ciro, non so- 
lamente in lingua rusUca nostrana, ma in lingua greca , si- 
gnifica porco. 

424. pane usato per panie; e cosi chiama quella bollente 
pece per esser viscosa come pania. — pane, Bocc. : IwHtcata 
in l'amorote pane. Vedi canto IV, y. 427. 

425, 426. insino all'altro scheggio, cioè, insino all'altra ca- 
tena di ponti, la quale attraversa tutta intera le bolge (le 
tane). Ma anche qui Malacoda è bugiardo; né si può prestar 
fede alla sua raccomandazione. — Si noti con quanta pro- 
prietà son chiamate tane , cioè covili di fiere le botge , oye 
si punisce la matta bettiaUtate/ Vedi il canto XI. 

429. Se tu ta*ir, intendi: Se tu, com'altra volta mi dicesti, 
(canto IX) sai il cammino. — Cheggio, chiedo, 

432. Con quei segni maligni fauisi cogli occhi fra di loro, 
mostravano i diavoli d' avere inteso it fine delie parole in- 
gannevoli di Malacoda. 

435. Virgilio, per quietare la paura di Dante, ffli risponde : 
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194 dell'inferno 

Per l'argine sinistro volta dienno; 
Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Co' denti verso lor duca, per cenno: 

Ed egli avea del cui fatto trombetta. 

Lasciagli digrignar pure a loro voglia, poichò essi fanno ciò 
per causa di coloro clie son tormentati {dolenti) e bolliU 
{lessi) nella pece. 

136. Per l'argine sinistro, tra la quinta bolgia e la sesta. 

137, i38. Ma prima ciascun diavolo avea fatto l'atto beffardo 
di stringer co* denti la lingua, per cenno verso il loro caporale 
Barbariccia, di voler fare un brutto tiro a* due Poeti. Il Lan- 
dino spiega altrimenti, e dice, che con ciò imitavano artifl* 
ciosamente il suono naturale del loro dìiea, 

139. avea del cui fatto trombetta^ spetezzando. 



CANTO VIGESIMOSECONBO 



Continua V argomento del Canto precedente. Camminando i 
Poeti lungo l'argine a sinistra, vedono nella bolgia barat- 
tieri in gran numero che diversamente cercano refrigerio. 
Sono coloro che trafficano le grazie e la giustizia nelle 
corti dei principi. Uno di essi« più tardo degli altri a na- 
scondersi, venendo i diavoli, cade tra i loro artigli; e n'è 
lacerato miseramente. È questi un tal Ciampolo di Navarra, 
che richiesto da Virgilio, dà conto di altri insigni barattieri 
suoi vicini. È descritta comicamente l'astuzia del Navarrese 
per liberarsi dalle male brancbei e la zaffa di due diayoU 
per sua cagione. 

Io vidi già cavalier muover campo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra, 
E tal volta partir per loro scampo; 

1. mot^er campo, mettersi in marcia per qualche fazione la- 
sciando gli accampamenti. 

9. E cominciare stormo : e vidigli attaccar battaglia, — $ 
far lor mostra, e far la loro rassegna, 

3. partir, rltin^rsi, 
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CANTO VlGBSlMOSECOliOO i95 

Gorridor vidi per la terra vostra, 

Aretini; e vidi gir gualdane, 5 

Ferir lorneamenti, e correr giostra, 
Quando con trombe, e quando con campane, 

Con tamburi, e con cenni di castella, 

E con cose nostrali e con istrane: 
Né già con si diversa cennamella IO 

Gavalier vidi muover, né pedoni, 

Né nave a segno di terra o di stella. 
Noi andavam con li dieci dimoni, 

(Ahi fiera compagnia!); ma nella chiesa 

Co' santi, ed in taverna co' ghiottoni. i5 

Pure alla pegola era la mia intesa, 



4. Corridore piccole sqaadre a cavallo, dette volaDti. 

5. Aretini. Nomina qai gli Aretini, perchè a quei tempi 
per le molestie de' loro nemici stavan molto suirarml ; e in 
tempo di pace si dilettavano assai di giuochi e di spettacoli 
cavallereschi. — gualdane , cavalcate per depredare e gua- 
stare il paese nemico, e pigliare prigioni. È l'africano razzia, 

6. Ferir torneamenU, combattere in tornei, e correr giostrck. 
La giostra differisce dal torneo in questo , che nell' una si 
combatte da un solo contro un solo a fine di scavalcarlo, e 
ireiraltro si combatte da squadra contro squadra fin che l'una 
sia vinta. 

8. cenno di castella, (amate di giorno e fuochi di notte. 

9. E con istrumenti nostrali e stranieri. 

40. Ha giammai con sì strano strumento ( come quello di 
Barbariccia) vidi muovere ec. Cennamella, era un istrnmento 
a flato: forse dal fr. ant. chalemel o chalemelle, — Qui per 
istrumento io genere. 

49. a segno di terra o di stella, per segno di terra, che sco* 
prasi, o di stella che veggasi in cielo. 

44. 15. Modo proverbiale . a dinotare che secondo il luogo, 
bassi la compagnia. Come nella chiesa si hanno compagni 
gli uomini santi, cioò dabbene, e nell'osteria i ghiotti , cosi 
nell'inferno i demoni!. 

i6. intesa, attesa attenzione^ ^ . 
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i96 dell'inferno 

Per veder della bolgia ogni conlegno, 
E della gente, ch'entro v'era incesa. 

Come i delOni, quando fanno segno 
A'marinar con l'arco della schiena, 20 

Che s'argomentin di campar lor legno; 

Talor cosi ad alleggiar la pena 
Mostrava alcun de' peccatori '1 dosso, 
E '1 nascondeva in men che non balena. 

E com' all' orlo dell'acqua d'un fosso ' 25 

Stan gli rannocchi pur col muso fuori. 
Si che celano i piedi e l'altro grosso; 

Si stavan d'ogni parte i peccatori: 
Ma come s'appressava Barbariccia, 
Cosi si rìtraean sotto i bollori. 30 

Io vidi, ed anche '1 cuor mi s'accapriccia, 

' Uno aspettar cosi, com'egli Incontra, 
Ch'una rana rimane, e l'altra spiccia. 



17. conténnot condixione. qaalilà ; od anche il contenuto. 

18. incesa, accesa* braciata, e, per la somiglianza dell'ef- 
fetto, holUta. 

90. eoli' arco della schiena , saltando e carolando a fior 
d'acqua. 

21. Che s'argomentin, si studino, s'ingegnino, divampar for 
legno, di salvare la loro nave dall' imminente borraaca. 

82. alleggiar, alleviare. 

26. pur eoi muso fuori, faori col muso soltanto. 

97. e l'altro grosso, e l' altra loro grossezza , l' altra parie 
più grossa del loro corpo. 

29, 31. come, quando, così, subito, — Sotto i bollori^ sotto 
la pece bollente. — mi s'aeeapriceia, ne sente ribreno. 

32, 33. Gostrnisci ed intendi : com'egli accade che ona rana 
rimane snlia riva del pantano, mentre l'altra se ne distacca 
con un saito ; cosi io vidi uno di quei dannati rimanerti colla 
testa faor delia pece, nonostante l'appressarsi de'demonil, 
— spaccia, salta lungi. 5p<<;ctare diccsi propriamente deUo 
sfuggire de' liquori per le aperture del vaso che U contiene, 
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CANTO VÌGESIMOSECONDO ' !97 

E Grafflacan, che gli era più di centra, 

Gli arroncigliò le impegolate chiome, 3S 

E trassel su, che mi parve una lontra. 
Io sapea già di tutti quanti il nome; 

Si li notai, quando furon eletti, 

E poi che si chiaraaro, attesi come. 
Rubicante^ fa che tu gli metti 40 

Gli unghioni addosso sì, che tu Io scuoi : 

Gridavan tutti insieme i maladetti. 
Ed io: Maestro mio, fa, se tu puoi, 

Che tu sappi chi è lo sciagurato 

Venuto a man degli avversarli suoi. 45 

Lo Duca mio gli s'accostò dallato: 

Domandollo ond'ei fosse; e quei rispose: 

Io fui del regno di Navarra nato. 
Mia madre a servo d'un signor mi pose, 



Qui per metaf. è usato a significare ìì ratto foggir deUe 
rane. 

34. di cantra, dirimpetto. 

35. GU arroncigliò, gli aggrappò col ronciglio. 

36. La lontra è an animale quadrupede anfibio . di color 
nero: il quale sta ne* fiumi, ne' laghi, negli stagni, e trovasi 
anco nelle paludi ostiensi nell'Aniene e nel Tevere. 

37. di tutti qìianti, i demonii. 

38. 39. Si li notai, ec: perchè li notai (intendi i diavoli 
stessi e la figura d'ognun di loro) quando furono eletti» scelU 
dal loro capo Malacoda:'e poiché furon chiamati, posi mente 
al come, cioè al nome con che ciascuno si chiamava. 

4i. scuoi, scortichi, da scuoiare. 

45. Venuto a man, venuto nelle mani, in potere. 

47. onde fosse, di che paese fosse. 

48. lo fui, ec. Costui chiamossi Giampolo o Giampolo e fu 
figlio d'uno scialacquatore, il quale , consumato tutto il pa- 
trimonio, lasciollo povero; onde fu da sua madre posto in 
qualità di servo con un barone , che stava alla corte di Te- 
baldo II U re di Navarra. -- Regno <K Navarra ^^-^ylao poi 
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Che m'avea generalo d'un ribaldo 50 

Disiruggilor di sé, e di sue cose. " 
Poi fu famiglio del buon re Tebaldo: 

Quivi mi misi a far baratteria; 

Di che rendo ragione in questo caldo. 
E Giriatto, a cui di bocca uscia 53 

D'ogni parte una sanna, come a porco^ 

Gli fé' sentir come l'una sdrucia. 
Tra male gatte era venuto'! sorco: 

Ma fiarbariccia il chiuse con le braccia, 

E disse: State in là, mentr'io lo inforco. 60 
Ed al maestro mio volse la faccia: 

Dimandai, disse, ancor, se più disii 

Saper da lui, prima ch'altri 'i disfaccia. 



fra Spagna e Francia ~ alla prima l'Alta Navarra: alla se- 
conda la Bassa. 

50. Ché^ imperocché ella m*avea avuto d'un ribaldo, da un 
tristo e catUvo uomo, che avea ne' vizi! logorato la vita eie 
sostanze sue. 

52. Poi fm famiglio ( varii testi famiglia ). É qaesU Tebal- 
do VII conte di Sciampagna e secondo re di Navarra. Fa ot- 
timo principe, chiaro in guerra ed in pace, protettor degl'in- 
gegni e cultor non spregevole della poesia e della musica. 
Uorl in Trapani nel i270, mentre tornava da Tunisi colle 
ossa del santo suo suocero Lodovico IX. 

53. a far baratteria. A traftìcare, abusando del favore del 
mio signore, grazie ed impieghi, vendendogli al migliore of- 
ferente. 

5i. Del qual peccato pago il fio in questa pece bollente. 

57. idrìuia, sdruciva, lacerava. 

58. Il sorcio era capitato tra cattive gatte : modo prover- 
biale che vale : quel misero era venuto in pessime mani. 

60. mentrHo lo inforco. Mentre, finché, io Io tengo preso tra 
le mie braccia, tra' miei artigli: il che per similitudine ha 
detto inforcare, equivalendo quelle branche a un forcone. Di- 
cesi medesimamente inforcare un cavallo , appunto perchè 
chiudesi tra le due cosce, che formano una forca» 

63. il dii faccia, lo faccia in brjBkQi. 
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Lo Docd: Dunque or di degli altri ril: 
Conosci tu alcun, che sia latino 60 

Sotto la pece? E quegli: Io mi partii 

Poco è da un, che fu di là vicino: 
Cosi fossMo ancor con lui coverto, 
Che io non temerei unghia né uncino. 

E Libicocco: Troppo avem sofferto, 70 

Disse: e presegli '1 braccio col ronciglio, 
Si che, stracciando, ne portò un lacerto. 

Draghignazzo anch' ei volle dar di piglio 
Giuso alle gambe; onde'! decurio loro 
Si volse intorno intorno con mal pìglio. 75 

Quand'elli un poco rappaciati foro, 
A lui, eh' ancor mirava sua ferita, 
Dimahdò'l Duca mio, sanza dimoro: 

Chi fu colui, da cui mala partita 
Di' che facesti, per venire a proda? 80 



64. or di' degli altri rii, ora dimmi i nomi degli altri rei, 
taci compagni. 

65. Ialino, qai signiflca italiano. Cosi nel Concilo, Tratl. IV 
cap. 88 : /( nobiUsiimo nostro latino Guidn Monfellrano, Iq- 
ferno, canto XX VII. y. 33 e Pargatorio, canto Xll. y. 92. 

67. eìie fu di là vicino. Intendi : che fa di qaeiie vicinanze, 
cioè dell'isola di Sardegna. — vicino valse anche cittadino. 

68. coverto, sotto la pece. 
70. sofferto, aspettato. 

72. lacerto, la parte del braccio dal gomito alla mano; ma 
Yale anche in generale brano pezzo di carne qualunque. 

73. dar di pigUo, ee.y uncinarlo alle gambe. 

74. decurto^ il decurione, il capo della decina, che è Barba- 
riccia. 

75. con mal piglio, con mal viso. 

76. rappaciati foro, acquetati furono. 

78. dimoro come dimora, disser gli antichi : e qui signiflca 
indugio. 

79. 80. Chi fu colui. (Vedi i versi 66 e 67) da ciii>maUi.par< 
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30Q dell' INFBRKO 

Ed ei rispose: Fu frate Gomita, 

Quel di Gallura^ vasel d'ogni froda, 
Ch'ebbe i nemici di suo donno in mano, 
E fò lor si, che ciascun se ne loda: 

Donar si tolse, e lascioUi di piano, 85 

Sì, com'ei dice: e negli altri ufQcii anche 
Barattier fu non ptcciol, ma sovrano. 

Usa con esso, donno Michel Zanche 



tua Di che ee. Intendi: da cui dici che ti parlisli per marnala 
ventura, e in mal punto, — a proda , all' orlo dello stagno 
bollente. 

Si. frale Gomita, di nazione sardo, di professione frate, ma 
non sappiamo di qaal ordine, guadagnatasi la grazia di Nino 
de' Visconti di Pisa (Purgatorio, canto Vili, v. 46 e seg.) go- 
vernatore presidente del giudicato di Gallura in Sardegna, 
ne abusò trafficando le cariche e gli ufflcii pubblici. AyuU in 
mano alcuni nemici del suo signore, gli fece scampare , ma 
poi scoperta da Nino la infedeltà di lui, fu fatto impiccare. 

82. Gallura, era uno de' quattro giudicati , in cu! ( a quel 
tempo) dividevasi l'isola di Sardegna, signoreggiata da' Pi- 
sani : Gallura, Logodoro, Cagliari e Arborea. — Vasel d' ogni 
froda, ricettacolo d'agni sorta di frode. — Vasel , non è <}ni 
diminutivo com'è vasetto, ma significa quanto vaso, 

83. donno, signore, dal latino barbaro domnus, sincope di 
dominus, 

85, 86. e laseiolU di piano, St eom* ei dice. De plano è locu- 
zione del basso* latino opposta all' altra de tribunali^ e naU 
dal diverso modo di tenere i giudizii e di sbrigar le causo. 
Qui vale: senza solennità di processo, alla buona. -- 5i, co- 
m' ei dice significa : come racconta da sé medesimo. 

87. non pieeiol» ma iovrano, non piccolo , ma grande « in 
grado supremo. 

88. Usa, conversa. ~ donno, o don Michel Zanche. Costui 
fu governatore del Giudicato di Logodoro. Raccontano le 
storie di Sardegna, che Adelasia figlia di Mariano Ili signor 
di Logodoro, la quale in prime nozze avea sposato Baldo II 
signore di Gallura, dopo qualche anno di vedovanza sposò Enzo 
figlio naturale deirimperatore Federico li. portandogli in dote 
il Giudicato di Logodoro, che era la proTÌncia più ampia della 



CANTO YiaSSIMOSKGONDO 201 

Di Logodoro: ed a dir di Sardigna 

Le lingue lor non si sentono stanche. 90 

Omè! vedete l'altro, che digrigna: 
l' direi anche, ma io temo ch'elio 
Non s'apparecchi a grattarmi la tigna. 

E'I gran proposto, vòlto a Farfarello, 
Che stralunava gli occhi per ferire, 95 

Disse: Fatti in costà, malvagio uccello. 

Se voi volete o vedere, o udire, 
Ricominciò lo spaurato appresso. 
Toschi, Lombardi, io ne farò venire. ' 

Ma stien li Malebranche un poco in cesso, 100 



Sardegna. Morta costei nel 12i3 « nonostante eh' ella avesse 
nei sao testamento istituito erede, del suo stato ii papa Gre-, 
gorio IX, Enzo, già nomiinato dal padre re di Sardegna, oc- 
cupò i Glndicati di Logodoro e di Gallura, e li ritenne fino 
al 1349. epoca in cui passalo a guerreggiare in Italia rimase 
prigioniero de' Bolognesi. Allora Michele Zanche, suo siniscal- 
co, prese a governare in nome di lui , finché sposata Bianca 
Lan'/a« madre di esso Enzo, dèlia quale era stato drudo, co- 
loriti meglio cosi i suoi anibiziosi disegni, malmenò la prò* 
vincia a suo talento fino all' anno 1275 , in cui fu ucciso a 
tradimento dal suo genero Branca d' Oria genovese. Vedi 
G. XXXIII. 

89, 90. Ed a parlare ^delle cose di Sardegna le lingue loro 
non si stancano mai. 

95. r direi anche, io seguiterei a parlare, a raccontarvi al- 
tre cose. 

93. a grattarmi la tigna , uncinarmi, a fare strazio di me; 
modo volgare. 

94. E 'l gran proposto, Barbariccìa capo della diecina, detto 
proposto preposto^ dal lat. prapositus. 

96. malvagio uccello, lo chiama uccello perchè aveva le ali* 
98. lo spauratOt rimpaurito Giampolo. 

100. Ma ltJfafódrancA«.que' demoni! chiamati Malebranche» 
stieno un poco in cesio, in recesso, in disparte. In eesso , da 
eesso, dal latino reeessus, vaie in disparte. Cosi il Prezzi nel 
Quaàrirfgio: « lo vfdi il t*wf)'o di Plnton da eesso. » 
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Si ch'ei non ternari d«lle lor vendette: 
Ed io reggendo in questo luogo stesso, 

Per un ch'io soii, ne farò venir sette, 
Quando sufolerò, com'è noslr'uso 
Di fare allor, che fuori alcun si mette. 105 

Gagnazzo a colai motto levò'l muso, 
Crollando il capo: e disse: Odi malizia 
Ch'egli ha pensato, per gittarsi giusol 

Ond'ei, ch'avea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose: Malizioso soa io troppo, 110 

Quando procuro a' miei maggior tristizia 1> 

Alichin non si tenne, e di rintoppo 
Agli altri, disse a lui: Se tu ti cali, 



m. delU lor vendeUe: delle rendette, che eserciuno su i 
baratlieri essi diavoli. 

103. Per un eh* io son ec. Cioè, in cambio di un solo, aaale 
sono io, ne farò venire seUe ad un mio fischio : ««(te numero 
determinato per l'ictde terminato» a significar molti. 

lOi. 103. Quando mf olerò ec, quando darò aTviso col fi- 
schio , siccome è nostra usanza di fare allora che fuori al- 
cun ec, cioè allor che alcuno leva il capo fuori della pece» 
per prendersi refrigerio. Finge Dante che quando alcuno di 
questi sommersi nella pece mettendo fuori il capo si accorge 
che i demonii non sono presenti, sia uso di avvertire gH al- 
tri compagni con un fischio , acciocché possano oscire an- 
ch'essi a prendere un po' di sollievo. 

106, 107. Itvò il muso. Crollando il capo , atto di chi s' ac- 
corge d'una maliziosa proposta. Infatti il barattiere prepara 
loro un inganno. 

109. lacciuoli a gran divizia , ripieghi ed asiuiie io gran 
quantità. 

liO. Malizioso son io troppo, ee,, modo ironico, quasi dica: 
Veramente molto malizioso son io, che per contentarvi, vi do 
occasione di straziare molti de' miei compagni. 

Ili. tristizia, dolore, danno. 

112, 113. Alichin non si tenne, non si tenne forte, non stette 
saldo contro l'ordito inganno: non resse alla tentazione dello 
eperato piacere. — « di Hntoppo agU aWri, e contro ravviso 
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Io non ti verrò dietro di galoppo, 
Ma batterò sovra la pece l'ali: 115 

Lascisi il collo, e sia la ripa scudo, 

A veder se tu sol più dì noi vali, 
tu che leggi, udirai nuovo ludo. 

Ciascun dall'altra costa gli occhi volse; 

E quel pria, ch'a ciò fare era più crudo. 120 
Lo Navarrese ben suo tempo colse: 

Fermò le piante a terra, ed in un punto 

Saltò, e dal proposto lor si tolse. 
Di che ciascun di colpo fu compunto. 

degli altri diayoli.— Cagnazzo, e pare anche gli altri diavoli, 
indovinato il fine dei malizioso, non yolean ritirarsi; ma 
Alichino contro l'avviso dei compagni {di rintoppo agli altri) 
Ti acconsente, e dopo una minaccia al barattiere s'egli tenti 
battersela, < lasci dunque, dice, come tu, o Ciampolo, chiedi, 
Ja sommità di questo rilevato margine , il eolio , e la ripa 
esterna ci sia scudo; cioè acquattiamoci dietro di essa, e 
vediamo quel che tu sai fare , e se solo basU ad ingannar 
dieci diavoli. » 

H*. /' non ti verrò ecc: io non ti correrò dieiro galop- 
pando, ma, avendo le ali, volerò velocissimamente, e ti rag- 
giungerò prima che tu ti sìa tuffato nella pece. 

Ii6, ii7. Lascisi dunque il collo, il ciglione (come dicemmo)' 
e la ripa esterna (l'argine che divide i'una bolgia dall'altra) 
tia scudo, sia frapposta fra me e te, a veder, per vedere, se 
tu solo vali più di noi tutti. 

118. nuovo ludo, da ludus voce latina, un nuovo giuoco, una 
sfida di nuovo genere. 

119, 120. Ciascun de'demonii, conforme il patto, si rivoltò 
per calar giù dal ciglione nell' opposta falda , e il primo fu 
quegli, che a ciò fare erasi mostrato più renitente , cioè Ga* 
guazzo. . 

122. Fermò le piante a terra» come fa chi è per ispiccare un 
salto. 

123. dal proposto lor si tolse^ si liberò dal proponimento , 
che aveano di lacerarlo. 

124. Della qual cosa ogni diavolo rimase di botto, imman- 
tinente contristato. 
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204 dell'inferno 

Ma quei più, che cagion fu del difetto: iVi 
Però si mosse, e gridò: Tu sei giunto. 

Ma poco i valse; che l'ale al sospetto 
Non poterò avanzar: quegli andò sotto, 
E quei drizzò, volando, suso il petto: 

Non altrimenti l'anitra di botto, 130 

Quando '1 falcon s'appressa, giù s'atlufifa; 
Ed ei ritorna su crucciato e rotto. 

Irato Galcabrina della buffa, 
Volando dietro gii tenne, invaghito 
Che quel campasse, per aver la zuffa. 135 

E come '1 barattier fu disparito. 
Cosi volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra '1 fosso ghermito. 

Ma l'altro fu bene sparvier grifagno 

i25. Ma quei, cioè Alichino. — cìie cagion fu del difetto^ del 
fallo; cioò, che persuase di lasciar Ciampolo in libertà. 

186. e gridò: Tu «e* ^un<o, e, vantandosi yanamen te, gridò: 
Tu se' raggiunto. 

i27. i38. Ma queUa bravata poco gli giovò, polcbò le aU 
non poterono fare Alichino più veloce , di qaello che il so- 
spetto, la paura, facesse veloce Ciampolo. Infatti qaesti si 
tuffò nel punto che il diavolo stava per aCTerrarlo. 

129. E quei drizzò ecc. Alichino, il quale discendendo verso 
la pece aveva il petto rivolto all'ingiù, lo drizzò su, rivoiando . 
al luogo, donde si era mosso. 

130. di botto, di colpo, precipitosamente. 

132. eruceiato e rotto , stizzito e stanco : rotto dalla stan- 
chezza. 

133. Galcabrina adirato della burla, volando gli tenne dietro, 
desideroso che Ciampolo scampasse, per avere occasione di 
azzuCTarsi con Alichino. 

136. E come, e quando. 

137. Coti, tosto. — al tuo compagno, sopra, o contro Ali- 
chino. 

138. E fu con lui,., ghermito, e si attaccò con luL 

i39. bene, cioò veramente. -> sparvier grifagno, sparviero ad- 
destrato a predare ; e qui metaforic. per valoroso ed ardito. 
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CANTO VIGBSIHOSKCONDO 208 

Ad artigliar ben lui: ed ambodue 140 

Gadder nel mezzo dei bollente stagno. 

Lo caldo sghermidor subito fue; 
Ma però di levarsi era niente, 
Si avieno inviscate Pale sue. 

Barbariccia con gli altri suoi dolente, 145 

Quattro ne fé' volar dall'altra costa 
Con tutti i rafO; ed assai prestaaiente 

Di qua, di là discesero alla posta: 
Porser gli uncini verso gì' impaniali, 
Ch'eran già cotti dentro dalla crosta: i^O 

E noi lasciammo lor cosi impacciati. 



140. Ad artigliar ben Itd, cioè a prender Taltro, Caleabrina, 
cogli arUgli. 

i4S. 11 caldo deUa pece fa sollecito sghermidore, fa cagione 
che prestamente si lasciassero, per il dolore che ne sentirono. 
Sohermire è 11 contrario dì ghermire^ afferrare, 

i43. Ma per altro ogni sforzo per levarsi era yano. 

i48. posto, Yale generalmente agguato : ma qai indica il pò- 
sto^ il lìJLogo oppor,tuno da cai aiTerrare i diavoli, rassomi- 
gliando per iscberzo queiroperazione a nna caccia, di cui ò 
proprio il vocabolo posta. 

150. crosta, superficie di quello stagno- 
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CANTO VieESIMOTEBZO 



Scostatisi destramente i Poeti dai diavoli intenti ai compagni 
invescati nella pece, proseguono soli il loro cammino. An- 
che temendo d'esser da loro inseguiti , si calan supini per 
la pendente ripa nella sesta bolgia, dove trovano gl'Ipo- 
criti, vestiti di pesanti cappe di piombo dorate ai di fuori. 
Parlano con due Frati Godenti, Catalano e Lodericgo ; ve- 
dono Gaifasso crocifisso in terra e calpestato: e inteso da 
un de' frati come possano uscir della bolgia, si partono ai 
loro viaggio. 

Taciti, soli, e saoza compagnia 

N'andaTam l'un dinanzi, e l'altro dopo. 

Come i frati minor vanno per via. 
Ydlto era in su la favola d'Isopo 

Lo mio pensier> per la presente rissa, 5 

Dov'ei parlò della rana e del topo. 
Che più non si pareggia mo ed issa, 
' Che l'un coli' altro fa, se ben s'accoppia 

1. Taciti, soli eee. Dicono che anticamente era costume dei 
frati francescani di andare per via l'uno dopo l'altro. Ma noi 
crediam che il paragone coi frati minori non riguardi tanto 
l'andar l'uno dopo l'altro , quanto il capo dimesso e il rac- 
coglimento, con che procedevano. — toU, l'uno diviso dal- 
l'altro * perchè l'uno avanti , l'altro dietro — sanza compa- 
gnia» sentB, la compagnia de' demonii, che avevamo avuta per 
l'innanzi. 

4. in su la favola d'Jsopo, Raccontasi che una rana avendo 
in animo di annegare un topo, se lo recò sul dorso, dicen- 
dogli di volerlo portare di là da un fosso ; ma mentre anda- 
vano per l'acqua, un nibbio calatosi raUo sopra di loro U 
divorò. Dante la dice favola di Esopo forse perchè ai suol 
tempi passava per tale; ma eli' è d'autore incerto, e trovasi 
riportata nella Mythol, JEsofÀca» 

7, 8. Perchè non si agguaglia tanto m> ed ina , quanto si 
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Priaeipio e fin« con la mente fissa : 

E come Pun pensier dall'altro scoppia, 10 

Cosi nacque da quello un altro poi, 
Che la prima paura mi fé' doppia. 

Io pensava cosi : Questi per noi 
Sono sctierniti; e con danno e con beffa 
Si fatta, ch'assai credo che ior nói. 15 

Se P ira sovra '1 mal voler s'aggu^a, 
Ei ne verranno dietro più crudeli, 
Che cane a quella levre, ch'egli acceità. 

Già mi sentia tutti arricciar li peli 
Dalla paura; e stava indietro intento, 20 

Quand'io dissi: Maestro, fa che celi 

Te e me toslamente, eh' io pavento 
De' Malebranche: noi gli avem già dietro: 
Io gì' immagino si, che già li sento. 

E quei: S'io fossi d'impiombato vetro, 25 

L'imagine di fuor tua non trarrei 



aggaaglia i'an (atto coU' altro. Mo dal latino modo, sigoiflca 
ora; ista, etlissi dal lat. hoc ipsa hora^ sigoiflca ora. 

9. Principio e fine con la mente fieea, Int. : se con mente 
^«a, attenta, $* accoppia, si coDrroQta,il principio e ii fine dei 
due aweoimenU sopraddetti. Primieramente la rana maccbinè 
contro il topo, come Calcabrina contro Aliebiiio; in fine ca- 
pitarono male il topo e la rana per il nibbio, come i demonii 
per la peee in cbe restarono presi. 

iO. scoppia, sboccia, vien fuori rapidamente. 

13. per noi» per cagione di noi. La voglia cbe il Poeta ebbe 
di parlare a Ciampolo fa occasione alla rissa. 

18. noi^ annoi, dispiaccia. 

16. s'agguefa; aggueffare ybìe aggiungere filo a Alo, come 
si fa ponendo il filo dai gomito alla mano, o innaspando coi- 
l'aspo: perciò s'aggueffa vale lo stesso cbe si aggiunge* -» 
mai «eler, cattività, mala indole. 

18. acceca, prende coi ceffo, abbocca, levre, lepre. 

tO. Della paura, dalla paura, per cagione deUa paura. -» 
e $iwa iwUetro inientOt e badavo dietro a me. 
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Più tosto a me, che quella dentro impetro, 
Pur mo venieno i tuoi peusier tra ì miei, 

Con simile atto, e con simile faccia, 

Si che d'entrambi un sol consiglio fei. 30 

S'egli è, che si la destra costa giaccia, 

Che noi possiam nell'altra bolgia scendere. 

Noi fuggirem l'immaginata caccia. 
Già non compio di tal consiglio rendere, 

Gh' io gli vidi venir con l'ale tese 35 

Nun molto lungi, per volerne prendere. 
Lo Duca mio di subito mi prese, 

Gome la madre, ch'ai remore è desta, 

E vede presso a so le fiamme accese, 
Ghe prende il figlio, e fugge, e non s'arresta, 40 

Avendo più di lui che di sé cura, 

Tanto che solo una camicia vesta. 
E giù dal collo della ripa dura, 

Supin si diede alla pendente roccia, 

Ghe l'un de' lati all'altra bolgia tura. 45 

28-30. Intendi : ora appunto i taoi pensieri yenivano a con- 
fondersi co' miei, avendo simile atteggiamento e simUe sem- 
bianza di paura; sicché si risolverono tutti insieme in una 
sola e medesima deliberazione. 

31-33. S'egli ò veramente, che il destro lato di quest'argine 
giaccia, sia inclinato, come gli altri, cosi che noi possiamo 
scendere nella bolgia sesta» noi fuggiremo quella caccia, che 
immaginiamo e temiamo poterci dare i domonii. 

34. Non aveva ancora finito di palesarmi questo suo con- 
siglio. 

40-43. e non s'arreita ecc. Costruisci ed intendi. E non si 
trattiene neppur tanto , che possa vestirsi solamente d'una 
camida, avendo più cura del figlio» che di so stessa e del suo 
pudore. 

43-45. E giù dal collo, dal ciglione, della dura ripa. VìrgiUo 
si abbandonò supino, col dosso a terra e la faccia al cielo i 
sdrucciolando per quell'argine inclinato, che chiude e forma 
l'un de' laU alla bolgia sesta, 
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NoQ corse mai si tosto acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno , 
Qdando ella più verso le pale approccia; 

Come il Maestro mio per quel vivagno, 
Portandosene me sovrani suo petto, 50 

Come suo figlio, e non come compagno. 

Appena furo i pie suoi giunti al letto 
Del fondo giù, ch'ei giunsero in sul colle 
Sovresso noi; ma non v'era sospetto: 

Ch'alta Provvidenza, che lor voile 55 

Porre ministri della fossa quinta, 
Poder di partirs' indi a tutti tolle. 

Laggiù trovammo una gente dipinta 
Che giva intorno assai con lenti pass!, 



46. doecia^ condotto, canale, dal lat. barbaro duehia o dw 
eia derivato da ducere. 

47. muUn terragno, inalino fabbricato snl terreno , a diffe- 
renza di quelli che si fanno nelle navi sopra flnmi, ove l'ac- 
qua non ha doccia per cni cada d'alto in basso ad urtar nelle 
pale, ali delle ruote, ma va collo stesso movimento che ha 
io tutta la larghezza del fiume. 

48. approeeìa, si avvicina. Quando Tacqua si avvicina alle 
pale delia ruota, ha più velocità. 

49. vieagno, ò l'estremità , Torio delie tele: qui, per simi- 
lltndine, la ripa che è Torlo della bolgia. Inferno, canto XIV, 
T. 133. 

Si, 53. al letto Del fondo, al piano del fondo, cioè della 
fossa. — Sul eolle, sulla sommità della ripa. 

54. Sovresso noU sopra noi, sul nostro capo. *- ma non gU 
era sospetto, ma non T*era da temere. 

57. Tolse a tutti costoro il potere di allontanarsi di là, di 
oltrepassare quel termine. 

58. dipinta: dice dipinta, perchè gì* Ipocriti col bel colore 
della virtù ricoprono i bruiti loro vizii. Ipocrita è dal greco, 
e vale simulatore, maschera, 

59. Che andava per la fossa circolare con passi as$ai 
lenti. 
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Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 60 
Egli avean cappe, con cappucci tossi 

Dinanzi agli occhi, fatte delia taglia » » 

Che per li monaci in Cologna fassi. 
Di fuor dorate son, si che egli abbaglia. 

Ma dentro tutte piombo; e gravi tanto, 65 

Che Federigo le meitea di paglia. 
in eterno faticoso manto 1 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 

Con loro insieme intenti al tristo pianto: 
Uà per lo peso quella gente stanca 70 

Venia si pian, che noi eravam nuovi 

Di compagnia ad ogni muover d'anca. 
Per ch'io al Duca mio: Fa che tu trovi 

Alcun, ch'ai fatto, o al nome si conosca; 

E gli occhi, si andando, intorno muovi. 95 



60. stanca per il graye peso, e vinta per rangotda deU*a« 
nimo. Vinta, abbattuta. 

6i. EgU, eglino, dal lat. ilU. 

6t, 63. fatte della taglia eee, fatte di quel taglio* e foggia* 
che fasei, si fo^si usa dai monaci di Colonia» città d'Aleaia«Da 
sai Reno, che portavano cappe, a qoanto diceste mùitù am- 
pie e rozze. 

6i. ci eh' egli abbagUa^ ^ un costratto di tenso, dovendosi 
questo verbo riferire al color d'oro implicito neUe antecedenti 
parole : Di fuor dorate son, 

66. Che quelle che metteva Federigo, sarebbero, a paragone 
di queste, parate di paglia. — A' rei di lesa maestà, Fade- 
rigo li facea porre addosso una gran veste di piomt>o, e cosi 
Testiti li faceva mettere in un gran vaso al fuoco. 

69. con loro insieme, nella medesima direzione che andaTan 
essi. 

71, 7t. Che per la loro lentezza, noi ad ogni muover d'anca, 
ad ogni nostro passo, eravamo nuovi ài compagnia, ci tro- 
vavamo al lato compagni nuovi. 

74. al fatto, per qualche celebre azione. 

75. sì andando» cosi camminando, cosi strada Capendo, 
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Ed un» che intese la parola tosca. 
Diretro a noi gridò: Tenete i piedi, 
Voi, che correte si per l'aura fosca: 

Forse ch'avrai da me quel che tu chiedi. 
Onde il Duca si volse e disse: Aspetta, 80 
E poi secondo il suo passo procedi. 

Ristetti : e vidi duo mostrar gran fretta 
Dell'animo, col viso, d'esser meco; 
Ma tardavagli'l carco, e la via stretta. 

Quando fur giunti, assai con l' occhio bieco 85 
Mi rimiraron sanza far parola: 
Poi si volsero in sé, e dicean seco : 

Costui par vivo all'atto della gola; 
E s'èi son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave stola ? 90 

Poi mi dissero: Tosco, ch'ai collegio 
Degl'ipocriti tristi se' venuto, 



76. la parola totca, la parlata toscana. 

77. Tenete i piedi; non correte tanto: ovvero arrestatet 
fermate il passo. 

78. Voi che cosi correte per qnest' aria oscura. — Perchò 
vanno s) lenti , par loro che 1* andare de' dae Poeti sia un 
correre. 

79. quel che tu eMedi. Queste parole dello spirito sono di- 
rette a Dante, che avea chiesto di conoscervi alcono. 

88, 83. Gostraisci ed intendi : mi fermai , e vidi due spiriti 
mostrare, cogli occhi e cogli atti dei volto, gran freHa del» 
r animo, gran brama d'esser meco. 

SS, 86. assai langamenttt mi rimiraron con V occhio bieeo 
per maraviglia, o forse anche per dispetto alla vista d*uno 
privilegiato da' loro tormenti. 

87. Poi si volsero in sé, l'uno verso l' altro. 

88. all' alto della gola , a quei moto della gola che fa' 
V Domo respirando. Pnrg. canto li , v. 67, 68. L'anime che ti 
fur di me accorte — Per lo spirar, che io era ancora vivo. 

90. della grave stola, delia cappa di piombo. La stola era 
nna veste Innga talare in uso già presso i Latini e i QreQi. 
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Dir chi tu se' non avere in dispregio. 
Ed io a loro : l' fui nato e cresciuto 

Sovra 'I bel fiume d'Arno alia gran villa; 95 

E son col corpo eh' i' ho sempre avuto. 
Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 

Quant' j' veggio, dolor giù per le guance? 

E che pena è in voi, che si sfavilla? 
E l'un rispose : Oimè I le cappe rance iOO 

Son di piombo si grosse, che li pesi 

Fan cosi cigolar le lor bilance. 
Frati Godenti fummo, e bolognesi: 

Io Catalano, e costui Loderingo 



93. Non isdegnare di dir chi tu sei. 

95. alla gran villa , alla gran città di Firenze. Nune vìIUb 
ingenteij oppida parva prius disse RatUio NumaziaDO, scrit- 
tore di quinto secolo, osando cosi villa per città. 

97. distilla, cade a stille. 

98. dolor: qai si prende il dolore, invece del pianto: la 
cansa per Ferretto. 

. 99. che 8ì sfavilla, che si fa vedere cotanto. Si noU la bel- 
lezza di questa parola. La cappa sfolgorante pareva d*oro a 
prima vista e un segno d'onoranza, ed era piombo dentro e 
un supplizio , come le azioni e le parole di qnesU ipocriti 
parvero un tempo mosse da virtù , ed erano figlie di cor» 
razione. 

100. ranee, color di rame, dorate. 

iOl, iOl. che li pesi ec. Che il loro peso fa cosi cigolare 
(gemere) le bilancio che debbon portarlo (le anime di essi 
ipocriti). 

• i03. Frati Godenti. Frati di un'ordine cavalleresco istitnlto 
per combattere contro gì' Infedeli e i violatori della giustizia. 
Il loro nome era di frati di S. Maria, ma furono dal popolo 
soprannojn" ti Godenti, perchò conducevano vita molto agiata 
e morbida. 

104. Essendo Firenze agitata dalle fazioni guelfa e ghibel* 
lina, fa da' primari cittadini pensato d' eleggere due potestà , 
l'uno guelfo e l'altro ghibellino, affinchè le parti si bilan- 
ciassero, e runa l'altra non soverchiassero. Cosi nel lt66 U 
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Nomati, e da tua terra insieme presi, 105 

Come suole esser tolto un uom solingo, 
Per conservar sua pace: e fummo tali, 
Gh'ancor si pare intorno dal Gardingo. 

Io cominciai: frati, i vostri mali.... 
Ma più non dissi; ch'agli occhi mi corse 110 
Un, crocifisso in terra con tre pali. 

Quando mi vide, tutto si distorse, 
Soffiando nella barba co' sospiri : 
E '1 frate Gatalan, cb'a ciò s'accorse. 

Mi disse: Quel confitto, che tu miri, 115 

Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per lo popolo a' martiri. 



guelfo Catalano de' Catalani o da*MalvoUi, e il ghibellino Lo- 
deringo o Roderlgo degli Andalò o de' Lambertazzi farono ad 
nn tempo eletti potestà di Firenze. Come suol esser tolto un 
uom solingo, come suoi èsser preso nn nomo solitario , che 
Tire a sé , ed è scevro da qnalanqne interesse di parte. Ma 
• costoro invece di procurare il bene comune, favoreggiarono 
ben tosto i Goelfl, tantoché Guido Novello, vicario in Firenze 
del re Manfredi, dovè fuggirsene, e poco appresso tatti i Ghì* 
bellini. Principali fra questi furono gli liberti nobiUssima fa- 
miglia fiorentina, le cui case, poste nella via del Gardingo 
che era una contrada dov' è ora la dogana vecchia , furono 
arse e spianate. Perciò dice il Poeta che essi furon tali, ch'an" 
cor si pare intorno dal Gardingo, che tuttora apparisce per 
le ruine, che sono intorno al Gardingo. 

109. frati^ i vostri maU,„ ò una reticenza , e si può sot- 
tindere son ben meritati, 

iiO, ili. agH occhi mi corse^ mi occorse, mi si presentò uno, 
che' era crocifisso in terra, ec, 

HI, si distorse, forse per rabbia. 

il6« Consigliò i Farisei ec. Questi è Caifasso, che disse nel 
Sinedrio: « expedit ut unus moriatur homo prò populo >, ma- 
scherando coir amor del ben pubblico il suo odio contro Gesù 
Cristo : e a buon diritto ha tra gì' ipocriti quello stesso 8up< 
pllsio di che fu cagione air innocente oppresso, 
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214 dell'inferno 

Atlraversato e nudo è per la via, 
Come tu vedi: ed è mestier eh V senta 
Qualunque passa, com'ei pesa pria: 120 

Ed a tal modo il suocero si stenta 
In questa fossa, e gli altri del concilio, 
Che fu per li Giudei mala sementa. 

Alfòr vidMo maravigliar Virgilio 
Sovra colui, ch'era disteso in croce 125 

Tanto vilmente nell'eterno esilio. 

Poscia drizzò a' frali cotal voce: 
Non vi di3piaccia, se vi lece, dirci 
S'alia man destra giace alcuna foce. 

Onde noi ambedui possiamo uscirci 130 

Sanza costringer degli angeli neri^ 
Che vegnan d'esto fondo a dipartirci. 

Rispose adunque: Più che tu non speri 
S'appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon feri, 135 



118. Atiraver$ato, com'egli attraversò un tempo 1 passi del 
Messo di Dio. 

ISt. il tuoeero , il sacerdote Anna , suocero di Gaifasso. — 
«i stenta, patisce, ò tormentato. 

123. Che fu per U Giudei ec : che fruttò ai Giudei la distra- 
stone della loro città, il disfacimento della loro nazione, e 
la dispersione per il mondo. 

124. vid'io maravigliar Virgilio, mostrò maraviglia forse per 
quella insolita dirersità di supplizio , di cui non poteva co- 
noscere la cagione, clie s'intrecciava ccH'istoria del Cristo. 

126. tanto vilmente , con tanto suo avvilimento , perchè da 
tulti era calpestato. 

128. ie vi lece, se vi è lecito, permesso. 

129. foce, apertura, varco. 

131, 132. degù angeU neri, alcuni de*demonli, che vengano 
a farci da guida , per uscire da questo fondo. AngeU neri. 
TaU anco la Seriltura li chiama. Inferno cauto XXVII; U dite: 
neri eher ini. 
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CANTO YIGBSIMOTBRZO 2iS 

Salvo che a questo è rotto, e noi coperchia: 

Montar potrete su per la ruina, 

Che giace in costa e nel fondo soperchia. 
Lo Duca stette un poco a testa china^ 

Poi disse: Mal contava la bisogna 140 

Colui, che i peccator di ià uncina. 
E'I frate: l'udii già dire a Bologna 

Del diavol vizii assai; tra ì quali udì', 

Ch'egli è bugiardo, e padre di menzogna. 
Appresso'! Duca a gran passi sen gì 145 

Turbato un poco d' ira nel sembiante : 

Ond'io degl' ìncarcati mi parti' 
Dietro alle poste delle care piante. 



137, 138. Toi potrete montar sa per le rnine . per le mace- 
rie, che nella falda giacciono in pendio {in eosta), e nel fondo 
rilevano, s' innalzano. 

140. Mal contava ee„ cioè malamente ne insegnava il cam- 
mino, dicendoci : preiso è un'altro seogUo che via face. — la 
bisogna, la cosa, la faccenda. 

141. Colui, Malacoda, uneina» piglia coll'ancino. 

142. a Bologna neU'uniyersità di Bologna, ove insegnavasi 
teologia. 

144. Vuoisi sottintendere» che se il diavolo è padre di menzo- 
gna, Virgilio non doveva aspettarsi da lai altro che menzo- 
gne. Ma Virgilio gli aveva creduto, perchò quand'egli fu l'al- 
tra volta (canto IX , v. 22) in fondo ali* inferno , quel ponte 
non era rotto. 

145. sen in, se n*andò. 

146^ turbato, per essere stato ingannalo dai diavoli. 

147. dagVinearcati, cioè da coloro che erano carichi delle 
cappe di piombo. Qualche testo : da9l' incappati, 

148. Dietro alle po$te ec. Dietro le orme segnate dat mio 
caro maestro. Alcune edizi<mi hanno peste, cioè vestigia. 
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SIO DBLL^NFffRNO 



CANTO VIGESIMOqUABTO 



Descrive l*AIUghieri il suo smarrimento, visto turbarsi Virgi- 
lio, e qnindi il sopravvenuto conforto. Con grande diffi- 
coltà e fatica ascili i Poeti faor della bolgia, riprendon via 
per lo scoglio, e vengono sulla bolgia settima , in cui ve- 
dono tra orribili serpi i ladri, i quali da quelli trafitti s'in- 
cendono , e a mano a mano risorgono del loro cenere. Si 
parla in questo canto specialmente dei Isdri sacrileghi, tra' 
quali Dante riconosce il pistoiese Vanni Pucci, clie a sfogo 
di rabbia gli predice la sconfitta dei Bianchi, 

In quella parte del giovinelto anao, 
Ghe'I Sole i cria sotto l'Aquario tempra, 
E già le notti a mezzo 'I di sen vanno; 

Quando la brina in su la terra assempra 
L'immagine di sua sorella bianca, 5 

Ma poco dura alla sua penna tempra; 

Lo villanello, a cui la roba manca, 
Si leva, e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond'ei si batte Tanca; 

1. In quella parte del giovinetto anno (cominciando l'anno 
dai primo di gennaio secondo Io stile romano), in cui il sole 
fa sotto l'Aquario più tepidi alquanto i suoi raggi. Il tempo 
qui accennato è circa la mela di febbraio. 

Z, E già le notti , ee, E già le lunghe notU dell' inverno 
vanno diminuendo, si che in breve saranno uguaU alla metà 
di un intero giorno , il quale è composto di 514 ore ; ed è 
quanto dire : vanno verso l' equinozio. 

4, 5. astempra ee^ : ritrae, ricopia l' imagine della neve. 

6. Ma poco dura alla tua penna tempra. Poiché il poeta ci 
presentò la brina nell'atto di ritrarre o ricopiare la neve« ha 
voluto continuare la personificazione in tutta la proprietà, 
dandole anco i'istrumento con che si ricopia la penna, alla 
quale dice che poco basta la tempra^ la temperatura, percbò 
struggendosi presto non può durar lungamente a ricopiar la 
neve. 
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CANTO VldBSUfOQdARTO Si? 

Ritorna a casa, e qua e là si lagoa, 10 

Gome'l tapin, che non sa che si faccia: 
Poi riede, e la speranza ringavagna 

Yeggendo'i mondo aver cangiata faccia 
In poco d'ora; e prende suo vincastro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia; 15 

Cosi mi fece sbigottir lo Mastro, 
Quando io gli vidi si turbar la fronte, 
E cosi tosto al mal giunse Tempiastro. 

Che come noi venimmo al guasto ponte, 
Lo Duca a me si volse con quel piglio 20 
Dolce, chMo vidi in prima appiè del monte. 

Le braccia aperse, e dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 

. Ben la mina; e diedemi di piglio. 



li. Pai riede, poi ritorna a guardare, e la tperanxa finga' 
vagna, e rimette nell'animo la speranza, ripiglia la speranza, 
e- GavagnOt voce di alcuni dialetti italiani, vale canestro; 
quindi ringavagnare significherebbo rimettere nel canestro , 
e qai flgaratamente rimetter nell'animo, 

13, 14. Veogendo il mondo aver cangiato faccia Tn poco d*0' 
ra, poiché la brin^, da lai credala neve, si è dileguata. 

16-18. Intendi: come la brina fa sbigottire 11 semplice yilla- 
nello, che manca del bisognevole , cosi fece sbigottir me il 
mio maestro Virgilio, qaando, per l'inganno di Malacoda, lo 
lo vidi cosi turbarsi; ma come presto il yilianello si riconforta, 
cosi presto egualmente mi riconfortai io, perchè al mio male 
ginnse prestamente Vempiastro, il rimedio. 

19. al guasto ponte^ al ponte rovinato. 

80, SI. con quel piglio Dolce ec, con quell'aspetto amore- 
Tole, ChMo vidi in lai, quando mi comparve la prima volta 
appiè del monte a liberarmi dalle tre fiere. 

39-S4. dopo alcun consiglio Eletto seco , dopo essere consi- 
gliato in sé steswso. Le braccia aperse.., e diedemi di piglio. 
Hi tol»e di peso con ambe le braccia. Avverti che le afferrò 
per di dietro , in modo da averlo davanti a so , e spingerlo 
fU per quella macia di sassi. 
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E come quei che adopera ed islima, 25 

Che sempre par che innanzi si provveggia 

Cosi, levando me su vèr la cima 
D'un ronchione, avvisava un'altra scheggia. 

Dicendo: Sovra quella poi l'aggrappa; 

Ma tenia pria s'è tal, ch'ella ti reggia. 50 

Non era via da vestito di cappa, 

Che noi appena, ei lieve, ed io sospinto, 

Potevam su montar di chiappa in chiappa. 
E se non fosse, che da quel precinto. 

Più che dall'altro, era la costa corta, 35 

Non so di lui; ma io sarei ben vinto. 
Ma perchè Malebolge invèr la porta 

Del bassissimo pozzo tutto pende, 

Lo sito di ciascuna valle porta. 



25, S6. E come fa quegli* che opera colle mani , e pondera 
colla mente qaello che fa, talmente che pare cbe sempre si 
provveda innanzi de' mezzi opportuni alla riuscita; cosi ec. 

S8. ronchione. rocchio grande, grosso pezzo di pietra spor- 
gente. — avvisava^ affissava, osservava. 

30. ti reggia-, li regga. 

31. Non era quella una via da potersi fare da quei dannati 
vestiti della grave cappa, dagripocriti. 

32. iospinto da Virgilio* 

33. di chiappa in chiappa : chiappa vale cosa comoda a po- 
tersi chiappare. Qui intendi, di pietra, in pietra, che poteasi 
chiappare , prendere colle mani. Il filane. Dal ted. Klappe , 
punta di roccia. 

34. precinto, cinto anteriore, argine interno cingente la fossa. 

36. Non so che cosa sarebbe stato di lui; ma io bensì sa- 
rei rimasto vinto, spossato, nò avrei potuto finir di salire. 

37, 38. Abbiamo già detto al canto XVIII, t. 9, cbe rouayo 
cerchio, detto Malebolge, dalla sua circonferenza al centro, 
oy'è il pozzo de'giganti, pende e via via inclina, a modo 
d'un cappello cinese rovesciato. 

39. La struttura di ciascuna bolgia porta seco la necessità, 
k fatta di tal maniera, che ec. 
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CANTO VtGBSIUOQUÀRTO 219* 

Che runa costa surge, e l'altra scende, 40 

Noi pur venimmo alfine in su la punta, 
Onde l'ultima pietra si scoscende. 

La lena m'era de'polmon si munta, 
Quando fui su, ch'i' non potea più oltre: 
Anzi m' assisi nella prima giunta. 45 

Omai convien, che tu cosi ti spoltre, 
Disse 'l Maestro; che seggèndo in piuma, 
In fama non si vien, né sotto coltre: 



41, 42. Noi pur, noi pure , nonostante tanta difficoltà, ve- 
nimmo al fine in su la punta^ sulla sommità dell'argine, on- 
de, da cai, V ultima pietra del gnasto ponte si scoscende , si 
distacca sporgendo in faori. 

43. La lena m^era.,- sì munta, il respiro m*era si esausto. 

45. nella prima giunta , al primo giangere eh' io feci 
lassù. 

46. che tu cosi ti spoltre, vinca la pigrizia ; ti faccia svelto 
cosi, per tali prove. 

47. 48. che seggendo in piuma ec, Costr. Che non si viene in 
fama seggendo in piuma , né stando sotto coltre. L'Ang. ha 
giacendo. — Dionigi Stroccbi interpretava : « segj^endo in piu- 
ma, cioè poltrendo in Ietto, ovvero, stando tra le morbidezze, 
non si vtone in fama né sotto baldacchino (sotto coltre), che 
è quanto dire : stando in ozio non si può acquistare né la 
celebrità del nome, né le grandi fortune e le aite onoranze 
tra gli uomini > ( perocché del baldacchino si onoravano le 
grandi dignità). Ma io, dice il Bianchi, pensando che non sem- 
pre i posti onorifici e le dignità seguitano al valore e alla 
fatica, e che spesso la cieca fortuna o la stoltezza dei potenti 
mettono sotto il baldacchino anche i poltroni e i somari, amo 
meglio unire l' espressione né sotto coltre non col verbo $i 
vien, ma con seggendo, ordinando la frase come abbiam po- 
sto in principio. Del resto che la parola eoltre significhi co- 
perta da letto , oltre V uso vivo ce lo dice anche l'ArtostOf 
Sat. HI: 

E cosi sotto una vii coltre 
Come di seta e d'oro ben mi corco. 

ytizedby Google 



220 DBLL^lNFRRNO 

Senza la qual, chi sua vita consuma, 
Gotal vestìgio in terra di sé lascia, 50 

Qual fummo in aere, od in acqua la schiuma. 

E però leva su: vinci l'ambascia 
Con l'animo, che vince ogni battaglia, 
Se col suo grave corpo non s'accascia. 

Pili lunga scala convien che si scaglia: 55 

Non basta da costoro esser parlilo: 
Se tu m'intendi, or fa si, che ti vaglia. 

Levaimi allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena, ch'i' non mi sentia; ^ - 

E dissi: Va' eh' io son forte ed ardito. * 60 

Su per lo scoglio prendemmo la via, 
Ch'era ronchioso, stretto e malagevole, 
Ed erto più assai che quel di pria. 

Parlando andava per non parer fievole: 
• Onde una voce uscio dall'altro fosso 65 



i9. Senza la qual, senza la qual fama. 

52. E però alzati, vinci l'affanno con Tanimo che vince ogni 
ostacolo, se (l'animo) non ài accascia, non si abbandona, non 
si avvilisce insieme col sao materiale e grave corpo. 

55. Intendi: per giungere al Paradiso, eh' è il termine dei 
tno viaggio, conviene che da te si salga nna scala , una sa- 
lita più iQDga di questa, vale a dire, il monte del Purga- 
torio. 

57. or fa sì, ora opera in modo, che ti vaglia^ che ravviso 
ti giovi e ti sia stimolo insieme e conforto. 

60. forte ed ardito: il primo riguarda piuttosto H corpo, 
l'altro l'animo. Inferno, canto XVII, v. 81. 

61. Su per lo scoglio^ che varca la bolgia settima. 

62. ronchioso , scabro, rude, non appianalo. Altri testi roe- 
chioso , e al V. 28 roechione invece di ronchione , e possono 
stare come deriyanU da rocchio. Tra* rocchi dello scoglio^ In- 
ferno. XXVI, 17. 

64, 65. Parlando andava: io camminava e parlava per mo* 
strar forza; perlochè fai udito dalla seguente bolgia. 
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CANTO VIGBSIMOQUÀBTO ' 221 

A parole formar disconvenevole. 
Non so che disse, ancor che sovra '1 dosso 

Fossi dell'arco già, che varca quivi; 

Ma chi parlava ad ira parea mosso. 
Io era volto in giù; ma gli occhi vivi 70 

Non potean ire al fondo per l'oscuro: 

Per ch'io: Maestro, fa che tu arrivi 
Dall'altro cinghio, e dìsmontiara lo muro; 

Che com'i'odo quinci e non intendo, 

Cosi giù veggio e niente raffiguro. 75 

Altra risposta, disse, non ti rendo, 

Se non lo far: che la dimanda onesta 

Si dee seguir con l'opera tacendo. 
Noi discendemmo'! ponte dalla testa, 

Ove s'aggiunge con l'ottava ripa; 80 

E poi mi fu la bolgia manifesta: 



66. disconvenevole, mal atta a parlare. Era uno in ira , cO' 
me dice sotto ; e nell'ira, se è veemente, la voce esce inarti* 
colata, e simile piuttosto ad nn ruggito. 

70, 71. gli occhi vivi Non potean ee. Gli occhi corporali. Me- 
glio il Bianchi cosi. Quel che avviva gli occhi è la luce prò- 
porsionata. Dice danque che per la scarsezza di essa non pò- 
teano i saoi giunger nel fondo vivi, cioè nella loro piena at- 
tività; onde avveniva che non vi distingueva gli oggetti. 

73. DalValtro cinghio, all' altro argine cne divide la bolgia 
settima dall'ottava. — Siccome il ponte si leva più alto del- 
l'argine, cosi per andarvi i Poeti debbono scendere: e la scesa 
non dovea esser tanto corta, se, non vedendo nulla dal ponte, 
dall'argine la bolgia si fa manifesta, 

74. Che com'io odo ec. Che come io odo il snono, e non 
intendo le parole ec. 

77. Se non lo far, se non facendo quello a che tu m'inviti. 

81. Spot mi fu la bolgia manifesta. Si avverta che i due 
Poeti non discendono in questa bolgia, la quale tutta ribru- 
lica di serpenU, ma rimangono a riguardare sotto il capo del 
ponte in uno spargimento del muro , su cui discendono per 
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E vidivi entro terribile stipa 

Di serpenti, e di si diversa mena, 

Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 
Più non si vanti Libia con sua rena; 85 

Che se cbelidri, iaculi, e faree 

Produce, e ceneri con anfesibena; 
Né tante pestilenzie, né sì ree 

Mostrò giammai con tutta l'Etiopia, 

Né con ciò che di soprani mar rosso èe. 90 
Tra questa cruda e tristissima copia 

Correan genti nude e spaventate. 



mezzo d*a!ciine pietre promioeDti che verranno chUmate borni 
nel G. XXVI. 
83. stipa, moitimdine ammucchiata. 

83. di 8t diversa mena, di si strana gnalità, specie, 

84. Che la ricordanza mi scipa, mi sciupa, mi guasta ancora 
il sangae per Io spavento. 

85. Libia chiamavasi dai Greci lotta quella parte del mondo 
che i Romani poscia chiamarono Africa. Gli stessi Bomani 
conservarono il nome di Libia a quel paese arenoso deirA- 
frica che giace al ponente dell'Egitto, e che oggi è detto de- 
serto di Berdoa. Di questa Libia de' Romani qni parla il poeta. 

86. 87. ehelidri, serpenti anflbii, iaeuU^ che si lancian dagli 
arbori addosso alla preda, faree, che camminan colla parte 
superiore del corpo elevata da terra , ceneri , maocUiati di 
punti simili a grani dì miglio , anfesibene serpi che cammi* 
nano per l'innanzi e per Tindietro, si credeva avessero due 
teste. V. Lucano al Lib. Vili. 

88. Né tante pestilenzie, intendi: quante e quali erano in 
quella bolgia. — Pestilenzie vale qui pestiferi, velenosi ani- 
mali. 

89. l'Etiopia, altra provincia dell'Africa. 

90. Né con ciò ec: si dee intendere dell'Egitto, che è posto 
tra la Libia e il mar Rosso., — ée, invece di é, disser gli anti- 
chi, come tree, mee, per tre e me, 

91. copia. Intendi, di serpenti. — tristissima ha qui lo stesso 
senso che il lat. teterrima- 

?«. l I^adri. 
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CANTO V16BS1M0QUAHTO tSS 

Sanza sperar pertugio, od eutropia. 

GoD serpi le maa dietro avean legate: 
Quelle ficcavan per le reo la coda 95 

E'I capo; ed eran dinanzi aggroppate. 

Ed eoco ad un, ch'era da nostra proda, 
S'avventò un serpente, che'l trafisse 
Là, dove'l collo alle spalle s'annoda. 

Nò si tosto mai, nò I si scrisse, 100 

Com'ei s'accese, ed arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse. 

E poi che lu a terra si distrutto. 
La cener si raccolse per so stessa, 
E ^el medesmo ritornò di butto. 105 

Cosi per li gran savii sì confessa, 
Che la fenice muore, e poi rinasce. 
Quando al cinquantesimo anno appressa. 

Erba nò biada in sua vita non pasce; 
Ma sol d'incenso lagrime e d'amomo: 110 

E nardo e mirra son l'ultime fasce. 

E qual ò quei che^cade, e non sa corno, 

93. Sanza iperar pertuoio ee. Senza sperar pertagio, foro, 
da nascondervisi, o elitropìa per farsi invisibile. Era fra le 
Antiche superstizioni anche questa: si credeva che la pietra 
cbiamata eutropia avesse virtù di rendere invisibile chi la 
portava addosso. Vedasi nel Decamerone la famosa novella 
di Calandrino, che è la terza della Giorn. Vili. 

97. da nos ra proda , dalla parte vicina alla ripa , ove noi 
eravamo. 

103. dittruUo, disfatto. 

105. E di botto, ad un tratto, si rifece quel medesimo spi- 
rito di prima. 

106. li ffrcm saviU Della fenice parlarono Pomponio, Tacito, 
Plinio, Solino, Glaudiano, ed Ovidio nel lib. XV delle Meta- 
morfosi. St confessa, si attesta. 

111. l'ultime fasce, preziosi odori di che si circonda la fe- 
nice morente. 
113. corno, come, troncamento del lat. quomodQ^, 
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Per forza di demon, eh' a terra il tira, 
d'altra oppilazioD» che lega l'uomo. 

Quando si leva e che intorno si mira, 115 

Tutto smarrito dalla grand' angoscia, 
Gh' egli ha sofferta, e guardando sospira; 

Tal era'! peccator levato poscia. 
Oh giustizia di Dio, quanto è severa, 
Ghò cotai colpi per vendetta croscia! 120 

Lo Duca il dimandò poi, chi egli era: 
Perch'ei rispose: r piovvi di Toscana 
Poco tempo è, in questa gola fera* 

Vita bestiai mi piacque, e non umana, 
Si come a mul ch'io fui: son Vanni Facci iìS 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 

Ed io al Duca: Digli che non mucci; 
E dimanda, qual cx>lpa quaggiù '1 pinse: 
Gh'io'l vidi uom già di sangue e di corrucci 



113. per forza di demon; come avveniva degli ossessi s{ra- 
maszatl a terra dal demonil , secondo che narrasi nel van* 
gelo. 

114. o d*altra oppilazion: o in forza di naturale preclusio- 
ne, alterazione del fluido nerveo, per cui Tnomo riman le- 
gato • quasi faori di vita . come si vede negli epilettici. Il 
Blanc: ostruzione. 

ISO. per vendetta^ per punizione , croscia , manda giù con 
violenza; metafora presa dall'acqua, quando cade con impeto» 

125. Vanni Pucci, fu bastardo di Messer Puccio de' Lazzari 
nobile pistoiese: perciò è qui detto mulo. 

126. mi fu degna tana, siccome nido, secondo lui. d'uomini 
nefandi e bestiali. 

127. che non mueci. Il verbo muceiare , che vale ordinaria- 
mente beffare^ deludere, ha qui il significato di «tappare, in- 
volarsi dettramente, all'allrni presenza. 

128. E dimanda; qualche testo: E dimandaL 

129. Perocchò io lo conobbi già uomo rissoso e sanguina- 
rio, ed ora, invece di trovarlo fra i violenti, lo trovo tra i 
ladri. 
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E'I peccator che intese» non s'infinse, 130 

Ma drizzò verso me l'animo e 'i volto, 
E di trista vergogna si dipinse. 

Foi disse: Più mi duo!, che tu m'hai colto 
Nella miseria, dove tu mi vedi, 
Che quand'io fui dell'altra vita tolto. 135 

Io non posso negar quel che tu chiedi: 
In giù son messo tanto, perch'io fui 
Ladro alla sacrestia de' belli arredi; 

E falsamente già fu apposto altrui. 
Ma perché di tal vista tu non godi, 140 

Se mai sarai di fuor de' luoghi bui, , r 

Apri gli orecchi ai mio annunzio, ed odi. 

130. Non «'tn/fns«, non dissimulò, non occultò quel che di 
lui si chiedeva* 

133. di triite vergogne^ di vergogna dispettosa, stiziosa. 

135- Che quand'i'fui ecc. Intendi: che quando il boia mi 
strozzò. Il dispiacere del Fucci non poteva nascere da timore 
d'infamia, perciocchò oramai era nolo al mondo il suo de- 
litto e la sua pena ; ma gli doleva di dovere in quello stato 
rallegrare un suo nemico di parte, e nemico altresì alla sua 
Pistoia, qual era Dante, che poi su in terra l'avrebbe anche 
raccontato. 

i37. In giù son messo tanto. Intendi : io son messo più giù 
de' violenti, tra i quali tu credevi trovarmi perchè, ecc. 

138. Il rubamento alla sacrestia di san Jacopo di Pistoia 
detta de* belli arredi, fu commesso da Vanni Fucci della Dolce 
unitamente a Vanni della Monna e a Vanni di Mironne nel 
1293. Quasi due anni era durato il processo infruttuosamente, 
e già un tal Rampino di Bannuccio ,' falsamente imputato di 
quel delitto (e perciò dice il Poeta , e falsamente già fu ap- 
posto altrui)^ stava per esser condannato, quando il complice 
Vanni della Monna, presa l'impunità, rivelò i veri autori del 
furto. Rimesso allora Rampino in libertà, i due ladri Vanni 
Facci e Vanni di Mironne furono impiccali e trascinati a 
coda di cavallo (Documento sincrono pubblicato dal prof. 
Ciampi). 

liO. Ma perchè tu non goda d'avermi veduto a tal tor- 
mento. r^^^M^ 
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226 dell'inferno 

Pistoia in pria di Neri si dimagra; 
Poi Fiorenza rinnuova genti e modi. 

Traggo Mane vapor di Val di Magra, IM 

Ch'ò di torbidi nuvoli involuto, 
E con tempesta impetuosa ed agra 

Sopra Campo picen fìa combattuto; 
Ond' ei repente spezzerà la nebbia. 
Si ch'ogni Bianco ne sarà feruto: 150 

E detto l'ho, perchè doler ten debbia. 

151. E detto l'ho perchè tu, che sei di parte bianca, ne debba 
sentir dolore. — ten debbia, ne debba a te. 



CAUTO VIGBSIMOQUINTO 



Cootlnnando ad osservare i ladri, conflnati neUa settima Bol- 
gia, vede Dante il centauro Caco, tutto coperto di«erpi,ch6 
corre dietro al bestemmiator Vanni Pucci. Vede quindi al- 
cuni illustri Fiorentini, cbe furon ladri del pubblico denaro, 
e di essi vede e descrive maraviglìose vicendevoli trasfoc- 
mazioni di uomini in serpi, e di serpi in uomini. 



Al fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambeduo le fiche , 
Gridando: Togli, Dio, ch'a le le squadro. 



2. Le mani alzò ecc. Atto sconcio che suol farsi in dispregio 
altrui, mettendo il dito grosso fra l'indice e il medio. 

3. a te le squadro, a te le indirizzo , le fo. Propriamenle 
squadrare vale aggiustare, addirizzare eolla squadra. Del 
resto quest'atto dispettoso e impertinente' doveva nelle gare 
di parte essere molto usato 'agli antichi ,' che anco sa ana 
torre della rócca di Garmignano, castello del territorio pisto- 
iese, si vedeano due braccia di marmo che facean le fiche a 
Firenze, Vedi Gio. Villani, lib. VI. ^ , 
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Da indi in qua mi fur le serpi amiche; 
Perch' una gli s'avvolse allora al collo, 5 

Come dicesse: l'non vo*, che più diche: 

Ed un'altra alle braccia: e rilegotlo 
Ribadendo sé stessa si dinanzi, 
Che non potea con esse dare un crollo. 

Ah Pistoia, Pistoia, che non stanzi 10 

D'incenerarti, si che più non duri, 
Poi che'n mai far Io seme tuo avanzi? 

Per tutti i cerchi dell'Inferno oscuri. 
Spirto non vidi in Dio tanto superbo; 
Non quel, che cadde a Tebe giù de' muri. i5 

£i si fuggì, che non parlò più verbo: 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 



4. iiU fur le serpi amiche. Volli bene alle serpi, poichò fe- 
cero contento in me il desiderio di veder punito l'empio be- 
stemmiatore. ' 

6. che pfò dichCt che tn dica d'avvantaggio. 

8. Ribadendo, ecc. Ribadire vaie ritorcere la pnnta del 
chiodo e ribatterla nell' asse, posciachè per quella si ò fatto 
trapassare esso chiodo. — Ribadendo sé stessa, ritorcendosi 
in sé stessa. 

9. Che non potea con esse braccia, legate dalle serpi , fare 
il più piccolo movimento. 

40, 11. che non stanzi D* incenerarti , perchè non deliberi , 
non risolvi di ridurli in cenere. — Stanziare dicevasi per de- 
cretare, come stanziamento per decreto, 

12. Poiché nel male operare saperi gli stessi tuoi malvagi 
antenati. — Gredevasi forse a* tempi di Dante che parte dei 
satelliti di Calilina, fallito Io scellerato loro disegno contro ^ 
la patria, si rifugiassero e si stabilissero nel territorio di Pi- 
stoia. 

14. in Dio, contro Dio. 

15. E nemmeno quello, Gapaneo, che cadde giù daUe mnra 
di Tebe , quando , bestemmiando Giove, fu da lai fulminato. 
Vedi canto XIV, v. 46 e seg. 

16. che non parlò più verbo, che non disse più parola. 

17. un Centauro, è questi Caco, come dirà più sotto. 



S28 dbll'ìnfsbno 

Venir gridando: Ov'è, ov'è l'acerbo? 
Maremma non cred'io che tante n'abbia. 

Quante bjscìe egli aveva su per la groppa, 20 

Infin dove comincia nostra labbia. 
Sopra le spaile dietro dalla coppa, 

Con l'ale aperte gli giaceva un draco, 

Lo quale alfuoca qualunque egli intoppa. 
Lo mio Maestro disse: Quegli è Caco, 25 

Che sotto '1 sasso di monte Aventino, 

Di sangue fece spesse volte laco. 
Non va co' suoi fratei per un cammino, 

Per lo furar frodolente cb'ei fece 

Del grande armento, ch'egli ebbe a vicino: 30 
Onde cessar le sue opere biece 



18. Ov*è Vaeerbo^ riroso e mordace bestemmiatore , Vanni 
Facci. 

19. La Maremma è un vasto tratto di paese selvoso e pa- 
Instre in Toscana presso il mare, ove in antico, più che In 
oggi, si trovavano molte serpi. 

20. su per la groppa di cavallo ; essendo egli Centauro, mei- 
z*aomo e mezzo cavallo. 

21. dove eominda nostra labbia , la nostra forma umana. 
Altri l'intendono in senso proprio, labbia per faccia, 

23. dietro dalla coppa, nella nnca. il Blanc— coppa, parte 
posteriore del capo. Forse dall'ali, kopf. 

24. li qual drago, affaoca, abbrucia chiunque s'imbatte in 
esso Centauro. 

28. Intendi: non va in compagnia degli altri Centauri che 
stanno nel cerchio de' violenti (XIL v. 55 e seg.) perchè nel 
rubare egli usò la frode, essi (a forza. 

29. Per lo furar ecc. Caco rubò le vacche dell'armento che 
Ercole avea tolto a Gerione re di Spagna, e che pasceva presso 
il monte Aventino , e traendole per la coda le fece cammi- 
nare all'indietro fino alla sua spelonca, acciocché £rcole non 
potesse ormarle e discoprire il furto, ma le vacche mag* 
ghiande resero vana la frode dell'astuto, che sotto la clava 
d'Ercole cadde morto. 

31. biece, metaf, , torte , inique, Anticameme quelle parole 
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Sotto la mazza d'Ercole, che forse 
Gliene dtò cento, e non senti le dìece. 

Mentre che si parlava, ed ei trascorse: 
E tre spirti venner sotto noi, 35 

De'quai nò io nè'l Duca mio s'accorse> 

Se non quando gridar: Chi siete voi? 
Per che nostra novella si ristette, 
Ed intendemmo pure ad essi poi. 

Io non gli conoscea: ma e'seguette, 40 

Come suol seguitar per alcun caso. 
Che l'un nomare all'altro convenette, 

Dicendo: Cianfa dove lìa rimaso? 



che oggi si finiscono esclasivamente in che o ghe termi- 
navansi anche in ce o gè per l' afQnità dei due suoni : cosi 
dicftvasi» per es., ptage e fisUe in laogo di piaghe e flHehe, 
82. Sotto la mazza d'Breole, Secondo Ovidio, Caco fa ucciso 
da Ercole a colpi di clava. 

33. Gliene die cento ecc. Vnol dire, che sebbene Ercote nei 
suo furore desse a Caco cento percosse, costai non senti la 
decima, poiché era già morto ai primi colpi. 

34. Nel mentre che Virgilio cosi parlava, il Centauro passò 
oltre: Ed ei qui vale ecco che egli, 

35. sotto noi^ sotto l'argine, sul quale noi eravamo. I tre 
spiriti sono Agnolo o Agnello Brunelleschi, Buoso degli Abati 
e Puccio Sciancato de'Gailigai; i quali, trovandosi ne' primi 
offici! della Repubblica fiorentina , ne distrassero a loro prò 
le rendite, e s'arricchirono a danno pubblico. 

3S, 39. Per lo che il nostro racconto di Caco si arrestò, cessò, 
e poscia badammo pure, solamente ad essi. 

40-43. Ma accadde, come suol talora seguitare, accadere per 
qualche caso, che all'uno di quegli spiriti fu necessario no- 
minar l'altro. 

43. dove sarà rimasto Cianfa? Fu questi della fami gì la fio- 
rentina de' Donati. Pietro Alighieri dice, degli Abati. Con l'in- 
terrogazione dove fia rimaso f vuole il Poeta indicare che egli 
egli sparito dalla vista degli altri tre, trasformandosi nel ser- 
pente a sei piedi, che or ora dirà avviticchiarsi , e immede* 
9lmar8i con Agnolo Brunelleschi. 
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tSO dell^nfruno 

Perch' io, acciocché '1 Duca slesse alienlo, 

Mi posi'! dito su dal mento al naso. 
Se tu se' or, lettore, a creder lento 

Ciò eh' io dirò, non sarà maraviglia; 

Che io che'l vidi, appena il mi consento. 
Com'io tenea levate in lor le ciglia, 

Ed un serpente con sei pie si lancia 

Dinanzi all'uno, e tutto a lui s'appiglia. 
Co' pie di mezzo gli avvinse la pancia, 

E con gli anterìar le braccia prese ; 

Poi gli addentò e l'una e l'altra guancia. 
Gli deretani alle coscio distese, 6S 

E misegli la coda tr' ambedue^ 

E dietro per le ren su la ritese. 
Ellera abbarbicata mai non fue 

Ad alber si, come l'orribil fiera 

Per l'altrui membra avviticchiò le au«, 60 

Poi s'appiccar, come di calda cera 

Fossero stali, e mischiar lor colore: 

Ne l'un né l'altro già parca quel ch'era; 
Come procede innanzi dall'ardore. 



45. Mi posi ecc. : questo è il segno che si fa per chieder 
silenzio. 

48. appena il mi consento, appena lo credo a me stesso: 

49. Com' i' tenea, mcnIrMo tenea. 

60. Ed un serpente con sei pie, ecco che nn serpente a sei 
piedi, ecc. É questi il trasformato Gianfa. 

51. all'uno dì essi, ad Agnolo 'Brunelleschi. 

55. Gli deretani, ì piedi di dietro. 

56. ir' ambedue, tra le due cosce. 

61. f^appieear, s'attaccarono, s'incorporarono. 
63. Né Vun né l'altro, colore. 

64>66. Non altrimenti sa per lo papiro, cui siasi appiccato 
il fuoco, ya innanzi alla fiamma un color brano, che per anche 
non ò nero, ed il color bianco si altera e s'eslingae. — Il 
papiro era ana materia solita ardersi nelleJacerne in luogo 
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Per lo papiro suso un color bruno, 65 

Che non è nero ancora, e 'l bianco muore. 
Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 

Gridava: Oimè! Agnel, come li muli! 

Vedi, che già non se' né duo né uno. 
Già eran li duo capi un divenuti, 70 

^Quando n'apparver duo flgure miste 

In una faccia, ov'eran duo perduti. 
Férsi le braccia duo di quattro liste; 

Le coscie con le gambe, il ventre e'I casso 

Divenner membra, che non fur mai viste. 75 
Ogni primaio aspetto ivi era casso: 

Due e nessun l'imagine perversa 

Parea; e tal sen già con lento passo. 
Come 4 ramarro sotto la «gran fersa 

De' di canicular, cangiando siepe, 80 

Folgore par, se la via attraversa; 



deUa baiDbagia. -* Altri credono gai indicata la carta, che si 
facea del Papiro, pianta che nasce lungoni Nilo. 

68. Ome : oimò. Agnel, o Agnello, vale Angiolo, come Agnolo^ 
e il napoletano Aniello, 

72. duo perduti , due insieme confasi , l'uomo ed il ser- 
pente. 

73. Ferti le braccia eee. Costruisci ed intendi: Le braccia, di 
qaatlro liste che eran prima, diventarono due sole lis'te. Li- 
sta significa un lungo e stretto pezzo di checchessia : ma qui 
viene trasferita questa voce a significare le due braccia del* 
Taomo e i due piedi anteriori del serpente. 

70, 77. Ogni primiero aspetio dell'uno e dell'altro era ivU in 
qael mostro, cassato, cancellato. — perversa» perverUta, con- 
fusa. 

78. e tal, e in tal forma qual' io l' ho descritia. 

79. ramarro, specie di lucertola : sotto la gran sferza. Fer za, 
sfersa. E si dice comunemente sotto la sferza del Sole, sotto 
il «rande ardore. 

80. 8t. De' dì canicular, de' giorni che il Sole è neUa costei* 
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Cosi parea, venendo verso l'epe 

Degli altri duo, un serpentello acceso» 

Livido e nero come gran di pepe. 
E quella parte, donde prima è preso * 85 

Nostro alimento, all'un di lor trafisse, 

Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 
Lo trafitto il mirò, ma nulla disse: 

Anzi co' piò fermati sbadigliava, 

Pur come sonno o febbre l'assalisse. 90 

Egli il serpente, e ((uei lui riguardava 

L'un per la piaga, e l'altro per la bocca 

Fumavan forte, e'I fumo s'incontrava. 
Taccia Lucano ornai, là dove tocca 

Dei misero Sabello e di Nassidio; 95 



lazione della canicola, del solleone. Sembra nn fnlmine per 
la velocità, se, per passare da una siepe airaltra, attraversa 
la strada. 

82 Vepe^ le p anele. 

83. un serpentello. Qaesl'è il trasformato Francesco Guercio 
Cayalcanti, come si dirà airaltimo yerso del Canto. —acceso, 
intendi acceso d'ira, 

85 E quella parte ecc., l'ombilico , per cai il feto nel seno 
materno riceve alimento. 

86. all'un di lor^ a Buoso Donati. 

89, 90. Anzi co' pie fermati, fermo sa' piedi, senza mnoyersi, 
sbadigliava pur^ appunto, come l'assalisse o febbre, o «ornto. 
Il morso degli aspidi e di certi altri relUU produce In realtà 
il sonno, a cai poi saccede la morte. — 

93. il fumo s'incontrava, perciocché dall' ano passava nel- 
Taiiro scambievolmente, ed operavasi cosi il matamenio delle 
natare. In qnesto fomo adunque s'accoglie l'Intima sostanza 
dell'individuo. 

95. Del misero Sabello ecc. Costoro furono soldati di Catone. 
I quali passando per la Libia furono punti da serpi velenose. 
A Sabello per la puntura si distrusse il corpo , che in breve 
diventò cenere: a Nassidio si gonfiò in modo che la co- 
razza scoppiò. Vedi Lue, lib. 9. 
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Ed attenda ad udir quel eh' or si scocca. 

Taccia di Cadmo e d'Aretusa Ovidio : 
Che se quello in serpente, e questo in fonte 
Converte poetando, io non lo invidio : 

Che duo nature mai a fronte a fronte 100 

Non trasmutò, ^i che ambedue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 

Insieme si risposero a tai norme, 
Che ^1 serpente lar coda in forca fesse, 
E 'I feruto ristrinse insieme l' orme. 105 

Le gambe con le cosce seco stesse 



96. 8i scocca, si lancia daU* arco ; qui per metaf. vale si ma- 
nifesta. 

97, Taccia ec, Ovidio nel 3. delle Metamorf, narra come 
Cadmo figlio del re di Fenicia Agenore, e fondatore di Tebe, 
fa cangiato in serpente ; nel 5. descrive la trasformazione di 
Aretnsa, figlia di Nereo e di Dori, in fonte, per opera di Diana 
che volle salvarla dal fiume Alfeo che r inseguiva. 

100- 102* Che duo nature ecc. Perciocché Ovidio non trasmutò 
mai due diverse nature l' una in presenza dell' altra , sicché 
questa passasse in quella, e quella in questa, pronte essendo 
ambedue le forme a scambiar tra loro le materie ; ma mutò 
somplicemenle un essere di una forma in un'altra E il Da- 
niello osserva che Ovidio mutò le sole forme dei corpi ; ma 
Dante, mutando quella materia che era di uomo in serpe, e 
queUa che era di serpe in uomo, mula prima la forma, poi 
muta nou del tutto la materia, ma la qualità di essa, perchè 
non è quella stessa qualità di materia nel serpe che nel- 
r uomo. 

103. Intendi : i successivi modi delle irasmulazioni si rispo- 
sevo, corrisposero gli uni agli altri coli' ordine seguente. 

104. la coda in forca fesse , fendè , dii^ise in due partì; le 
quali dovean diventare piedi d' uomo. 

105. il 'J feruto, l'uomo già ferito nell' ombilico. — l'orme, 
I piedi. Cosi i Latini dissero vestigia per pedes, 

106. »eco stesso ec. Si aderirono talmente tra loro, che in 
poco d'ora la linea in che si congiunsero (la giuntura) non 

Dante, Inf. *6 
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S' appiccar si, che 'n poco la giuntura 
Non Iacea segno alcun che si paresse. 

TogUea la coda fessa la flgura 
Che si perdea di là: e la sua pelle iiO 

Si facea molle, e quella di là dura. 

Io vidi entrar le braccia per 1' .ascelle: 
E i duo piò della fiera^ ch'eran corti. 
Tanto allungar quanto accorcìavan quelle. 

Poscia li pie dirietro insieme attorti 115 

Diventaron lo membro che V uom cela : 
E '1 misero del suo n'avea duo pòrti. 

Mentre che '1 fummo 1' uno e V altro vela 
Di color nuovo, e genera 'l pel suso 



lasciava più indizio alcuno di sé; clie è quanto dire, che 
divennero nn fusto tnuo d* un pezzo. 

109-Ul. TogUea la coda ec. La coda serpentina togUea, pren- 
deva la flgura forcuta de* piedi umaini , la quale si perdeva 
là, neir nomo. — e la stM pelle si faceva della morbidezza 
deir umana. — quella di là dura^ quella dell'uomo dura 
come la serpentina. 

il2. lo vidi le braccia dell' uomo rientrare per nutro le 
ascelle ; per divenire gambe aoteriori di serpente. 

113. E i due pie della fiera ch'erano i più corU^ vale a dire 
i piedi anteriori» poichò questi sono, o almeno appaiono più 
corU de* deretani. 

115. Poscia li pie dirietro del serpente. 

Ii7. E il misero del suo n'avea duo pòrti ec, E 1* uomo, in 
luogo d' un membro » ne aveva sporti due per formare le 
gambe serpentine deretane. Vedasi in questa metamorfosi la 
perpetua corrispondenza delle norme^ come sopra ha detto il 
Poeta : il serpe o lucertolone, fa membro virile delle gambe 
riunite ; e l' uomo fa gambe serpentine del suo pene bipar- 
tito ; e cosi nel resto. 

118. Mentre che'l fumo eee. Mentre che il fumo dà il colore 
del serpe all' uomo, e quello dell'uomo al serpe: e bel ser- 
pente genera il pelo umano , mentre lo toglie all' uomo che 
diventa serpe ec. 

119. il pel SIMO. 11 pelo per la superficie. 
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Per Puna parte, e dall'altra il dipela, 120 

L'an si levò, e Patirò cadde giuso; 
Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

Quel eh' era dritto, '1 trasse 'n ver le tempie; 
E di troppa materia, che 'n là venne, 125 

Uscir gli orecchi dalle gote scempie: 

Ciò che non corse in dietro, e si ritenne, 
Di quel soverchio fé naso alla faccia, 

i2l. V un, il serpe, che diveniva uomo, ii levò, si alzò in 
piedi, e V altro, l'uomo, che diveniva serpe, cadde giuso, di- 
steso a terra. 

182, 123. le lucerne empie. Sotto le quai ec. Generalmente 
per qneste lucerne s'intendono significati gli occhi tanto del- 
l'uomo che dell'animale, per la cui gnardatnra reciproca si 
mutarono l' uno nel!' altro. Ma il RossetU dice che non in 
forza del guardo si operava la trasformazione, ma si per le 
due fumose correnti, che a vicenda dall'uno nell'altro pene- 
travano. Lucerne empie adunque, secondo lui, sono dette per 
similitudine la piaga dell'uno e la bocca dell'altro, onde il 
fumo esalava; le quali lucerne non cessarono, anche dopo 
che r un si levò e l' altro cadde, di rimanere rimpetto l' una 
air altra, e d'incontrarsi le due esalazioni, sotto l'attività 
delle quali ciascuno de' due cambiava il suo muso o la sua 
faccia primitiva. Può darsi, dice il Bianchi, che la mutua tra- 
sformazione si operasse per l'azione riunita del guardo e del 
fumo, e che il Poeta col nome di lucerne empie abbia voluto 
signiflcare del pari e gli occhi e la sorgente famosa dell'uno 
e dell'auro. Vedi il v. 91 e seg. 

124. Quel eh' era dritto , quegli che era divenuto uomo — 
il trasse in ver le tempie , ritirò il muso serpentino verso le 
tempie, accorciandolo secondo l'umana forma. 

125. E di troppa materia ec» Intendi : E del soverchio della 
materia ond' era composto il muso serpentino . e che venne 
verso le tempie, si formarono le orecchio. 

126. gU orecchi dalle gote scempie , dalle gote che prima 
eran lisce, da cut non sporgeano gli orecchi. Altri, tra'qualt 
il Costa, leggono : le orecchie delle gote scempie; e spiegano 
le orecchie separate, sporgenti dalle gote, come sono le uman^^ 
a differenza di quelle dei serpenti. o,,.edby Google 



236 dell'inferno 

E le labbra ingrossò quanto convenne. 

Quel che giaceva il muso innan/.i caccia, 130 
E gli orecchi ritira per la testa. 
Come face le corna la lumaccia: 

E la lingua, eh' avea unita e presta 
Prima al parlar, si fende ; e la forcuta 
Neil' altro si richiude; e '1 fummo resta. i35 

L' anima, ch'era fiera divenuta, 
Si fugge sufulando per la valle : 
E l'altro dietro a lui, parlando spula. 

Poscia li volse le novelle spalle, 
E disse all' altro : V vo' che Buoso corra, 140 
Gom'ho fatt'io carpon per questo calle, 

Cosi vid'io la settima zavorra 
Mutare e trasmutare : e qui mi scusi 
La novità, se fior la penna aborra. 

130. Quel che giaceva, raomo che va trasformandosi in ser- 
pente. 

i33. face, fa. ~ lumacda, lamaca. 

i34, 435. si fende, si biforca. Le lingue de'serpi crede vansi 
dagìi antichi biforcute -^ e la forcuta NelV altro si richiude, 
e quella che nell'altro, nel serpente, (era divisa, si riunisce; 
e 'l fummo resta» e qui cessa il fumo essendosi compiata la 
trasformazione. 

137. sufolando, fischiando, come fanno i serpenU. 

138. Dice parlando sputa a significare , che per i' ira avea 
la bava alla bocca. E parlare e sputare è proprio dell'oomo. 

139, 140. Poscia gii rivoltò (cioè voltò dalla parte opposta 
al serpe) le spaile sue di fresco formate, e disse all'altro, vale 
a dire a Puccio Sciancato : Io voglio ec. 

142. zavorra , è propriamente la ghiaia e sabbia che suol 
porsi nella sentina delle navi ; e qui figuratamente chiama set- 
tima zavorra la deforme genia, che riempiva la settima bolgia. 

143. Mutare e trasmutare : int. d' uomini in serpi, di serpi 
in uomini, che è l'eterna vicenda dei ladri. 

144. se fior la penna aborra: significa se alcun poco (fior) 
la mia penna aberra, devia: e ciò dice per essersi trattenato 
jìe\ particolari di questa bolgia più che neir altra, per coi 
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CANTO VI6BSIM0QDINT0 23T 

Ed avvegnaché gli occhi miei confusi i45 

Fossero alquanto, e 1' animo smagato. 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 

Ch' io non scorgessi ben Puccio Sciancato : 
Ed era quei che sol de' tre compagni, 
Che venner prima, non era mutato: i50 

L'altro era quei, che tu, Gaville, piagni. 

r azione generale ha sofferto gualche ritardo. Aborra è da 
àborrare^ detto inyece di aberrare^ scambiata l' e in o, come 
in altre parole si vede nsato dagli antichi, che dissero, p. e.. 
presumere e proiumere» imprenta e impronta, e Fazio degli 
UberU nel Dittamondo sciolse per scelse. Oltreché Dante ha 
nsato un'altra volta aberrare per aberrare nel C. XXXI di 
questa medesima Cantica : Avvien che poi nel maginare aborri, 
vai lungi dal vero. 11 Costa spiegò questo luogo : Mi scusi la 
novità della materia se il mo dire non è fiorito. Altri ha spie- 
gato, aborrare per metter borra, superfluità: interpretazioni 
del tutto vane ed inette. 

146. smagatOt smarrito. 

147. tanto chiusi, tanto nascosti a me. 

151. Noti il lettore, che i primi tre veduti da Dante erano 
Agnolo Brunollcschi, Buoso Donati e Puccio Sciancato- Poi 
venne Cianfa in forma di serpente a sei piedi , che si gittò 
sopra del Brunelleschi ; e divennero un solo mostro. Quindi 
giunse, in forma di serpentello lìvido e nero. Guercio Cavai* 
caute, il quale trasformò Buoso in serpente, venendo egli 
stesso trasformato in uomo. Il mostro, composto di Cianfa e 
del Brunelleschi, di cui dice il Poeta due e nessun V imagine 
perversa parca, se n'era andato con lento passo, Buoso, ap< 
pena trasformato in serpente , era pur esso fuggito per la 
bolgia sufolando. Non vi rimasero dunque in forma d' uomo 
che Puccio Sciancato, e quell'altro per cui piange Gavtlle, 
Quest'ulUmo che il Poeta ci fa ora conoscere per circonlocu- 
zione, era Francesco Guercio , della nobil famiglia de* Caval- 
canti, il quale per le sue ruberie essendosi concitato contro 
l'odio degli uomini di Gaville, terra dei Valdarno superiore, 
venne da essi ucciso. Onde i suoi congiunti per vendicarne 
la morte , menarono strage di quegli abitanti , i quali per 
lungo tempo ebbero a piangere gli effetti di tale vendetta* 
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CANTO VIGESIMOSESTO 



Per li sporgenti massi, che lor farooo scala a scendere , ri< 
salgono i Poeti sa Io scoglio; per cui proseguendo il cam- 
mino giungono air ottava bolgia. Ella splende d'innnmera* 
bili fiammelle. Tana dall' altra distinta, e ognuna di esse 
chiude in so un peccatore. Questo è il supplizio di chi pro- 
curò l'altrui danno con astuti e frodolenti consigli. RaTTì* 
sali dentro a una fiamma forcata Diomede e Ulisse » indi- 
rizza Virgilio, per compiacere all'Alunno, la parola ad 
Ulisse, che gli narra l'istoria delia saa infelice navigazione. 



Godi, Fiorenza, poi che se' si grande, 
Che per mare e per terra batti 1' ali, 
E per lo Inferno il tuo nome si spande. 

Tra gli ladron trovai cinque cotali 
Tuoi cltladini: onde mi vìen vergogna, 5 

E tu in grande onoranza non ne sali. 

Ma, se presso al mailin il ver si sogna, 

1. Godi, Fiorenza. È questa un' ironia, piena d'amarezza e 
di dispetto. 

2. Che per mare e per terra b<iiti l'aU : che vai famosa per 
mare e per terra. 

' Z, E per lo inferno il nome tuo si spande , perciocchò in 
quasi tutu i cerchii di esso s' incontrano de' tuoi cittadini. 

4-6. cinque colali Tuoi cittadini^ i cinque nominati nel canto 
precedente. Cotali, di tal condizione ; non plebei, nò oscuri, 
ma nobili e famosi. — onde mi vien vergogna^ E tu ee, : i 
quali se fan vergogna $ me perchè fiorentino com* essi, non 
fan troppo onore a te che li generasti, e si perversi li soffristi. 

7. Che sull' aurora si sogni il vero, lo dissono i poeti. Ovi- 
dio : Sub aurora . ■ . . tempore quo cerni somnia vera solent. 
Orazio : Quirinus, post mediam noetem visus, dum somnia vera, 
E il Passavano : Quegli sogni che si fanno all'alba del dì, se- 
condo eh'e\ dicono, sono i più veri sogni che si facciano. Vaol 
dir dunque : S' io ho sognato il vero, com' io credo, tu sen- 
tirai ce. 
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CANTO VlGBSlliOSBSTO S39 

Tu sentirai di qua da picclol tempo, 

Di quel che Prato, non ch'altri, t' agogna : 
E se già fosse, non saria per tempo. iO 

Cosi foss' ei, da che pur esser dee ! 

Che più mi graverà com' più m' attempo. 
Noi ci partimmo: e su per le scalee 

Che n' avean fatte i borni scender pria, 
^Rimandò '1 Duca mio, e trasse mee. 15 

E proseguendo la solinga via 

Tra le scheggio e tra' rocchi dello scoglio, 

Lo piò sanza la man non si spedia: 
Ailor mi dolsi, ed ora mi ridoglio, 

8, 9. Da QDi a picciol tempo, fra breve spazio di tempo, tu 
sentirai gli effetti di qnello , che non solo la piccola t>rato, 
ma eziandio altre città più grandi ti desiderano. 

IO. E se qael male, che ti desiderano , fosse oggi, non sa- 
rebbe presto abbastanza, meritandolo to da gran tempo. 

It, 43. Cosi accadesse oggi , giacché deve pure qd giorno 
accadere I perocché qaanto più sarò attempalo, ìUYecchiato, 
tanto più mi sarà gravoso , e ne proverò maggiore affanno : 
perchè, se dalla sventura non sarai presto corretta e miglio- 
rala, il numero de' tuoi delitti si farà maggiore , ed io, sic- 
come amante di te, o patria, e del tuo onore , ne sarò mag- 
giormente addolorato. — Com* apocope di e<me^ che frequen- 
temente trovasi negli antichi. 

13. e m per le scalee ec. Intendi : e il mio Duca rimontò e 
trasse me per quell'ordine di gradi che erano formati dai 
borni t dai rocchi che sporgevano dall' argine , e pei quaU 
prima eravamo discesi. Ovvero, su per quelli stessi borni, o 
rocce sporgenti, che ci avean primo servito di scala a scen- 
dere. — II testo Bargigi e il Bufi variano cosi il verso li : 
« che il buior n' avea fatto scender pria, > e veramente , se 
ben ci ricordiamo, i Poeti scesero il muro, perché non potean 
dal ponte, a cagione del buio, veder giù nella fossa dei la- 
dri. Vedi Canto XXIV, verso 70 e segg. 

18. Lo pie senza la man non si spedia^ non poteva farsi un 
passo senza l'aiuto delle mani. 

19. Allor mi dolsi ec. Allor sentii dolore e spavento iu ve* 
dendo, ed or lo risento ricordandomene, ^ t 
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240 DfiLL* INPERNO 

Quando drizzo la mente a ciò eh' io vidi ; 20 
E più l' ingegno affreno, eh' io non soglie. 

Perchè non corra, che virtù noi guidi : 
Si che, se stella buona, o miglior cosa 
M' ha dato '1 ben, ch'io stesso noi ro' invidi. 

Quante il villan, eh' al poggio si riposa, 25 

Nel tempo che colui, che 'l mondo schiara, 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, ' 

Come la mosca cede alia zanzara, 
Vede lucciole giù per la vallea, 
Forse colà dove vendemmia ed ara; 30 

Di tante fiamme tutta risplendea 
L'ottava bolgia, si conì^ io m'accorsi, 
Tosto che fui là 've 'l fondo parca. 

E qual colui, che si vengiò con gli orsi, 



31, 23. E tengo in freno il mio ingegno, più che non so- 
glio fare, acciocché non corra si, che perda la guida della 
virlù. 

23, 24. Sicché, se inflnsso di stella benigna, o miglior cosa, 
cioè, la divina provvidenza, mi ha dato il bene d* un alto 
ingegno, io stesso non me lo invìdii, abusandone in male ; 
siccome fecero coloro, che in questa bolgia stanno penando. 

25. Quante si riferisce a lucciole, quattro versi più sotto. 

26, 27. Intendi : nella stagione che il Sole, che illumina 
il mondo, resta più tempo snll* orizzonte; vale a dire nel- 
l'estate. 

28. Quando la mosca cede il luogo alla zanzara ; vale a dire 
al principiar della notte. 

29, 30. Giù per la vallata, forse colà dove ha la sua vigna 
e U suo campo. 

33. là 've il fondo parea, \k dove appariva, donde si vedeva 
il fondo. 

34. E qual colui ee. In quella guisa che colui ec. Questi è il 
profeta Eliseo, che, essendo stato beffeggiato da una turba di 
petulanti fanciulli , li maleiisse , e al suo maledire uscirono 
da una vicina maccbia due orsi, che quarantadue di qae*me- 
schinelli sbranarono. — ti vengiò, si vendicò. 
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CANTO VIGBSIMOSKSTO 241 

Vide'l carro d'Elia al dipartire, 55 

Quando i cavalli al cielo erti levarsi. 

Che noi potea, sì con gli occhi seguire, 
Che vedesse altro, che la fiamma sola^ 
Si come nuvoletta, in su salire; 

Tal si movea ciascuna per la gola 40 

Del fosso; che nes&tuna mostra il furto. 
Ed ogni fiamma un peccatore invola. 

Io stava sovra'! ponte a veder surto. 
Si che> s'io non avessi un ronchion preso, 
Caduto sarei giù sanza esser urto. 45 

E'I Duca, che mi vide tanto atteso, 
Disse: Dentro da' fuochi son gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel ch'egli è inceso. 

Maestro mio, risposi, per udirli 
Son io più certo: ma già m'era avviso, 50 
Che cosi fosse; e già voleva dirti 



35. Vide il carro ee. Vide il carro d'Elia, quando il profeta 
portato sa qneilo abbandonò la terra. 

39. al cielo erti levarsi, levorosi^ si ievorno eretti al cielo. 

37. Poiché egli non lo potea seguitare con gli occhi cosi , 
che vedesse in sn salire altro che la sola fiamma in forma di 
nuvoletta. 

40 49. Tah in cotal gaisa ciascuna delle fiamme sopraddette 
si movea per l'apertura della bolgia; perciocché nessuna di 
esse mostra il furto, cioè palesa quel che nasconde in so, ed 
ogni fiamma invola^ rapisce e racchiude un peccatore. 

43, 4i. Surto Sì ec: ritto su' piedi (non più carponi), e cosi 
dal ponte sporgendomi colla persona sulla bolgia, che ec* 
prese, afferra (0 colle mani. 

45, 46. urlo, urtato. — atteso, attento. 

47. Dentro da' fuochi, dentro ai fuochi, alle fiamme. 

48. Ciascuno spirito si fascia . si circonda , di quel fuoco , 
onde gli è abbruciato. — Son questi i consiglieri frodolenti. 

49. per udirti, per averti udito, per avere udito le tue pa- 
role. 

60. già m'era avviso, già m'era immaginato. ^ i^ 
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Chi è in quel fuoco, che vien si diviso 

Di sopra, che par surger della pira, 

Ov'ElQòcle col fratel fu miso? 
Risposemi: Là entro si martira 55 

Ulisse e Diomede; e cosi insieme 

Alla vendetta corron cam' all'ira: 
E dentro dalla lor fiamma si geme 

L'agnato del cavai, che fé la porla, 

Ond'usci de' Romania gentil seme. 60 

Piangevisi entro Parte, perchè morta 

Deidamia ancor si duol d'Achille, 



52-54. Chi sta racchiuso in quel fuoco , che vieae verso di 
noi, nella sua sommità diviso in due punte, cosi che sembra 
sorgere dal rogo, ove fu miso^ messo Eteocle coUuo fratello 
Polinice? — 1 cadaveri de* due fratelli, che s* erano uccisi 
Tun l'altro, essendo stati messi nello stesso rogo, la fiamma 
si bipartì; dando segno come l'odio loro durasse eziandio 
dopo la morte. 

56, 57. Ulisse e Diomede, famosi capitani greci, che ai danni 
di Troia non solo usarono le armi> ma eziandio gU artidcii 
e le frodi. E cosi corrono qui insieme a subire la vendetta t 
la punizione, come insieme corsero a sfogar Vira loro con- 
tro i Troiani. 

58. E dentro dalla lor ee, E nella loro fiamma • dai mede- 
simi Diomede e Ulisse, si piange l' inganno pel quale i Tro- 
iani furono indoUi a ricevere entro le mura il gran eavallo 
di legno, dal cui ventre uscirono i guerrieri che Troia distrus- 
sero. 

59. L'agnato del cavai, che fé la porla. L'insidia del cavallo, 
per cui. Troia aperta, i Greci v'entrarono, ed Enea coi com- 
pagni ne usci, condotto dai fati in Italia per fondarvi un im- 
pero eterno, ed esser seme d' un popolo magnanimo e glo- 
rioso. — Porta, si usa per un'apertura qualsiasi. 

61, 62. Dentro alia detta damma vi si piange l' astuto arti- 
fizio, per cagion del quale Deidamia benché morta, si duole 
tuttora di Achille. — Era Deidamia flglia di Licemede re di 
Sciro alla corte del quale trova vasi il giovinetto Achilie, ve- 
stito da donna, statovi mandato da Tetl sua madre , per oc* 
cnltarlo ai Greci, che lo cercavano per condurlo^ all' assedio 



GÀ.VtO VÌ6ESIM0SEST0 )4S 

E del Palladio pena vi si porla. 

S'ei po3son dentro da quelle faville 
Parlar, diss'io, Maestro, assai tea prego, 65 
E riprego, cheU prego vaglia mille, 

Gbe non mi facci delPattender niego, 
Fin che la fiamma cornuta qua vcgna: 
Vedi, che dal desio vèr lei mi piego. 

Ed egli a me: La tua preghiera ò degna 70 

Di molta lode; ed io però l'accetto: 
Ma fa, che la tua lingua si sostegna. 

Lascia parlare a me; ch'io ho concetto 
Ciò che tu vuoi: eh' e' sarebbero schivi, 
Perch'ei fur Greci, forse del tuo detto. 75 

Poiché la flamma fu venuta quivi, 



di Troia. Ulisse, fintosi mercante, presentò alla famiglia di 
Licomede varli arredi donneschi, fra'qaali aveva a bello stu- 
dio intromesso un' asta, e lino scudo. Alla vista dell'armi. 
Achille non si tenne cosi che non si appalesasse; e tosto se- 
guendo Ulisse abbandonò Deidamia, ch'egli aveva già reso 
madre. 

63. E vi si paga il flo dell* aver rapito ai Troiani il Palla- 
dio. Era questo un simulacro di Pallade Minerva, e credevasl 
che Troia sarebbe stata sicura da' suoi nemici , finché esso 
fosse rimasto nella città. 

64. fiamme sfavillanti. 

66. vaglia mille, valga per mille preghi. 

67, 68. Che non mi nleghi d* aspettare Anche la flamma di- 
partita venga qua. 

70, 71. degna Di molta lode, perchè vuoi parlare a aomini 
tali, e udire i casi loro. 

72. si sostenga, si ritenga dal parlare. 

73. ch'i' ho concetto, poiché io ho concepito, capito. 

74. 75. Perchè eglino essendo, siccome Greci, alteri ed or- 
gogliosi avrebbero forse a sdegno il tuo parlare. — Lo avreb- 
bero forse disdegnato , perchò Dante non andava allora fa* 
moso al pari di loro ; e questa Induzione ò resa molto pro- 
babile dal modo, con che Virgilio si fa a interrogarli* 



244 dell'inferno 

Ove parve al mio Duca tempo e loco, 
In questa forma lui parlare audivì: 

voi, che siete duo dentro ad un fuoco, 
S'io meritai di voi, mentre ch'io vissi^ 80 

S' io meritai di voi assai o poco» 

Quando nel mondo gli alti versi scrissi: 
Non vi movete: ma i'un di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 

Lo maggior corno della fiamma antica 83 

Cominciò a crollarsi mormorando 
Pur come quella, cui vento affatica: 

Indi la cima qua e là menando. 
Come fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voce di fuori, e disse: Quando 90 

Mi diparti' da Circe, che sottrasse 



77, 78. Ooe, craando. — lui parlare audivi, Io ndii parlare. 

80. Sto meritai di voi, se io meritai la vostra grazia can- 
tando di voi nel mio poema. 

8i. gii alti versi, V Eneide, scritta in versi eroici e di stile 
alto e snblime : Inferno, Canto XX, v. ii3 la chìduaò alta tra- 
geéUa. 

84. Dove da Ini, essendosi perduto , giisi, si gì, si andò a 
morire; dove egli, essendosi perdalo, andò a morire. 

85. Finge clie nella parte della fiamma, ctie più s'inalza, si 
nasconda Ulisse, pereti' egli era il più reo di frode e il più 
celebre; e chiama antica la fiamma, perchè molto tempo era 
corso dacché qaei Greci eran morti. 

87. Appunto come fa quella fiamma, che il vento agita. 

88. Indi la cima ee. Quindi dimenando la cima come se 
fosse la lingua stessa dello spirito che parlasse, ec. Ed ò ap- 
punto la lingua che di dentro comunica alla fiamma quel 
molo, come vedremo al principio del Canto seg. 

91. Circe, famosa maga, assai bella della persona, che tras- 
mutava gii uomini in bestie. Andato Ulisse ad assalirla*, per 
costringerla a render l'umana sembianza ad alcuni suoi Greci 
da lei trasformati, ne rimase invaghito, e con lei si trattenne 
per piU d'un anno. — Sottrasse me, mi tenne seco nascosto. 
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Me più d'un aano là presso a Gaeta, 

Prima che si Enea la nominasse; 
Nò dolcezza del figlio, né la pietà 

Del vecchio padre, né '1 debito amore, 95 

Lo qual dovea- Penelope far lieta, 
Vincer poterò dentro a me l'ardore, 

Ch' i' ebbi a divenir del mondo esperto, 

E degli vizii umani e del valore: 
Ma misimi per Palio piare aperto 100 

Sol con un legno, e con quella compagna 

Picciola, dalla qual non fui diserto. 
L'un lito e l'altro vidi insin la Spagna, 

Fin nel Marrocco, e l'isola de' Sardi, 

E l'altre che quel mare intorno bagna. 105 



92. {à presso a Gaeta , presso monte Gìrceio o Circello , 
situato fra Gaeta e Gapo d'Anzio. Gaeta ebbe il nome da 
Enea, che ivi diede sepoltura alla nulrice sua nominata 
Caieta, 

94 96. del figlio, Telemaco, pietà, compassione riverente. •« 
Del vecchio padre» Laerte. — Penelope, moglie d'Ulisse, famosa 
per la sua fedeltà. 

97. l'ardore» l'ardente brama. 

99. valore, opposto a vizii, qui sta per virìù, 

iOO. misi me per Fatto mare aperto. Accenna il Mediterra- 
neo, più aperto, più spazioso generalmente del mare ionio, 
per cui avrebbe dovuto navigare tornando in Grecia. " 

101, 102. E con quella piccola compagnia , della quale non 
fui mai abbandonato. Compagna si disse generalmente per 
compagnia^ toltone 1'^, secondochè in molte parole facevan 
gli antichi : e poi divenne un nome particolare con che si 
appellò nel XIV secolo una certa riunione soldatesca, che or 
qua or là taglieggiava chi meno poteva di lei. < SoldaU Ga- 
tafani e Genovesi. .. si chiamarono la Compagna. * Gio. Vil- 
lani lib. V1II> e. 50. 

103. Vun Ulo e l'altro, scorrendo il Mediterraneo vidi l'uno 
e l'altro lido : l'Europeo e l'Africano : di qua a destra fln nell» 
Spagna; di là ec. 
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Io e' compagni eravam vecchi e tardi, 
Quando venimmo a quella foce stretta, 
Ov' Ercole segnò li suoi riguardi, 

Acciocché l'uom più olire non si metta; 
Dalla man destra mi lasciai Sibiiia, 110 

Dall'altra già m'avea lasciata Setta. 

frati, dissi, che per cento miifa 
Perigli siete giunti all'occidente, 
A questa tanto picciola vigilia 

De' vostri sensi, ch'è del rimanente, 115 

Non vogliate negar l'esperienza, 
Diretro al Sol, del mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza: 

106. Accenna d' aver consumalo molto tempo percorrendo 
il Mediterraneo. 

i07. a quella foce stretta ^ allo stretto oggi chiamato di Gi- 
bilterra. 

108. li suoi riguardi t i snoi segni, pe' quali il navigante 
avesse riguardo a non procedere più oltre. Questi furono 
chiàmaU le colonne d'Ercole, e sono il monte Àbila in Africa 
e il monte Calpe in Europa. Nota il Costa che in Romaj^na 
chiamansi Riguardi i termini che dividono i campi , e i pali 
e le colonne che difendono le vie. 

HO. Sicilia, .Siviglia, città di Spagna, anticamente delta Bis- 
palis, 

111. Setta, in latino Sepia, città d'Africa, di contro a Gibil- 
terra, oggi detta Ceuta. 

112. frati, fratelli : cento milia, centomila. 

113. all'occidente, alla estremità occidentale del nostro emi- 
sferìo. 

114-117. A questa ee. Costruzione: non vogliate a questa pic- 
ciola vigilia de' vostri sensi (a questa poca vita; la qual con- 
siste nell'uso dei spusì non impediti > non addormentaU , ma 
svegli) che è del rimanente (che vi rimane : dal modo latino 
•quce de reliquo est) negar l'esperienza del mondo senza gente 
(negare di vedere e di conoscere l'emisferio terrestre vuoto 
d'abitatori, che cosi credevasi allora. — Diretro al Sol, Ini.: 
camminando secondo il corso dei soie da oriente in occidente, 

118. la vostra semenza, la nobiilà della vostra natura. 
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CANTO ViQBSlMOSBSTO 247 

Fatti non foste a viver come bruti, 

Ma per seguir virtude e conoscenza. 120 

Li miei compagni fecMo si acuti, 

Con quesl'orazion picciola, al cammino, 

Ch'appena poscia gii averci tenuti. 
E volta nostra poppa nel mattino, 

De' remi facemmo ale al folle volo, 12d 

Sempre acquistando del lato mancino. 
Tutte le stelle già dell'altro polo 

Yedea la notte, e '1 nostro tanto basso, 

Che non surgeva fuor del marin suolo. 
Cinque volte racceso, e tante casso i30 

Lo lume era di sotto della Luna, 

Poi ch'entrati eravam nell'alto passo. 



190. virtute e conoscenza, la virtù e la scienza. 

121, 122. Con questo breve discorso io feci i miei compagni 
così vogliosi ed ardenU a continuare il cammino, che ec. 

12i. nel mattino. Mattino sta qui per levante, lì loro corso 
dunque era verso oceidente, com'ha detto di sopra. 

125, 126. Per fare lo sconsigliato viaggio movemmo i remi 
si velocemente, che parevano ali, sempre piegando da mano 
manca, cioè dalla parie del polo antartico. 

128. vedeva la notte, io vedeva di notte, o nella notte. — e 
il noitro tanto basso ec» Vuol dire che il polo settentrionale 
veniva ad essere al di sotto dell* orizzonte di quella parte 
dell'oceano ove il navigatore si trovava: il che significa 
che avea passato l'equatore ed avanàsavasi verso il polo an- 
tartico. 

130, 131. Tntendi: cinque volle era avvenuto il pleoilnnio . 
cinque il novilunio ; eran trascorsi cinque mesi. — Casso , 
cassato e figuratamente spento. — Lo lume..., di sotto dalla 
luna. Essendo la luna un corpo sferico, essa è illuminata o 
neiremisferio superiore o neU' inferiore, secondochè il Sole 
la guarda o di là o di qua. Noi non possiam vederla che 
quando il Sole la investe nella parte di sotto. 

133. nelV alto passo, nelle alte acque dell' oceano , in cui 
s'entra per lo stretto delle colonne d'Ercole, chequi il Poeta 
chiama l'alto passo, arduo e periglioso. 
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Quando n'apparve una montagna, bruna 
Per la disianza; e parvemi alta tanto, 
Quanto veduta non n'aveva alcuna. 153 

Noi ci allegrammo; e tosto tornò in pianto: 
Che dalla nuova terra un turSo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. 

Tre volte il fé girar con tutte Tacque; 
Alla quarta levar la poppa in suso, i40 

E la prora ire in giù, com' altrui piacque, 

Infìn che '1 mar fu sopra noi richiuso. 

133, 134. una montagna^ bruna Per la distanza, che per la 
gran distanza ci appariva scara. — Secondo il conceUo di 
Dante, qoantanqae qui non Io dica espressamente, è qaesia 
la gran montagna del Purgatorio , antipoda a Gerusalemme. 

136. tornò in pianto» sottintendi la nostra allegrezza. 

138. del legno il primo canto, la parte anteriore delia nave, 
vale a dire la prora. 

139. con tutte Vaeqw, a seconda delle vorticose onde del 
mare. 

140. La voce levar, e l'altra ire del verso 141 son reUe dal 
verbo fé del v. 139- 

141. com' altrui piacque, come a Dio piacque. Pare che que- 
ste parole siano mosse da un certo sentimento di dolore del 
non avere egli, mentre visse , conosciuto e venerato il Tero 
Dio, il cui nome non osa perciò proferire in questo luogo. 
Che l'itacense perisse navigando per l'oceano, lo dissero Pli- 
nio e Solino. 
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CASTO TIGESmOSETTIHO 

Area finito Tltacense il sao racconto, quando nna voce mossa 
da nna fiamma prega Virgilio a ristarsi anche per poco , 
tanto elle diagli naove di Romagna. Prende Dante a ri- 
spondere, e soddisfatto all'inchiesta dello spirito, prega 
sapere il nome di lui. É il conte Guido da Montefeltro, che 
narra com' ei sìa dannato per un frodolento e scellerato 
consiglio che, richiesto, dette a Bonifazio Vili. 

Già era dritta in su la fiamma e queta, 
Per non dir più, e già da noi san già 
Con la licenzia del dolce Poeta; 

Quando un'altra, che dietro a lei venia, 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima, 5 

Per un confuso suon, che fuor n'uscia. 

Come '1 bue cicilian , che mugghiò prima 
Gol pianto di colui (e ciò fu dritto), 
Ghe Favea temperato con sua lima , 

Mugghiava con la voce dell'afflitto, - 10 

Si che, con tutto eh' e' fosse di rame. 
Pure ci pareva dal dolor trafìtto: 

i, 9. dritta in «u, e queta : non più si agitava né mormo* 
rata. — Per non dir più: perciocchò lo spirito avea cessato 
di parlare, e dal parlare appunto nasceva TagUazione della 
fiamma. 

3. C(m Ut licenza ecc., con la licenza del compiacente Vir- 
gilio, che prima l'aveva invitato a parlare. Vedasi più sotto 
V. 21. 

7, 8. Come'l &»£««<?. Perii lo artefice ateniese costruì un toro 
di rame, e ne fece dono a Falaride tiranno di Sicilia dicen* 
dogli che se alcuno giudicato a morte vi fosse posto entro ^ 
e Quindi fatto fuoco sotto, l'uomo racchiuso avrebbe messo 
muggiti somiglianti a quelli del bue. Il tiranno fece Tesperi- 
mento sopra l'iniquo artefice, e il toro di rame mugghiò eoi 
pianto^ con le grida dello stesso Perillo. — e ciò fu dritto t e 
ciò fu ben giusto. 

IO. deWafflitto, dell'aomo tormentatovi dentro,^ t 
Dante int .....Google 



250 dell' infkrno 

Cosi, per non aver via né forame 
Dal principio nel fuoco, in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame,. i5 

Ma poscia ch'ebber colto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo, 
Gbe dato avea la lingua in lor passaggio. 

Udimmo dire: tu, a cui io drizzo 
La voce, che parlavi mo lombardo, 20 

Dicendo: Issa ten va': più non t'adizzo; 

Perch'i' sia giunto forse alquanto tardo, 
Non t' incresca restare a parlar meco: 
Vedi che non incresce a me e ardo. 

Se tu pur mo in questo mondo cieco 25 

Caduto se' di quella dolce terra 
Latina^ onde mia colpa tutta reco; 

13-15. Costruisci ed intendi: Così, per non aver nel fUoco, 
per non essere nella fiamma, né via né forame dal principio^ 
né via framezzo né forame alla sua cima, le parole grame ^ 
le parole dolorose del dannato , si convertivano in suo lin- 
guaggio, nel linguaggio proprio della fiamma, in quel mor- 
morio, che fa la fiamma agitata dal vento. 

16*18. Ma poscia ch'ebbero preso il loro andamento (viag- 
gio) su per la punta, dando ad essa punta quella vibrazione 
stessa, ch*elle avean ricevuto dalla lingua in lor passaggio , 
nel passar dslla bocca. 

21. Dicendo ad Ulisse : Adesso vattene pure, chMo più non 
lì stimolo a parlare. E ciò si riferisce alle parole di sopra: e 
già da noi sen già Con la Ueenzia del dolce Poeta, 

24. e ardo, eppure brucio in questa fiamma. 

25. pur mOt pur ora, ora di poco. ~ cieco, buio. 

26. 27, terra Latina, per terra italiana, detta dolce per af- 
fetto di patria. — onde mia colpa ecc., dalla quale io venni 
quaggiù con le mie colpo : con che accenna d'essere un ita- 
liano, e aver vissuto e peccato in Italia, e forse più ch'altro 
per amore d'Italia. — È per altro da osservarsi, che tutti co- 
loro i quali da Dante son detti latini, appartengono alla parte 
inferiore d'Italia dal Po in giù; mentre quelli che da esso son 
detti lombardi, appartengono alla parte superiore, dai Po in 



CANTO VlGftSlUOSBTTlUO iSl 

Dimmi, se i Romagnoli han pace o guerra: 

Ch'io fui de' monti là intra Urbino 

E '1 giogo, 'di che Tever si disserra. 30 

Io era ingiuso ancora attento e chino, 

Quando'! mio duca mi tentò di costa. 

Dicendo: Parla tu: questi è latino. 
Ed io, ch'avea già pronta la risposta, 

Sanza indugio a parlare incominciai: 35 

auìma che sei laggiù nascosta , 
Romagna tua non è, e non fu mai 

Sanza guerra ne' cuor de' suoi tiranni; 

Ma palese nessuna or ven lasciai. 
Ravenna sia, come stata è molt'anni: 40 

L'aquila da Polenta là si cova, 

sa. Di qui s^vrebbe il significato éeWumile UaUa, l'Italia in* 
feriore, per cui morio la vergine Cammilla, Inferno, canto I, 
V. 106, 107. 

28-30. Perocché io fai di Montefeltro, posto sopra un monte 
Ira Urbino e la soaimità deU*Appennino, dal qaale il Tevere 
si dischiade, ha la saa sorgente. — Vool significare di essere 
stato romagnolo, e cosi giusUflca la saa curiosità. 

31. ingiuio, verso la fossa. 

32. mi tentò di costa. Hi toccò del gomito leggermente nel 
fianco. 

33. questi è latino , questi è italiano ; e non ò greco come 
gli altri due, (canto XXVI, r. 73 e seg.) che sono partiU, e 
che forse avrebbero disdegnato di parlar teco : dunque ora 
parla tu, 

37. Romagna tua non è, e non fumai ecc. Sempre nel cuore 
dei romagnaoli tiranni è discordia e mal talento; ma gaerra 
aperta non era in Romagna quando scesi quaggiù. 

41. L*aquila da Polenta, Prende l'aquila mezzo bianca In 
campo azzurro, e mezzo rossa in campo d'oro, arme de' Po« 
lentani, in luogo della famiglia loro che signoreggiava Ra- 
venna e Cervia- In questo tempo n'era signore Guido, amico 
al nostro Poeta. — Alcuni tesU portano là si cova; ma l'idea 
dell' aquila polentana , che si cova sotto le spaziose ali di 
Ravenna, ci par più ampia di significato e più poetica, 
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Si che Cervia ricuopre co' suoi vaoni. 

La terra che fé già la lunga pruova 
£ di Franceschi sanguinoso mucchio, 
Sotto le branche verdi si ritruova. 45 

E *1 maslin vecchio e '1 nuovo da Verrucchio, 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là, dove soglion, fan de'denti succhio. 

Le città di Lamone e di Santerno 
Conduce il leoncel dal nido bianco, 50 

Che muta parte dalla state al verno: 



43. La terra eee, Forlì. Qaando il conte Gaido da Honte- 
leltro era signore di queUa città , Martino IV mandò contro 
lai un esercito composto in gran parte di Francesi. La città 
sostenne nn lungo assedio/ ctie gai è detto la lunga prova ^ 
finché per le arti dello stesso conte Guido fu fatta sanguinosa 
strage dei Francesi. Ciò avvenne nel i28i. 

45. Sotto le branche verdi^ sotto il dominio degli Ordelaffi, 
che avevano per arme un leoncino verde, dal mezzo in su 
d'oro, e dal mezzo in giù con tre liste verdi e tr^ d*uro. Ne 
era allora signore Sinibaldo. 

46. £'I Mastin vecchio ecc.: ì due Malatesta padre e figliuolo, 
signori di {limino: Qui chiamansi mastini, cani, crudeli ti- 
ranni. Sono detti da Verrucchio, perchè questo castello fa dagli 
Arlminesi donato al primo de' Malatesta, che da quello poi si 
ebbero il titolo. 

47. Che fecero il mal governo, lo strazio di Montagna de* Par- 
cisati, nobilissimo cavalier riminese; da essi crudelmente uc- 
ciso, perchè ghibellino. 

48. Continuando la metafora dei mastini, dice, che fan dei 
denti succhio, fanno succhiello, trivello dei denti, a lacerare 
i loro infelici soggetti, là dove soglion^ nel solito loro dominio, 
in Rimini. 

49 61. Costruisci ed intendi: Il leoncel dal nido biaiìtio^MAÌ' 
nardo Pagani, la cui impresa è un leoncello azzurro in campo 
bianco. Che muta parte dalla state al verno, che diventa 
guelfo, ghibellino da una stagione all'altra, conduce, regge* 
le atta di Lamone e di Santerno^ le città di Faenza, posta 
presso il fiume Lamone, e d'Imola, posta sul fiume Santerno. 
— nida qui significa •{ campo dello feudo. 
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E quella a cui il Savio bagna il fianco, 

Cosi com'ella sie'tra'l piano e'i monte, 

Tra tirannia si vive e stato franco. 
Ora chi se' li prego che ne conte: 55 

Non esser duro più ch'altri sia stato; 

Se '1 nome tuo nel mondo tegna fronte. 
Poscia che'I fuoco alquanto ebbe rugghiato 

Al modo suo, l'aguta punta mosse 

Di qua, di là; e poi die cotal fiato: 60 

S'io credessi, che mia risposta fosse 

A persona che mai tornasse al mondo, 

Questa fiamma starla senza più scosse. 
Ha perciocché giammai di questo fondo 

Non tornò vivo alcun, s'i'odo il vero, 65 

Senza tema d'infamia ti rispondo. 
Io fui uom d'arme e poi fui cordigliero, 

53-54. É qneUa Cesena , a cui il fiume Savio scorre allato , 
in quella guisa che sie\ siede, è situata tra la pianura e il 
monte Appennino; cosi si vive tra ]a tirannide e la libertà. 

56. più ch'altri sia stato, più ctie sia stato alcun altro degli 
spirili da me già interrogati. 

57. Sé *l nome tuo ecc.: cosi il nome tuo faccia fronte, con- 
trasto all'obblio: cosi possali tuo nome durare lungamente 
nel mondo. 

58. 59. rugghiato^ ÀI modo suo, fatto il solito rumore , che 
fa la fiamma agitata dal vento. 

60. (Uè eotal flato, mandò cotal voce, così partò. 

61. 6i. Cosi dice lo spirito ; perocctiè, essendo fasciato dalla 
fiamma, non avea potuto conoscere che Dante fosse tuttora 
vivente. 

63. Questa fiammaeoe. Questa fiamma non darebbe più crollo ; 
io mi tacerei. 

66. Senza tema d'infamia, senza timore che tu mi possa in- 
famare su nel mondo. 

67. Io fui ecc. Questi è Guido eonte di Montefeltro , uomo 
valoroso in guerra, e d ingegno sagacissimo. Tenne la signoria 
di varie città di Romagna; ma fatto vecchio, e stanco delle 
tempeste mondane, si vesti dei frali minori nelU aano, 1SS97, 
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Credendomi, si cinto, fare ammenda : 

E certo il creder mio veniva intero; 
Se non fosse '1 gran Prete, a cui mal prenda, 70 

Che mi rimise nelle prime colpe: 

E come e quare voglio che m'intenda. 
Mentre ch'io forma fui d'ossa e di polpe, 

Che la madre mi die, l'opere mie 

Non furon leonine, ma di volpe. 75 

Gli accorgimenti e le coperte vie 

Io seppi tutte; e si menai ior arte, 



Richiesto da Bonifazio Vili del come potesse togliere ai Co- 
lonnesi Frenesie, lo consigliò a promettere assai, e mantener 
poco. Infatti Bonifazio finse di rimetter nella sua graiia Ja- 
cobo e Pietro Colonna cardinali, e, dando loro buone spe- 
ranze, gì' indusse a consegnargli Preneste. Avutala in mano 
la fò demolire, e tosto prese a perseguitare i Golonnesi in 
modo, che parte in Sicilia, parte in Francia doverono rifti- 
giarsi. Guido si rese cordigliero, o de' (rati francescani che si 
cinsero di corda. Di lui , che pochi anni visse nel chiostro, 
così dice l'Angeli nella storia del convento d'Assisi : « Gttido 
Montis Feltrii» UrbirU cornei oc princeps, in ordine pie ae hu- 
miUter vixit^ errata laerimis et jejunus dihtens ; et (quidquid 
in eum mordax Dantes ceeinerit) religiosiisime in saera Ani- 
iiensi domo obiit, ae in ea tumulatus fuit, »* — 

68. Dandomi a credere, che cinto di quella corda e in quel* 
l'abito di penitenza, avrei espiato i miei peccati. 

69. E certo il creder ecc. e certamente il creder mio sarebbe 
venuto ad effetto, si sarebbe avverato. 

70. Se non fosse, — fosse sta qui nel valore dei fuisset la- 
tino. Se ne trovano altri esempii negli antichi. —'tl^ran Prete, 
vuol dire di papa Bonifazio. — a rui mal prmda, a cui venga 
addosso ogni male. 

72. E come e qwxre» lat. et quomodo et quare, e in che modo 
e perchè. 

73. Mentre eec: mentre che ebbi umane forme, oppure: 
mentre che io (anima) informai* animai le ossa e le polpe ecc. 

75. Non furon da uomo forte e generoso , ma da astato e 
frodolento. 
77. e si menai Ior arte, e co$l le esercit^h 
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Gh' al fine della terra il suono uscio. 
Quando mi vidi giunto in quella parte 

Di mia età, dove ciascun dovrebbe 80 

Calar le vele e raccoglier le sarte; 
Ciò che pria mi piaceva, allor m' increbbe: 

E pentuto e confesso mi rendei', 

Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 
Ma'l principe de' nuovi farisei, 8P> 

Avendo guerra presso a Laterano, 

(E non con Saracin, nò con Giudei: 
Che ciascun suo nimico era cristiano, 

E nessun era stato a vincer Acri, 

78. Ch'ai fine eee. : che la fama delle mie astuzie andò per 
tutto il mondo. 

79-81. Quando mt yldi giunto in queUà parte di mia età» 
alla vecchiezza, dove» in cui ciascuno dovrebbe lasciar le 
cose del mondo; a somiglianza del marinaro , ctie , essendo 
per giungere in porto, caia le vele e raccoglie le corde delia 
nave; ecc. — Nel Convito^ Tratt. IV, cap. 28, Dante parla di 
quell'istesso Guido Montefeltrano, e lodando il suo passaggio 
alla religione, ripete la stessa similitudine qui usata: Come 
il buon marinaro» eom'esio appropinqua al porto, cala le sue 

vele cosi noi dovemo nella vecchiezza calar le vele delle no- 

sire mondane operazioni, e tornare a Dio con tutto intendi- 
mento e cuore, 

83. pentuto e confesso, pentito e confessato.,— mtrén(2ei- U 
verbo rendersi, senz'altro aggiunto, significò anticamente 
farsi rendersi frate, 

85. Bonifazio Vili, principe degl' ipocriti ch'erano allora nella 
curia papale, detti dal Poeta nuovi farisei, 

86. Avendo guerra in Roma stessa coi Golonnesi, che aveano 
i loro palagi presso San Giovanni I^alerano. 

89. E nessuno eec, : e nessuno dei nemici suoi, rinnegata la 
fede cristiana, era stato ad espugnare Acri in compagnia dei 
Saraceni; e nessuno aveva recato ai Saracini medesimi, per 
avidità di guadagno , vettovaglie e provvisioni. Ma la sua 
guerra era coi fedeli, coi figli suoi. — Acri, San Giovanni 
d*Acri, città di Siria: Akra, Àkka, Tolemaide: espugnata dai 
Saraceni nel I29i, 
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2K6 dell' inferno 

Né mercatante in terra di Soidano); 90 

Né sommo ufficio, né ordini sacri 

Guardò in sé, ned in me quel capestro, 

Che splea far li suoi cinti più macri. 
Ha come Costantini chiese Silvestro, 

Dentro Siratti, a guarir della lebbre; 95 

Cosi mi chiese questi per maestro. 
A guarir della sua superba febbre: 

Domandommi consiglio; ed io tacetti, 

Perchè le su^ parole parvcr ebbre. 
E poi mi disse: Tuo cuof non sospetti: 100 

Fin d'or t'assolvo; e tu m'insegna fare, 

Si come Prenestina in terra getti: 
Lo ciel possMo serrare e disserrare, 

Come tu sai; però son duo le chiavi, 

9i-93 Né tornano uflkio ece,: nò ebbe riguardo aHa propria 
dignità pontificale, nò agli ordini saeri, nh^^quel eapMfro, al 
cordone, all'abito di San Francesco, del qnale io era vestilo. 
— Nel Canto XI del Paradiso dice di san Francesco: L'umile 
capestro. — li suoi einti eee, : i frati, i quali di quel cordone 
si cingono. — più macri, per la continua mortiflcasione della 
carne e per l'esercizio delle virtù, di cui quello ò simbolo. 

H, 9S. Ma come Timperator Costantino Magno richiese papa 
SUvestro. — Dentro Siratti^ lat. Soraete , il monte situato a 
tramontana di Roma, oggi detto Mont' Oreste — Papa Silvestro 
si era nascosto nella caverna d'esso monte per fuggir la per- 
secuzione mossa a' Cristiani. 

96. maestro, in antico si usò per thedieo. 

97. della sua superba febbre, dall'odio mortale che egli por- 
tava ai Colonnesi, generato da superbia. 

99. ebbre, da briaco; da uomo fuor di ragione. 

102. Papa Bonifazio aveva lungamente assediata invano 
questa fortezza ; per Io che si dispose ad averla per inganno^ 
PrenesUna, l'antica Frenesie, oggi Palestrina , terra del Pa- 
trimonio. 

i04, 105. le chiavi Che il mio anteeessor non ebbe care , le 
chiavi che io tengo in mano, e che il mio antecessore. Cele- 
stino y non ebbe care, perchò ripunziò al ponti^cato. Inferno, 
canto tu, V. I^9* 
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Ghe'l mio antdoessor.non ebbe care. 105 

Allor mi piDser gli argomenti gravi, 

Là've'l tacer mi fu avviso il peggio; 

£ dissi: Padre, da che tu mi lavi 
Di quel peccato, ove mo cader deggio; 

Lunga promessa con l'attender corto 110 

Ti farà trionfar nell'alto seggio. 
Francesco venne poi, com' i' fui morto , 

Per me; ma un de' neri cherubini 

Gli disse: Noi portar; non mi far torto. 
Venir sen deve giù tra' miei meschini, 115 

Perchè diede '1 consiglio frodoknte. 

Dal quale in qua stato gli sono a' crini: 
Ch'assolver non si può chi non si pente; 

Né pentere e volere insieme puossi, 

Per la contradizion, che noi consente. 120 

Ornò dolente t come mi riscossi 

106. gli araomenti gravi: gli argomenti aatorevoU; non in 
so medesimi, ma in quantochè venivano dalia bocca dei som- 
mo pontefice. 

107. Là've 'l tacer ece. Intendi: mi pinser, m'indassero a 
parlare, dappoicbò il tacere mi fu avtnso, mi panre, che fosse 
il peggior partito, e per la disubtràdienza al capo della Chiesa^ 
e per il pericolo a cui io poteva essere esposto. 

110. II prometter molto col mantener poco. 

112, 113. Francesco venne».. Per me. San Francesco venne 
per prendermi. — neri cherubini; forse cosi li chiama in op- 
posizione a quelli del cielo. 

115. meschini» servi, schiavi , come al canto IX, v. 43; dal- 
l'ebreo mika, povero, sventurato. 

117. Dal quale in qim, dopo il qua! consiglio dato sino ad 
ora. — stato gli sono a crini, l'ho sempre tenuto pe* capelli, 
l'ho avuto in mio potere. 

119. pentere e volere: pentirsi del peccato e volerlo. 

ISl. come mi riscossi daU' inganno in cui s'era riposato di 
quella falsa assoluzione del papa. Altri credono significata 
quella scossa materiale che produce nelle memhra un» subita 
paursf. ^ . 
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2S8 dell' inferno 

Quando mi prese, dicendomi: Forse 
Tu non pensavi, ch'io loico fossil 

A Minòs mi portò: e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro; 125 

E, poi che per gran rabbia la si morse, 

Disse: Questi è de' rei del fuoco furo: 
Per ch'io là, dove vedi, son perduto, 
E si vestito andando mi rancuro. 

Quand'egli ebbe il suo dir cosi compiuto, iSO 
La fiamma dolorando si partio, 
Torcendo e dibattendo'! corno aguto. 

Noi passammo oltre, ed io e'i Dùca mio, 
Su per lo scoglio infìno in su l'altr'arco. 
Che cuopre '1 fosso, in che si paga il fio 135 

Da quei, che scommettendo acquistan carco, 

133. Tu non pemavi eee. Ta non ti saresti mai aspettato che 
io fossi si buon iogico, e sapessi far sì belle conclasioni. 

Ili. A Mino» mi portò, ecc. Conforme ciò ch*!ò detto al 
canto V. 

i25. Lo danna all' ottava bolgia , cingendosi otto volte al 
dosso la coda, la qnaie si morde. 

iS7. del fuoco furo, del fuoco che invola e nasconde agli 
occhi altrai gli spiriti, che tormenta. Vedi il canto precedente, 
y. 41, 42. 

129. E andando si vestito , cosi fasciato di qaesta flamma, 
mi raHeuro, mi rattristo e dolgo. 

1S3. JVot passammo oltre, noi andammo avan(i« 

135, 136. Che cuopre il fosso, che cuopre la nona bolgia, in 
che si paga il fio, in cui si pena. Da quei che scommettendo 
da quei che, mettendo divisioni e discordie negli animi con- 
giunti per vincolo o di parentela, o d'amicizia, o d'altro af- 
fetto. — acquistan earco, si fan debitori alla divina giastixia. 
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Si descrive ii deforme ed orribile spettacolo della nona bol- 
gia, dove son puniti i seminatori di civili discordie e di re- 
ligiose divisioni nell'amana famiglia. Sono essi mutili e scon- 
ciamente laceri e spaccati nelle membra, le quali, come tor- 
nano ad unirsi e si risaldano, cosi un demonio con eterna 
vicenda torna a squarciare. Si ragiona di vari personaggi 
che faron cagione a luttuose divisioni. 

Chi poria mai pur con parole sciolte 
Dicer del sangue, e delle piaghe appieno, 
Ch'io ora vidi, per narrar più volte? 

Ogni lingua per certo verria meno, 
Per lo nostro sermone, e per la mente, S 

G'hanno a tanto comprender poco seno. 

Se s'adunasse ancor tutta la gente, 
Che già in su la fortunata terra 

1-3. Chi poria mai* chi mai potrebbe, pur con parole sciolte, 
con parole sciolte da metro, in prosa, <Ueer appieno, raccon- 
tar pienamente, del sangue e delle piaghe, ch'io ora vidi, nella 
nona bolgia, per narrar più volte, per quanto lo narrasse più 
Tolte, per quanto si rifacesse più volte a narrarlo ? 

5. Per lo nostro sermone : spiegano alcuni: per cagione del- 
l'idioma nostro volgare, non sufficiente, povero. Noi però in- 
tenderemmo più largamente: Per la natura stessa deU'umano. 
linguaggio, che, più o meno, resta sempre addietro all'intel- 
letto. E consuona con quel che Dante stesso scrisse nella de- 
dica a Gan Grande: »< MuUanamque per intellectum videmus, 
quibtu signa vocalia desunt. > ^eper lamente, e per cagione 
della memoria. 

6. poco'seno, poca capacità: la lingua a rappresentare, per 
non avere in so voci e modi sufficienti ; la mente, la memo- 
ria a comprendere, a ritenere, per la quantità, varietà e no- 
vità delle cose. 

7. se s'adunasse ancor, S*anco si mettesse insieme. 

S. fortunata, disgraziata, ovvero fortunosa , dove fortuna 
giocò spesso II suo giuoco, avendola più volte (atta teatro di 
«angQlnosi combattimenti, 
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260 dell'inferno 

Di Puglia fu del suo sangue dolente 

Per li Romani, e per la lunga guerra, 10 

Che dell'anella fé si alte spoglie, 
Siccome Livio scrive, che non erra; 

Con quella^ che sentio di colpi doglie, 
Per contrastare a Ruberto Guiscardo ; 
E l'altra^ il cui ossame ancor s'accoglie 15 

A Ceperan, là dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese ; e là da Tagliacozzo, 
Ove senz'arme vinse il vecchio Alardo ; 



9. fu del iuo Mngue dolente^ ebbe a piangere del suo san- 
gue versato. 

il. La seconda guerra punica durò più di 15 anni , e nei 
corso di essa fa da Annibale data ai Romani la famosa scon- 
fitta di Canne in Puglia : nella quale tanti furono i romani 
cavalieri rimasti morU, ctie degli anelli tratti dalle loro dita, 
ne furono empite tre moggia e mezzo , siccome scrive Tito 
Livio, eh$ non erra, che non commette errore. Il quale anco 
soggiunge ! la fama eh' è più protiima al vero tenne non fos' 
sero piò d'un moggio. Di questo Dante parla anche nel Con- 
vito. 

13. Se si adunasse con quella gente, che tentìo di colpi do- 
ghe , che senti il dolore di aspre percosse. — Questa gente 
debbonsi intendere gli eserciti greci, che Alessio imperatore 
di Costantinopoli mandò per riconquistare la Calabria e la 
Puglia, e che dal normanno Ruberto QtUieardo (cioò l'accorto 
da weise o tcàse) novello signore di quelle Provincie, rimasero 
sconfitti e distrutti. 

15-47. A Ceperano, luogo presso monte Cassino , avvenne 
nel 1361 la prima battaglia tra Manfredi re di Paglia e Sicilia, 
e Carlo d'Angiò. La terza schiera, ch'era tutta di Pugliesi, al 
vedere sconfitte le altre due, mancò della fede promessa a Man- 
fredi, e passò a Carlo. Dice ancor perchè anche di qael tempo, 
trentacinque anni dopo la rotta, trovavano in arando le ossa 
dei morti in quella battaglia. 

18. Presso Tagliacozzo, castello nell'Abruzio ulteriore, soc- 
cesse la battaglia fra Carlo d'Angiò, già divenuto re di Paglia 
e Sicilia, e Gorradino, nipote dell'estinto Manfredi, venato di 
Germania, fi vecchio Akirdo , di Yalleri , cavaliere Drancese, 
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E qual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse ; ad agguagliar sarebbe nulla 20 

II modo della nona bolgia sozzo. 

Già veggia, per mezzul perdere o lulla, 
Com'io vidi un, cosi non si pertugia, 
Rotto dal mento in sin dove si trulla. 

Tra le gambe pende van le minugia; 25 

La corata pareva, e 'l tristo sacco, 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

Mentre che tutto in lui veder m'attacco, 
Guardommi, e con le man s'aperse il petto, 
Dicendo : Or vedi, come i' mi diiacco ; ' 30 

Vedi come storpiato è Macometto. 



consigliato re Carlo a combatter con soli dae terzi delie sue 
genti, riserbando l*altro terzo per piombar 8a4 nemico, quando 
alla fine della battaglia si fosse qua e là disperso, fa cagione 
che Carlo, seguendo il consiglio di lai, riportasse (qaanton- 
qae dapprima perdente) ana compiuta vittoria. Ciò fa nel 1868. 

19-21. E qual forato ec. Se, io dico, s'adanasse insieme tatta 
questa straziata gente , e mostrasse chi un sno membro tra- 
forato, chi mozzo ; 8ar$bhe nulla d'aggui%gliare, sarebbe nulla 
all'efiTetto d'eguagliare ; non si potrebbe neppure con ciò rap-. 
presentare la condizione schifosa ed orribile della nona bol- 
gia. 

22-2*. Già veggia ec. Costruisci : già cosi non si pertugia veg- 
già (botte), per perdere (perdendo) mezzul (la parte di mezzo 
del fondo dinanzi della botte) o lulla (la parte di esso fondo' 
che sta di qua e di là del mezzale) , come vidi io uno » rotto 
(spaccato) dal mento in sin dove si trulla^ Ano dove esce l'a- 
ria ch'era chiusa nell'intestino. 

25. le minugiat le budella. 

26. pareva^ appariva, si vedeva, la corata^ la coratella, e*l 
tristo sacco, e il sozzo ventricolo. 

28. in lui veder m'attacco^ mi affisso cogli occhi. 

30. dilacco. Dilaccare vale aprire, spartire le lacche, le co- 
8ce, qui figuratamente spaccarsi: perciò intendi : vedi come 
mi spacco, come sono tutto aperto e squarciato nel ventre. 

3t« Tedi come storpialo ec* , come ò guasto, nello membra 
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Dinanzi a me sen va piangendo Ali 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto. 

E tutti gli altri, che tu vedi qui, 
Seminator di scandalo e di scisma 55 

Fur vivi; e però son fessi cosi. 

Un diavolo è qua dietro, che n'accisma 
Si crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma. 

Quando avem volta la dolente strada; 40 



Maometto. Qui Maometto parla di sé medesimo. Maometto, in 
arabo Mohammed, nacque alla Mecca verso il 570, mori a Me- 
dina nel 632. Rimane di lui nn famoso libro detto il Korano, 
cbe contiene le sae leggi e la saa religione. 

32. ila, genero ed apostolo di Maometto, portò dopo la morte 
di lui molti cambiamenti nel Korano, ed è oggi venerato come 
capo di una setta di Maomettani, che dicono Sciiti in oppo- 
sizione ai seguaci di Abiibekr delti Sunniti. 

33. al ciuffetto, sino al ciuffo di capelli che, come maomet- 
tano, porla sopra la lesta. 

35. scandalo, sta qui per discordia, o scompiglio, — scisma 
dal greco, e vale scissura, dissidio, ma per lo più in cose di 
religione. 

36. Fur vivi, furon da vivi, mentre vissero : e però, per aver 
diviso gli animi e rotto l'unità religiosa, son così fessi, spac- 
cati nelle loro membra. 

37. che n'accisma , che ne acconcia , ne aggiusta sì crndel* 
mente. Acesmar, acconciare, aggiustare , è voce provenzale, 
qui usata ironicamente. E noi infatti diciamo acconciare pe *i 
di delle feste, ~ Anche un antico comentatore chiosa la Yoce 
accisma ; comit, expolit, 

38. 39. al taglio della spada Rimettendo ec, tornando sem- 
pre a tagliar con una spada ciascuno ec. — risma, è una mol- 
titudine di fogli. Qui è usata metaforicamente per moltitadine 
di uomini. Forse questa parola proviene dalla greca /^vo-fcóc 
jon, per /IvO/aóc che significa numero e talvolta eondiziane. 

40. Quando avem volta la dolente strada, ogni volta ab- 
biamo compito il giro del doloroso vallone, e che le nostre 
membra si son riunite. 
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Perocché le ferite son richiuse, 

Prima ch'altri dinanzi gli rivada. 
Ma tu chi se', che 'n su lo scoglio muse, 

Forse per indugiar d'ire alla pena, 

Gh'é giudicata in su le tue accuse? 45 

Né morte '1 giunse ancor, né colpa 'l mena, 

Rispose M mio Maestro, a tormentarlo: 

Ma, per dar lui esperienza piena, 
A me, che morto son, convien menarlo 

Per rinferno quaggiù di giro in giro : 50 

E quest'è ver cosi, com'io li parlo. 
Più fur di cento, che, quando l'udirò, 

S'arreslaron nel fosso a riguardarmi 

Per maraviglia obliando '1 martire. 
Or di' a fra Dolein dunque, che s'armi, 55 

Tu, che forse vedrai il Sole in breve. 

S'egli non vuol qui tosto seguitarmi^ 
Sì di vivanda, che stretta di neve 



42. Prima che altri, alcuno di noi, gli rivada dinanzi, torni 
a passare davanti a qael diavolo. 

43. tnwe: musi. Musare ò dai provenzale, e vale propria- 
mente avere , tenere il viso iisso verso un Itiogo , o guardar 
fissamente; e qaesto senso corrisponde benissimo a quel clie 
Dante ha detto innanzi, al verso 28: Mmtre che tutto in lui 
veder m'attacco, 

45. in su le tue accuse, secondo le colpe di che U sei con* 
fossato ed accusato a Minos. 

55. fra Dolcino fa un ereUco, il quale predicava esser con- 
veniente tra i Cristiani la comunanza di tutte le cose, e per 
fino delle mogli. Sefl^uitato da più di 3 ODO uomini andò intorno 
predicando per molto tempo, flnchò ridotto ne' monti fra No- 
vara e Vercelli, sprovvisto di viveri , e impedito dalle nevi , 
fa dai Novaresi preso, e con Margherita sua compagna , se- 
eoAdo il barbaro costume di quei tempi, fatto abbracciare. 
Ciò avvenne nel 1307. 

68, 59. Si de plwmda, uniscilo aUe parole che sfarmi dei ver- 
ao S5« ed intendi: che si provveda talmente di/retiovagliar 
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Non rechfla vittoria al Novarese, 
Ch'altrimenti acquistar non saria lieve, 60 

Poi che Pun piò per girsene sospese, 
Macomelto mi disse esla parola: 
Indi, a partirsi, in terra lo distese. 

Un altro, che forala avea la gola, 
E tronco 'l naso infin sotto le ciglia, 65 

E non avea ma' che un'orecchia sola. 

Restato a riguardar per maraviglia 
Con gli altri, innanzi agli altri apri la canoa, 
Ch'era di fuor d'ogni parte vermiglia; 

E disse : tu, cui colpa non condanna, 70 

E cui già vidi su 'n terra latina. 
Se troppa simigUanza non m'inganna; 

Rimembriti di Pier da Medicina, 
Se mai torni a veder lo dolce piano. 
Che da Yercello a Marcabò dichina. 75 



che stretta di neve, an accerchiamento, o serramento di neve 
non rechi la vittoria al Nova;re8e. 

60- La qaal vittoria non sarebbe facile ad esso popolo no-. 
Varese l'acquistare in altro modo. 

63. Indi a partirsi ec. Quindi, affine di partirsi, pose a terra 
il piede sospeso per compiere il passo incominciato. 

64'66. forata avea la gola. Perchè peccò più speeiahnente 
in parole, però nella gola è ferito. — Il Poeta passa a vedere 
gli autori di divisioni politiche. -* ma' ehe^ più che , so non 
che. 

68, 69. innanzi agli altri, prima degli altri, afri la canna 
delia gola, ch*era di fuori insanguinata d'ogni parte. 

71. *n terra latina» in Italia. 
' 73. Pier da Medicina. Uno della terra di Medicina, posta nel 
territorio di Bologna, il quale seminò discordie fra gli nomini 
della sua terra, e tra Guido da Polenta e Malatestino da Bi- 
mini. 

74, 75. lo dolce piano, la bella pianura di Lombardia « ohe 
clat disuotto di YereoUi, pel traMo di doge^to e più 
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E fa' sapere a' duo miglior di Fano, 
A messer Guido, ed anche ad Angioiello, 
Che, se l'antiveder qui non è vano, 

Gittati saran fuor di lor vassello, . 
E mazzerati, presso alla Cattolica, 80 

Per tradimento d'un tiranno fello. 

Tra l'isola di Cipri e di Maiolica 
Non vide mai si gran fallo Nettuno, 
Non da pirati, non da gente argolica. 

Quel traditor, che vede pur con l'uno, 85 

E tien la terra, che tal ch'ò qui meco, 
Vorrebbe di vederla esser digiuno. 



diehina, sì estende abbassandosi , infìno a Marcabò, castello 
presso Ravenna, oggi distratto. 

76. a' duo miglior di Fano: messer Gnido del Cassero , ed 
AngioleHo da Gagnano, onoratissìmi gentiluomini di Fano, L 
quali da Malatestino, scellerato tiranno di Rimini, lusingati a 
yenire a parlamento con lui alla Cattolica, terra suirAdriatico 
tra Rimini e Pesaro, si posero in viaggio per mare; e quando 
furono giunti presso la Cattolica, dai conduttori della nave, 
secondo che il tiranno avea ordinato , furono annegati nel 
mare. — > li fatto credesi avvenuto nel 1304. 

79. vassello, vascello, nave. 

80. mazzerati, affogaU in mare. Mazzere diconsi quelle pie- 
tre cbè si attaccano alla tonnara. Di qui il verbo maxzerare, 
gettare alcuno in mare con una pietra al collo. 

82. Tra l'isola di Cipri ee. Cipro, isola dei Mediterraneo la 
più orientale. Maiolica^ Haiorica, la maggiore delie Isole Ba- 
leari, che sono le più occidentali del Mediterraneo. Perciò in- 
tendi : da una estremità all'altra del Mediterraneo , Nettuno 
non vide mai commettere fallo si grande nò da corsali nò da 
gente argoUca^ cioò greca , che sempre suol corseggiare pel 
Mediterraneo. 

85. Quel traditor ec. Blalatestino , che vede solamente con 
un occhio, che ò cieco d'un occhio. 

86, 87. E signoreggia la città di Rimini, la quale non vor- 
rebbe aver mai visto uno spirito, ch'ò qui meco. 11 nome di 
questo spirilo si dice in appresso. ^ . 
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266 dell'inferno 

Farà venirgli a parlamento seco: 

Poi farà si, ch'ai vento di Focara 

Non sarà lor mestier voto nò prece. 90 

Ed io a lui : Dimostrami e dichiara, 

Se vuoi ch'io porti su di te novella, 

Chi ò colui dalla veduta amara. 
AUor pose la mano alla mascella, 

D'un suo compagno, e la bocca gli aperse, 95 

Gridando : Questi è desso, e non favella. 
Questi, scacciato, il dubitar sommerse 

In Cesare, affermando che 'i fornito 

Sempre con danno l'attender sofferse. 
Oh quanto mi pareva sbigottito 100 

Con la lingua tagliata nella strozza 



so. Poi farà si. Poi farà si che essi non avranno più biso- 
gno, come hanno gli altri naviganti , dì far preghiere e voti 
a Dio, acciò che gli scampi dal vento di Poeara, quando sof- 
fia il Tento di Focara. Con anesta forma di dire il Poeta ha 
voluto significare che Malatestino U farebbe sommergere nel 
mare. Foeara ò monte della Cattolica, dal quale soffiano venti 
burrascosi. 

90. preeo, prego. 

93. Chi è colui, al quale seppe d'amaro, e fu cagione di guai 
aver veduto Rimini. 

90. e non favella^ e non può favellare. Più avanti n'ò detto 
il perchè. 

97. scacciato , esule da Roma. — il dubitar tornm^rte $e. , 
estinse in Cesare il dubitare , la perplessità nella quale egli 
era se obbedisse al Senato deponendo il comando, o yarcato 
il Rubicone portasse le armi contro la patria per mantenersi 
nel potere. 

98. affermando che U fornito ee., affermando che cotvrebe 
ha tutto in pronto, cui nulla manca a condurre a fine aniiii- 
presa sempre ebbe danno dal ritardarla. È tradotto U verso 
stesso di Lucano ; Tolte moras, noeult semper dafftrre para- 
US. » Phars. lib. I, v. MI. 

iOl. nella strozza, nella gola. 
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Curio, eh' a dlcer fu cosi ardito! 

Ed un, ch'area l'una e l'altra man mozza, 
Levando i moncherin per l'aura fosca. 
Sì che '1 sangue facea la faccia sozza, 105 

Gridò: Ricorderatti anche del Mosca, 
Che dissi, lasso!: Capo ha cosa fatta: 
Che fu'i mal seme per la gente losca. 

Ed io v'aggiunsi: E morte di tua schiatta; 
Per ch'egli, accumulando duol con duolo, ilO 

102. Curio, Gurione, che fa cosi ardito nel parlare a Cesare, 
dandogU il mal consiglio. Curio per Curione^ come Scipio per 
Scipione, Dido per Bidone, e mill* altri. 

103. Egli ò cosi ferito, perchè peccò di consiglio e di mano. 

104. t moneherin , le braccia dalle quali è stata recisa la 
mano. -- aura, aria. 

i 105. Siehe'l sangue ec, cosicché il sangue che dal mon- 
cherini grondava, imbrattavagli la faccia. 

106. Mosca, Uno della famiglia degli liberti , o * come altri 
vogliono, di qaella dei Lamberti , il qnale aiutato da altri- 
compagni uccise Buondelmonte de' Buondelmonti per vendi- 
care l'onore degli Amldei offeso da esso Buondelmonte ; il 
quale avendo promesso di sposare una fanciulla di quella 
famiglia, mosso dalle lusinghe di una donna della famiglia 
de' Donati, sposò una figliuola di lei. Questo fatto accese la 
prima favilla delle discordie in Firenze , la quale fu tosto 
partita in Guelfi e Ghibellini. Questo fatto avvenne nel 1215. 

107. Capo ha cosa fatta: cosa fatta ha capo, porta a un 
esito. Quando U cose son fatte , poi si accomodano. Di que- 
sto proverbio si valse il Mosca in un consiglio degli Amidei, 
proponendo che si uccidesse il Buondelmonte. E come da 
questo suo consiglio, e dalla seguita morte del Buondelmonti 
nacque la divisione della città e con essa infiniti mali, dice 
che fa il mal seme della gente toica. 

109. E morte di tua schiatta, e fa anche la causa della di- 
struzione della tua famiglia. Poiché tutti gli liberti, dice i'Ot" 
timo, uomini e femmine, ne hanno sofferta pena, chi di morte 
ehi di esilio e di distruzione di beni, 

110. duol con duolo, il dolore delle pene dell'inferno e quello 
che a lui cagionava il ricordarsi che per quelle discordie eraai 
estinta la sua stirpe. , ,^^^ ^^ Google • 



288 DELL'lNFRRNO 

Sen giù come persona trista e matta. 
Ma io rimasi a riguardar Io stuolo, 

E vidi cosa, ch'io avrei paura 

Senza più pruova di contarla solo: 
Se non che coscienzia m'assicura, 115 

La buona compagnia, che Puom francheggia, 

Sotto l'usbergo del sentirsi pura. 
Io vidi certo, ed ancor par ch'io'l veggia, 

Un busto senza capo andar, si come 

Andavan gli altri della trista greggia. 120 

E'I capo tronco tenea per le chiome 

Pòsol con mano, a guisa di lanterna: 

E quei mirava noi e diceva: Omel 
Di sé faceva a so stesso lucerna: 

Ed eran due in uno, ed uno in due: 125 

Com' esser può, Quei sa che si governa. 
Quando diritto appiè del ponte fue, 

Levò'l braccio aito con tutta la testa. 



ili. matta* fnor di sé. 

ii3, avrei paura ee. : temerei di essere tennto bugiardo 
narrandola «olo, tenxa testimoni, o altre prore che facessero 
fede al mìo detto. 

115. Se non che la coscienza (qaella baona compagnia che. 
Motto l'usbergo del sentirsi pura, affidata nella propria inno- 
cenxa, rende l'uomo franco) mi assicora. 

US. par ch'io il veggia, si l'ho in mente. 

132. Pesol, penduto, pendente. 

123. Ome, otìimè. 

124. Di si faceva ec: degli ocelli del suo capo, che egli por- 
tava in mano, valevasi come di lucerna e guida ai passi del 
proprio tronco. 

125. Ed eran due ee. Intendi: ed eran due parti d'un solo 
e medesimo corpo: il capo e*l basto staccaU l'uno dall'altro. 

126. Come ciò possa essere, sallo iddio, che cosi dispone e 
gastiga i peccatori. 

i27. diritto appiè del ponte, sotto noi appopto. 
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CANTO YIOBSIMOTTAYO 269 

Per appressarne le parole sue, 
Che furo : Or vedi la pena molesta 130 

Tu che, spirando, vai veggendo i morti : 

Vedi s'alcuna è grave come questa. 
E perchè tu di me novella porti, 

Sappi chMo son Bertram dal Bornio, quelli 

Che al re giovane diede i mai conforti. 135 
Io feci'! padre e'i figlio in so ribelli: 

Achitòfel non le' più d'Absalone 

E di David, coi malvagi pungelli. 



1^. appressò la testa a noi, perchò venissero a noi più da 
vicino le parole, che da quella uscivano. 

131. Tu che, spirando, tn, che tmtora respirando, ancor es- 
sendo vivo. 

134. Bertram dal Bornio fu visconte del castello d'Altaforte 
nella diocesi di Perlgueux in Gnienna, valente trovatore, di 
cui Io stesso Dante fa elogio, armigero famoso, e nell'amore 
e nell'odio del pari veemente. Incitò egli dapprima Enrico, 
il maggior figlio di Enrico II (detto il re giovane, perchè co-' 
ronato re d'Inghilterra ancor giovanetto , e per distinguerlo 
cosi dal padre) a muover guerra a suo fratello Riccardo, conte 
di Guienna e del Poitou; e poiché vide che gli accorgimenti 
di Riccardo non davan luogo alle armi di lui , lo slimolò a 
levarsi contro lo stesso padre. L'infelice giovane fu colto dalla 
morte nel flore delia vita, e Bertramo lo pianse in una me- 
stissima elegia. — Ora Dante, cui non poteva essere ignota 
quella canzone, non avrebbe fatto dire a Bertramo diedi al 
re Giovanni t siccome vogliono alcuni che si legga , mentre 
questi lo chiama sempre il re giovine. Ed infatti quel prin- 
cipe, che fu incoronato in età di 15 anni, avea nome Enrico 
e Bon Giovanni, e cbiamavasi il re giovine per disiinguerlo 
da suo padre, che pur Enrico avea nome. 

135. i mai conforti, i mali, malvagi suggerimenti. 

136. ribelli, qui vale avversarli^ nemici. Cosi Petrarca disse 
di mercé rubella, intendendo nemica di pietà. '" in sé, Tun 
contro l'altro. 

137» 138. Achitòfel co* suoi malvagli pungoli non fò d'Assa- 
lonne e di Davidde due nemici maggiori, di quello che f^' 
cessi io del re giovine e del re vecchio. 
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270 DBLL^INPBBNO 

Perch'io partii cosi giunte persone, 
Partito porto il mio cerebro, lasso! i&O 

Dal suo principio, eh' è 'a questo troncone. 

Cosi s'osserva in me lo contrappasso. 

139. parta, divisi. — giunte^ congiante. 

140. onde qai porto il capo diriso dal tronco, come in terra 
divisi il figlio dal padre. 

141. Dal svo principio: intendi dal onore, che Dante chiama 
principio del cervello, secondo le teorie allora aDiyerialAente 
seguite del gran maestro Aristotele, il quale dice essere nel 
cuore il principio della vita, e V offlcina degli spiriti vitali , 
de' quali si forma in gran parte il cervello. 

142. lo contrappasso, la legge del taglione, la quale per ca- 
stigo fa soffrire al delinquente Io stesso qiale ctie e^U fece 
ad altri ; contrappasso , equivale a contrammisurc^ , la quale 
appunto nei Vangelo è promessa a tulti ; < in qua mensura 
mensi fueritis, remetietur vobis, » Il Blanc: lat. contra-pati. 



CANTO VI€h£SIMONONO 



Parla Dante con Virgilio d' un suo congiunto , che trovavasl 
fra i seminatori di scandali. Quindi i Poeti pervengono so- 
pra la decima ed ultima Bolgia , nella quale sono penanti 
tre specie di falsatori ; in cose , in atti e in parole. E re- 
dono quelli delia prima specie,! falsatori di metalli, i quali 
giacciono per terra squallidi e guasti da schifose malattie. 
Parla Dante con Griffolino d'Arezzo e con Capocchio di 
Siena. 



La molta gente e le diverse piaghe 
Àvean le luci mie si inebriate, 
Che delio stare a piangere eran vaghe. 

9. ineìfriate, fig. pregne di lagrime. 
3. dello stare a piangere ec, erano desiderose d'uno sfogo 
di pianto. 
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CANTO VlOBSmONONO 27Ì 

Ha Virgilio mi disse: Gbe pur guate? 
Perchè la vista tua pur si affolge 5 

Laggiù tra l'ombre triste smozzicate? 

Tu non hai fatto si all'altre bolge; 
Pensa, se tu annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo la valle volge; 

E già la Luna i sotto i nostri piedi: IO 

Lo tempo è poco ornai, che n'è concesso, 
Ed altro ò da veder, che tu non vedi. 

Se tu avessi, rispos'io appresso, 
Atteso alla cagion per ch'io guardava. 
Forse m'avresti ancor lo star dimesso. 15 

4. Che pur guate f che cosa guati/ guardi tuttavia. 
8. <i ioffolgey si appoggia. Dal lat. suffulcire. 
6. smozzieate, mutilate, sconciate. 

8. annoverar le eredi, le ombre. 

9. volge, gira, ha venti due miglia di circonferenza. 

10. B già la luna ec, È noto che ne' plenilunii la luna sta 
suirorizzonte al far della sera, e nello Zenit a mezzanotte, e 
che per consegnenxa si trova al mezzodì susseguente nei 
Nadir, che è quanto dire sotto i nostri piedi. Ma come dal 
plenilunio, che fu la notte che il Poeta si ritrovò per lasciva, 
sino al punto qui accennato ò corso un giorno , passato tra 
la selva e il monte, e poi tutto quel tempo del secondo giorno 
impiegato a percorrer l' inferno dalla porta sino alia nona 
bolgia; essendo noto, che la luna dopo il suo pieno ritarda 
ogni giorno più di tre quarti d' ora a tornare al meridiano , 
e altrettanto per conseguenza a venire al punto opposto, ne 
seguita che nel caso presente la luna era al Nadir , sotto i 
piedi dei Poeti, un*ora circa dopo mezzogiorno, preso suiro- 
rizzonte d'Italia. 

il. Dice che restava loro poco tempo, poiché , essendo al- 
lora mezzogiorno, dovevano aver percorso tutto il resto del- 
riDferno, prima che si facesse notte. 

i% Ed altre cose più maravigliose e spaventevoli sono an* 
cera da vedere, che tu non vedi qui. 

14. Àtteto, fatto attenzione. 

15. Fone m'avresti perdonato e concesso il restar qui più 
VI poco. 
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272 dell'inferno 

Parte sen già, ed io retro gli andava, 
Lo Duca, già facendo la risposta, 
E soggiungendo: Dentro a quella cava, 

DovMo teneva gli occhi si a posta, 
Credo eh' un spirto del mio sangue pianga 20 
La colpa, che laggiù cotanto costa. 

Allor disse '1 Maestro: Non si franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr'ello: 
Attendi ad altro; ed ei là si rimanga. 

Ch'io vidi lui appiè del ponticello 25 

Mostrarti, e minacciar forte col dito. 
Ed udi'i nominar Gerì del Bello. 

Tu eri allor sì del tutto impedito 



18. cava, cavità, fossa. 

i9. sì a posta, sì fissamente. 

20. un spirto del mio sangue, uno svìriio mìo consangaineo. 

21. La colpa di seminar discordie, che laggiù con si gravi 
pene si sconta. 

22. 23. Non si franga Lo tuo pensier ee. Spiegano alcuni : 
non s'impietosisca il tuo pensiero a riguardo di luì. Io però 
son di opinione, dice il Bianclii, che significhi: non ritorni 
il tuo pensiero a lui, E l'espressione dantesca è bellissima, 
in quanto che dipinge il pensiero della mente, che quasi un 
raggio percote sall'obieito, donde poi si ripiega sopra l'a- 
gente. La quale operazione dicesi con più chiaro vocabolo 
riflettere; ma è noto che gli antichi, parlando di luce, con- 
fondevano il riflettere col rifrangere , di che Dante stesso 
porge vari esempii. Un modo simile a questo Tabbiam ve- 
duto al Canto XX. v. 105 Che solo a ciò la mia mente ripibde. 

26. Mostrarti, mostrarti agli altri spiriti , e minacciar forte 
col dito, scotendolo come fa l'uomo adirato che minaccia 
altrui. 

27. E udi'l, e l'udii. - Geri fu figlio di Bello nato d'Ali- 
ghiero bisavo di Dante. Ma Dante discendeva da un altro fi- 
glio d'Alighiero chiamalo Bellincione. Da BeUincione Alighie- 
ro II, da questo Dante. 

28-30. Tu eri allora si fattamente intento sopra colui, che 
già fu signore del castello d'Altaforte, sopra Bertram dal Bor^ 
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CANTO VIGESIMONONO J75 

Sovra colui, che già tenne Altaforte, 

Che non guardasti in là, sin fu partito. 30 

Duca mio, la violenta morte, 
Che non gli è vendicata ancor, diss'ìo, 
Per alcun^ che dell'onta sia consorte, 

Fece lui disdegnoso, onde sen gio 
Senza parlarmi, cosi com'io stimo: 55 

E in ciò m'ha fatt'egli a sé più pio. 

Cosi parlammo insino al luogo primo, 
Che dallo scoglio l'altra valle mostra, 
Se più lume vi fosse, tutta ad imo. 

Quando noi fummo in su l'ultima chiostra 40 
Di Malebolge, si che i suoi conversi 



Dio, che non guardasti in là, sinché Gerì non fa partito. In* 
ferno, canto XXVIII, y. Ii8 e seg. •- sin per sinché» 
\^ 31. la violenta morte. Gerì del Bello nomo di mala vita e 
seminator di risse , fa ammazzato a tradimento da ano dei 
Saccbetli, e nessano della famiglia Alighieri ingiuriata per 
quest'omicidio ne prese yendelia; ma narra il Landino che 
treni* anni dopo fa fatta questa yen detta da un suo nipote, 
da un figliuolo di messer Gione» il quale uccise uno de' Sac- 
chetti sulla porta della sua casa. 

33. che delVonta sia consorte^ che sia partecipe deU' ingiu- 
ria come parente. 

36. Bd in ciò ec. Dante pensando che Geri si era partito con 
atto minaccioso per disdegno delia yiltà di coloro che noi 
yendicarono, non se ne adirò, anzi n'ebbe certa compassione, 
e perciò dice qui m'ha fatt'egU a «6' più pio. Era a quei tempi 
tra le severe leggi dell'onore la yendetta dell'ingiuria, e doye 
fosse ayyenuta uccisione , reputayasi strettissimo dovere dei 
congiunti soddisfare all'estinto colla morte dell'uccisore. 

37-39. Cosi parlammo insin che giungemmo al hmitare {al 
luogo primo) dello scoglioso ponte, donde l'altra valle, la de- 
cima bolgia, si yedrebbe tatta sino al fondo, se vi fosse più 
Ince. , 

40. Vultima chiostra (dal lat. claustrum), V ultimo recinto ; 
l'ultima bolgia. 

4i. i tuoi conversi. - Conversi diconsi propriamente i frati 
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274 dell' INPRRNO 

Potean parere alla veduta nostra, 
Lamenti saettaron me diversi, 

Che di pietà ferrati avean gli strali; 

Ond'io gli orecchi con le man copersi. 45 

Qua! dolor fora, se degli spedali 

Di Valdichiana, tra'l luglio e'I settembre, 

E di Maremma e di Sardigna ì mali 
Fossero in una fossa tutti insembre; 

Tal era quivi: e tal puzzo n'usciva 60 

Qual suole uscir dalle marcile membro. 
Noi discendemmo in sul'ultima riva 



laici, e generalmente tutti i frati che fanno vita comune in 
nn chiostro. Ma qui la parola, deposta l' idea di professione 
religiosa, ritiene solamente quella di a&ttotoH, o convittori, 
di nn luogo chiuso. Che avendo il Poeta chiamato eJUosfra o 
chiostro questa bolgia, gli si è risvegliata l'idea seguace dei 
Conversit ed ha conlinuato la cominciata metafora. Altri spiega 
variamente: conversi qui vale riversi insieme^ rovesciati e 
giacenti Vun sull'altro. Infatti il Poeta li dice poco appresso 
languenti yer diverse biche. — Qual sovra il ventre e guai 
sovra le spalle L'un dell'altro, 

43. parere, apparire. 

43, 44. Mi ferirono nell'udito certi strani lamenti, che, quasi 
strali armati di ferrea punta, penetravano al cuore ad ecci- 
tarvi sensi di pietà. 

46. Qual dolor fora, qual sarebbe il lamento ; oppure, quale 
e quanto sarebbe il cumulo di miseria e il dolore. 

47. Valdichiana, campagna fra Arezzo , Cortona , Chiusi e 
Montepulciano, ove corre il fiume Chiana; e che ora, per le 
cure usatevi, è divenuta una delle più fertili Provincie di To- 
scana. 

48. Maremma: paese tra Pisa e Siena lungo la marina. — 
Sardigna: isola presso l'Italia. In questi luoghi, per cagione 
dell'aria malsana, gli spedali erano la state pieni di ammalati. 

49. insembre, insieme dal lat. insimul. 

60. quivi, in quel luogo. 

61. marcite membre^ putrefatte membra. 

6S. Noi diseendemmot dal ponte VuUima rivOt roltima ripa* 
l'Ultimo argine* 
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CANTO VIOBSmONOSO 275 

Del lungo scoglio, pur da man sinistra; 
Ed allor fu la mia vista più viva 

Giù vèr lo fondov dove la ministra 55 

Dell'alto Sire, iufallìbil giustizia, 
Punisce i falsator, ch0 qui registra. 

Non credo, ch'a veder maggior tristizia 
Fosse in £gina il popol tutto infermo, 
Quando fu l'aer si pien di malizia, 60 

Che gli animali infino al picciol vermo 
Gascaron tutti; e poi le genti anticbe 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 

Si ristorar di seme di formiche; 
Ch'era a veder per quella oscura valle 65 



53. Del lungo scoglio. Deh dal. — lungo, perchè traversante 
tutte le dieci bolge. — pur da man sinistra, sempre da man 
sinistra come facemmo tutte le volte che discendemmo dallo 
scoglio sopra le ripe. 

54- più viva, perchè avvicinalosì più, distingueva meglio. 

57. t falsator: coloro che a danno del prossimo falslflcano 
metalli o altre cose. — che qui registra. Alcuni riferiscono il 
qui al mondo presente , dove Dio nota e allibra questi tali 
peccatori. Altri, e crediamo con più ragione, lo riportano alla 
bolgia dove son registrati^ collocati , disposti per esser pu- 
niti essi falsatori. 

58*64. Intendi : non credo che fosse maggior tristezza * o 
compassione a vedere in Egina lutto il popolo infermo, 
Quando l'aria fu cosi piena di malignità pestilenziale , che 
morirono tutti gli animali, inflno al più piccolo verme. — E 
poi le genti antiche si riprodussero di sostanza di formiche, 
secondo che i poeti tengono per certo. — Egina è unMso- 
letta prossima al Peloponneso, ove per una flerissima pesU- 
lenza morirono tutti gli uomini e gli animali. Ma alle pre- 
ghiere di Eaco suo re. Giove (dicela favola) ripopolò l'Isola, 
facendo uomini delle formicole ; i quali furon detti Jftnni- 
dont, perchè fivpfiìi^ in greco significa formica* 

65. (^'era a v&der. Int. : di quello che era eCi e corrisponde 
a maggior tristizia ^ otto versi sopra. 
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276 dkllMnpbrno 

Languir gli spini per diverse biche. 

Qual sovra il ventre e qual sovra le spalle 
L'un dell'altro giaceva; e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

Passo passo andavam senza sermone, 70 

Guardando ed ascoltando gli ammalati, 
Che non potean levar le lor persone. 

Io vidi duo sedere a sé appoggiati, 
Come a scaldar s' appoggia tegghia a tdgghia, 
Dal capo a' piò di schianze maculati : 75 

E non vidi giammai menare stregghia 
A ragazzo aspettato dai signorso, 
Nò a colui, che mal voientier vegghia; 



66. Biche: Bica vale macchio di covoni di grano; e per esten- 
sione mucchio qualunque. 

67. Qual iovra 'l ventre ee. Gli alchimisti, che solevano ado- 
perare nelle loro vane arti il mercurio ed altre materie ad 
essi poco note, erano soggetti a malattie diverse, e segnata- 
mente alle paralisìe. Finge il Poeta che anche in inferno sieno 
puniti con pene simiglianti a quelle che ebbero virendo per 
cagione dell'arte loro. 

68. 69. Si traamutava^ cambiava di luogo. — ectrpone, per- 
chè non aveva forza di alzarsi in piedi. 

70. senza sermone, senza far parola, senza parlare. 

72. levar le lor persone t alzare il loro corpo, alzarsi in 
piede. 

73, 74. a sé appoggiati ee. : appog{;iati a fianco , ovvero 
schiena contro schiena, come presso al fuoco si voltano l'ano 
contro l'altro, perchè si sostengano, due piatti, o teglie, a fine 
di riscaldarli. 

75. schianze^ croste. 

76-78. E giammai non vidi striglia esser menata con più 
prestezza da servo, che sia aspettato dal suo signore, né da 
colui che veglia mal volentieri, e perciò mena la striglia con 
prestezza , per andarsene prima a Ietto, come ec. Stregghia , 
lat. StrigiUs e ted. Slriegel, — RagazzOtàdì lat. barbaro ra- 
gatius, vai servo, o mozzo di stalla. — signorso, signor suo 
mogUema, moglie mia, fraterno, fratel mio ec, 

ytizedby Google 



CANTO VIQESIMONOMO 277 

Come ciascun menava spesso il morso 
Dell'unghie sovra sé, per la gran rabbia 80 
Del pizzicor, che non ha più soccorso. 

Cosi traevan giù Tunghie la scabbia, 
Come coltel di scardova le scaglie, 
d'altro pesce, che più larghe F abbia. 

tu, che con le dita ti dismaglie, , 85 

Gomii^clò il Duca mio ad un di loro, 

* E che fai d'esse talvolta tanaglie; 

Dinne, s'alcun Latino è tra costoro. 
Che son quinc'entro; se l'unghia ti basii 
Eternalmente a cotesto lavoro. 90 

Latin sem noi» che tu vedi si guasti 
Qui ambedue^ rispose l^^un piangendo: 
Ma tu chi se', che di noi dimandasti? 

E '1 Duca disse : Io son un, che discendo 
Con questo vìvo giù di balzo in balzo, 95 

79. il morso DelVungMe, il graffio dell' unghie, che, a simi- 
glianza di denti, laceravano le carni loro. 

81. che non ha più soceorsOi che non ha maggiore, o altro 
rimedio che menar l'angh e. 

8f, 83. cosi le unghie traevan giù le croste, come il col- 
tello, raschiando, trae le squame del pesce chiamato scar- 
dova. Il Eitanc; Scardova; lat. Cyprinus Brama; ora volgar- 
mente scaro, che ha le scaglie larghe... 

85. ti di$magUe , ti dismagli. Dismagliare vale rompere e 
spiccare le maglie Tane dall'altre. QnU pér similitudine, fen* 
der la carne, staccarne dei brani coil'unghie. La pelle ò con* 
si derata qui come un tessuto. 

86. Cominciò a dire. 

87. che fai avesse,., tanaglie. Stringendo la carne tra il pol- 
lice e r indice, e strappando. 

88. Latino^ Italiano. 

89. se l'unghia ee, 11 se vale qui quanto il che apprecaUvo 
il cosìt e si spiega : cosi ti basti eternamente l'unghia a po- 
terti grattare. 

95. di balzo in balzo. Rappresenta i gironi d' Inferno come 
balze digradanU di un monte. 
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87S dbll'ìnfsrno 

E di mostrar V Inferno a lui intendo. 

Allor si ruppe lo comun rincalzo; 
E tremando ciascuno a me si volse 
Con altri, che Tudiron di rimbalzo. 

Lo buon Maestro a me tutto s'accolse iOO 

Dicendo: Di' a lor ciò che tu vuoli. 
Ed io cominciai, poscia ch'ei volse: 

Se la vostra memoria non s' imboli 
Nel primo mondo dall'umane menti, 
Ma s'ella viva sotto molti soli; 105 

Ditemi chi voi siete e di che genti: 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 

Io fui d'Arezzo : ed Albero da Siena, 
Rispose l'un, mi fò^ metter al fuoco: iiO 

Ma quel, per ch'io mori', qui non mi mena. 

Ver è, ch'io dissi a lui, parlando a giuoco: 

97. Allora cessò il vicendevole loro appoggio; vale a dire, 
si distaccarono Tono dall'altro. 

99. di rimbalzo, per ripercussione, indirettamente; percioe- 
che le parole di Virgilio non erano state dirette a loro. 

100. a me tutto »*aeeolse» s'accostò e si strinse a me* e an- 
che s'attese con tutto Tanimo a me. 

101. vuoli, ynoi ; e nel y. seg. vùhe per volle. 

103, 104. Così la vostra memoria non s'involi, non si dUegai 
dalie menti degli nomini su nel mondo, ove foste da prima, 
ma cosi ella duri pel corso di molti anni {iotto molti soU). — 
Modo deprecativo. 

108. non vt spaventi, non vi faccia Umidi. 

109. r fui (V Arezzo, Dicesi che costui fosse un certo l^it- 
rotino alchimista, che vantandosi di sapere Tarte di volare, 
promise d* insegnarla a un Senese chiamato Albero', o se- 
condo altri testi, Alberto; il quale da prima gU credette, e 
poscia accortosi di essere ingannato, lo acceso al vescovo di 
Siena come reo di negromanzia : e Griffolino , come negro- 
mante, per ordine di esso vescovo fu bruciato vivo. 

111. Ma la cagione per la quale io morii, non ò quella, che 
mi mena qui all'Inferno. 
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CANTO YIGBSIMONONO 279 

Io mi saprei levar per l'aere a volo: 
E quei, ch'avea vaghezza e senno poco, 

Volle ch'io gli mostrassi l'arte: e solo 115 

Perch'io noi Teci Dedalo, mi fece 
Arder a tal, che l'avea per figliuolo. 

Ma nell'ultima bolgia delle diece 
Me per l'alchimia, che nel mondo usai, 
Dannò Minòs, a 'cui fallir non lece. 120 

Ed io dissi al Poeta: Or fu giammai 
Gente si vana come la sanese? 
Certo non la francesca si d'assai. 

Onde l'altro lebbroso, che m' intese, 
Rispose al detto mio: Tranne lo Stricca. 125 



114. vaghezza» molta cnriosità. 

116. noi ftd Dedalo^ noi feci yolare come Dedalo , che per 
fuggire dal laberinto di Grela armò d'ali le braccia e levossi 
in alto. 

117. che. Vavea per figliuolo. Il vescovo di Siena si teneva 
Albero come suo figliuolo. 

119. aìehimia (dal greco Xvfiia^ premessovi l' art. arab. at 
denotante eccellenza) è la supposta arte di cambiare in oro i 
metalli men nobili. 

ISD. a cui falUr non leee, Int- : il quale condannando i col- 
pevoli non s* inganna, come il vescoyo che ingiustamente mi 
fece ardere. 

123. 9i vana, di si poco senno. 

193. Certa non la Francesca si d' astai» Non è si vana di 
gran lunga, a gran pezza, la nazion francese; molto le manca 
per aggiungere alla yanità dei Saiiesi. 

1S4. l'altro. Capocchio, come si nominerà più aranti, che 
era appoggiato a Griffolino. 

125. Tranne lo Stricca, è detto per ironia, come per ironia 
le temperate spese del V. seg. — Al tempo di Dante fu in 
Siena una brigata di ricchissimi giorani , clie, vendute tutte 
le loro sostanze, fecero nn cumulo di 200 mila fiorini; e guelli 
nel termine di 20 mesi, lautamente vivendo e prodigamente 
spendendo» li ebbero tutu consumati; onde rimasero pò- 
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280 dell'inferno 

Che seppe far le temperate spese; 
E Niccolò, che la costuma ricca 

Del garofano prima discoperse 

Nell'orto^ dove tal seme s'appicca; 
E tranne la brigata, in che disperse i30 

Caccia d'Ascian la vigna e la gran fronda ^ 

E l'Abbagliato il suo senno profferse. 
Ma perchè sappi chi si ti seconda 

Contro i Sanesi, aguzza vèr me l'occhio» 

Si che la faccia mia ben ti risponda; 135 

E vedrai ch'io son l'ombra di Capocchio» 

Che falsai li metalli con alchimia. 



veri. Lo Strieea, dice il Postilli, cass. che fu homo de Curia 
et ordinator brigatce spendaritice senenHt. Alcuno dice 'es- 
sere costui stato de' MarescotU, e Strieea non essere che ac- 
corciamei)to di Baldastrieea. Nieeolò , anch* esso sanese , di« 
cono alcuni che fosse de' Salimbeni, altri de' Bonsignori. 

iS7. B Nieeolò, Dicono che costui si studiasse di dare nuovi, 
e deUcati sapori alle vivande. Una specie di arrosto nella 
quale egli poneva garofani ed altre spezierie, che molto co- 
stavano a quei tempi , fu nominata la costuma (1* usanza) 
ficea. Si hanno vari sonetti diritti a Niccolò sulla apiendida 
gozzoviglia della brigata sanese. 

1S9. Chiama orto la città di Siena, e in corrispondenza della 
metafora dice seme l'usanza di Niccolò, ov'ella s'appicca^ 
s'attacca, si fa comune a tutti. 

i31, i39. Caeda d'Ascian ec. Fu uno de' giovani sanesi che 
disperse la vigna e la fronda, ohe consumò quello che area 
di vigne e di boschi. — Asciano, castello su quel di Siena. — 
Suo senno prof erse, è detto ironicamente : messe fuori il suo 
sapere, il suo bell'ingegno. 

133. ehi sì ti seconda. Chi si bene s'accorda teco in quel 
che or ora dicesti contro la sciocca vanità dei Sanesi. 

i35. Sicché la faccia mia risponda ai tuoi occhi in modo. 
che tu mi possa raffigurare. 

i36. Capocchio , dice il Landino, fu sanese , e insieme con 
Dante studiò in fllosofla naturale , e divenne dottissimo : e 
per mezzo di quella molto si affaticò in voler trovare la ver» 
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CANTO YIGESIMONONO Sdì 

E ti dee ricordar, se ben t'adocchio, 
GomMo fui di natura buona scimia. 



alchimia. Ma non potendo trovarla, si dette alla sofistica , e 
falsò sottilmente i metalli. 

138. se ben t'adocchio, s&ben ti rafflgnro, e riconosco per 
Dante AlligJiieri. 

139. ìmona <ctmta, buono imitatore, e bravo contraffatore. 



CANTO TRIGESIMO 



Pnnizione d' altre maniere di falsatori nella decima bolgia. 
E prima di coloro che falsarono in sé altra persona, i quali 
agitati dalie furie corrono impetuosi per la fossa mordendo 
in chi s' intoppano : poi di quei che falsarono la moneta , 
che fatti idropici son tormentati da rabbiosa sete, e dt que- 
sti si manifesta a' Viaggiatori maestro Adamo da Brescia : 
finalmente di quelli che falsarono la parola mentendo, ed 
hanno in pena una cocentissima febbre- Chiude il canto un 
comico alterco tra maestro Adamo e il bugiardo Sinone. 



Nel tempo, che Giunone era crucciata 
Per Semelè centra '1 sangue tebano, 
Come mostrò ed una ed altra fiata, 

Atamante divenne tanto insano^ 



i, S. Giunone era crweiata Per Semelè eontra *l sangue 
tebano, Semelè fu una giovane tebana amata da Giove, che 
di lei generò Bacco, e perciò avuta in odio dalla gelosa Giu- 
none, che insaziabile di vendetta tolse a perseguitare per di- 
versi modi tutta la stirpe di Tebe. 

4f Atamante^ re di Tebe, per vendetta di Giunone , divenne 
Dante Inf. 19 
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282 DiLL'inncRNO 

Che reggendo la moglie co* due figli 5 

Andar carcata da ciascuna mano. 
Gridò: Tendiam le reti, ai ch'io pigli 

La lionessa e i lioncini al varco : 

E poi distese i dispietati artigli , 
Prendendo l'un, ch'avea nome Learco, iO 

E roteilo, e percosselo ad un sasso : 

E quella si annegò con P altro incarco. 
E quando la Fortuna volse in basso 

L'altezza de'Troian, che tutto ardiva, 

Si che insieme col regno il re fu casso; 15 
Ecuba trista, misera e captiva, 

Poscia che vide Polissena morta» 

E del suo Polidoro in su la riva 



tanto insano, cosi forsennato, che , vedendosi venire incon- 
tro Ino sua moglie e sorella di Semele« portante un per brac- 
cio i suoi dae figliuolini, e credendola follemente una lio- 
nessa, gridò : tendiam le reti, sì eh* io pigli ec. Quindi distese 
i disiietati artigli, le violente mani, prendendo l*an d*essi, 
ch'avea nome Learco ; e, a gaisa di sasso in fionda, aggiroUo, 
e Io scagliò contro an sasso. Alla vista dell' orribile colpo 
disperata la madre , corse ad annegarsi eon l'altro inearco, 
coiraltro figlio Melicerta . che aveva in collo. — Vedasi Ovi- 
dio, Metam. lib. VI, e anche Fasti VI, v. 479. 

14. che tutto atdiva, che ardiva di fare ogni cosa anco scel- 
lerata, come fa qoella di rapire Eiena a Menelao suo marito 
e re di Sparla. 

15. fu easso, fu estinto e distrutto. 

16. Eeuba, moglie di Priamo, dopo Teecidlo di Troia fu fatta 
prigioniera con una soa figliuola chiamata Polissena, che i 
Greci svenarono su la tomba d'Achille per placarne l'ombra. 
Ecuba incamminandosi prigioniera verso la Grecia, si scontrò 
su i lidi della Tracia nel cadavere del suo figliuolo Polidoro, 
che era stato morto da Potinnestore; ond'ella per gran do- 
lore mise altissime grida. Intorno alla morte e trasformazione 
di Ecnba in cagna, vedasi Ovidio, Metam., lib. XUI, verso la 
metà. 
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CANTO TRIGESIMO 28S 

Del mar si fu la dolorosa accorta, 
Forsennata latrò, si come cane; 20 

Tanto il dolor le fò la mente torta. 

Ma né di Tebe furie, né troiane 
Si vider mai in alcun tanto crude, 
Non punger bestie, non che membra umane, 

Quant' io vidi due ombre smorte e nude, 2S 

Che mordendo correvano a quel modo. 
Che '1 porco, quando del porci! si schiude. 

L'una giunse a Capocchio, ed in sul nodo 
Del collo r assannò si, che, tirando, 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 50 

E l'Aretin, che rimase tremando. 
Mi disse : Quel folletto é Gianni Schicchi, 
E va rabbioso altrui cosi conciando. 

Oh, diss' io a lui, se V altro non ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica 35 

A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 

Ed egli a me : Quell'ò l'anima antica 
Di Mirra scellerata, che divenne 



9i. le fé la mente torta, le travolse la mente. 

tt*S6. Ma né in Tebe, nò in Troia si videro mai furie tanto 
crudeli in aleuno^ contro di alcuno, nò si videro straiiarbe* 
stia» non che nomini, quanto furibonde e crudeli io vidi due 
ombre pallide e nude , che ec. — Sono esse le anime di ohi 
ha falsato, o contraffatto le persone. 

S9, 30. Vauannò^ lo azzannò, lo addentò si fattamente, che, 
trascinandolo, gU fece grattare il ventre al duro terreno. 

31. B VAretin, Griffolino. 

3S. folletto. È nome che ai dà a certi spiriU , che ere densi 
errar dispersi per r aria, e inquietare le abitazioni degli uoi 
mini ; qui però si chiama cosi l' anima irrequieta e molesta^ 
dì Gianni Schicchi, abilissimo nel contraffare le persone. 

33. conciando, malmenando. 

34. <e, particella apprecativa *-• Valtro, l'altro folletto* 
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Al padre, fuor del dritto amore, amica. 

Questa a peccar con esso cosi venne, 40 

Falsificando sé in altrui forma: 
Come l'altro, che in là.sen va, sostenne, 

Per guadagnar Ja donna delia torma. 
Falsificare in so Buoso Donati, 
Testando, e dando al testamento norma, 45 

E poi che i duo rabbiosi fur passati, 
Sovra 1 quali io avea l'occhio tenuto. 
Mi volsi a riguardar gli altri mal nati. 

Io vidi un fatto a guisa di liuto. 



39. fuor del dritto amore, contro le leggi dell'onesto e con- 
cesso amore. — arnica^ amante. DeUa fatai passione di Mirra 
pel sno padre Gioirà vedasi il pietoso racconto in Ovidio , 
lib. X delle Metamorf. lì Aero Ghibellino vide poi in qnesu 
favolosa Mirra una Immagine di Firenze politicamente unita 
col papa. Eccone le parole... Hcee {Florentia) Myrrha teele- 
$tis et impia in Cinyrai patris amplexm exattuant. Epist. ad 
Arrigo. 

41. Fingendo di essere un' altra persona. 

42-44. Nella gnisa stessa che l'altro, il suddetto Gianni Schic* 
chi , il qnale se ne va in là , sostenne , tenne l' impegno di 
contraffare la persona di Buoso Donati, affine di guadagnare 
la signora della mandrt. — Gianni Schicchi , della famiglia 
fiorentina de' Cavalcanti fu abilissimo nel contrafflar le per- 
sone. Morto Buoso Donati uomo assai ricco, Simone Donati, 
suo lontano parente, per carpire l'eredità ai parenti più pros- 
simi cui ab intestato perveniva , fece entrar Gianni nei letto 
del morto. Ed egli contraffacendo benissimo Buoso , dettò il 
testamento, e lasciò erede Simone. Onde da Simone ebbe in 
dono la più bella cavalla della sna mandra , la quale , se- 
condo un anUco comentatore, chiamavasi madonna Tonina* 
— Torma, per armento di cavalli. 

45. dando al testamento norma : osservando le forme legali 
perchò avesse validità. 

49. vidi ec. iDt. : vidi uno che , avendo il volto ed il collo 
scarni, ed assai grosso per idropisia il ventre, avrebbe avuta 
sembianza di queir istrumento da corde che chiamasi liuto , 
se il suo corpo fosse staio tronco presso l'inforcatura deUc 
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Pur ch'egli avesse avuta l'anguinaia 80 

Tronca dal iato, onde l'uomo è forcuto. 

La grave idropisia, che sì dispaia 
Le membra con l'amor che mal converte^ 
Che '1 viso non risponde alla ventraia. 

Faceva a lui tener le labbra aperte, 55 

Come r etico fa, che per la sete 
L'un verso '1 mento, e l'altro in su ri verte. 

voi, che senza alcuna pena siete 
(E non so lo perchè) nel mondo gramo, 
Diss' egli a noi, guardate, ed attendete 60 

Alia miseria del maestro Adamo: 
Io ebbi vivo assai di quel eh' i' volli : 
Ed ora, lasso ! un goccici d' acqua bramo. 

Li ruscelletti, che de' verdi colli 
Del Casentin discendon gì uso in Arno, 65 

Facendo i lor canali e freddi e molli, 

cosce. Il liuto infatti ha la cassa sonora costrutta in modo 
che 8' assomiglia a una grossa pancia. 
50. pur eh' eglU solo che egli. 

52, 53. che si dispaia Le membra , la qaale cosi dispropor- 
ziona le mombra ; alcune ingrossandole, ed altre dimagrali' 
dote, eon lo umor che mal converte , per causa dell' umore , 
ch'essa idropisia non assimila, ma converte io mala sostanza* 

64. Che *l viso ec, che il volto non ha giusta proporzione . 
col ventre. 
67. L* un labbro riverU^ rivolta ec. 
59. nel mondo gramo, nel mondo infelice, neirinferno. 
6i. maestro Adamo da Brescia era abile nel fondere e lavo- 
rare i metalli. Istigato da' conti di Romena, castello oggi di- 
stratto, falsificò il fiorino d'oro. Sui colli del Casentino preso 
e processato dal governo di Firenze , fu arso sulla vìa pub- 
blica io faccia al detto castello. Nella cronaca di Paolino 
Pieri si ha che il fiorino falsato si conobbe in Firenze nel i28i. 
Dunque dopo qnest' anno dovè maestro Adamo essere stato 
arso, 

6S. Da vivo io ebbi abbondanza di tutte le cose » che 
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tó6 DELL^lNFBRNO 

Sempre mi stanno innanzi, e non indarno; 

Che l' imagine lor vie più m'asciuga. 

Che '1 male, ond'io nel voUo mi discamo. 
La rigida giustizia, che mi fruga, 70 

Tragge cagion dal luogo ov' io peccai, 

A metter più li miei sospiri in fuga. 
Ivi è Romena, là dov' io falsai 

La lega suggellata del Battista; 

Perch' io il corpo suso arso lasciai. 75 

Ma sMo vedessi qui l'anima trista 

Di Guido, d' Alessandro, o di lor frate, 



67. Sempre mi stanno innanzi ag^li occhi , e non Invano , 
perchè mi addoppiano il supplizio. 

69. il male, V idropisia : onde, per cui : mi discarno^ perdo 
la carne, e mi assottiglio nel viso. 

7<i. mi fruga, mi castiga, ovvero mi ricerca severa, mi per* 
segue. 

71« 72. Tragge cagion ec, int.: dai freschi e molli canali del 
Casentino, oye io falsai la moneta, prende cagione ondemef* 
ter più in fuga, onde farmi esalare più frequenti i sospiri , 
tenendomi sempre quelli presenti ali* immagina/àone. 

74. La lega suggellata ee., il 0orioo d'oro, che aveva da 
una parte S. Giovanni Battista e dall'altra un flore di giglio, 
dal qual flore esso dorino si nominò. — lega è compoaiziODa 
metallica. -- suggellata, improntata. 

77. Di Guido. d'Alessandro, o del loro fratello Affhinolfo, 
conti di Romeno. L'Alessandro compianto da Dante nella sua 
lettera a Guido ed Oberto, non ò questo che maestro Adamo 
vorrebbe veder seco all'inferno ; come il Guido, che pur seco 
vorrebbe vedere , ma il fratello d' Oberto. E per torre ogni 
dubbio, diamo qui un brano dell' albero dei conti Guidi. (*) 

{*) Onldo II t dopo 11 1300 ÀleMsndro I f dopo li isie AgMnolfo IX f isM 
falslfloatori del fiorino 

! 

I 1 

▲ghinolfo m t dopo 11 13S8 AlesiAndro II f I90S 
1 r«mlco di Danto. 

Oaléo m. — Ob«rto 
.vi Danto .orlre U l.ttora. ^^^^^^^ ^^ GoOglc 
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Per FoDte Branda non darei la vista. 

Dentro e' è 1' una già, se l' arrabbiate 
Ombre^ che vanno intorno, dicon vero; 80 
Ma che mi vai, e' ho le membra legate ? 

S' io fossi pur di tanto ancor leggiero, 
Gh' i' potessi in cent' anni andare un'oncia. 
Io sarei mosso già per lo sentiero, 

Cercando lui tra questa gente sconcia, 85 

Con tutto eh' ella volge undici miglia, 
E meo d'un mezzo di traverso non ci ha. 

Io son per lor tra si fatta famiglia : 
Ei m' indussero a batter i fiorini, 
CW avean ben tre carati di mondiglia. 90 

78. Per Ponte Branda. Il piacere di yeder costoro qui meco 
a patire non cangerei con quello di potermi dissetare al- 
l' acqua di Fonte Branda. Molti hanno creduto che qui si ac- 
cenni a Fonte Branda di Siena; ma il monetiere intende cer- 
tamente di un'altra Fonte Branda ch'era dentro il castello di 
Romena, e la cui immagine come di cosa notissima, sta sem- 
pre innanzi al pensiero di lui che arde di sete. 

79. Vunat l' anima di uno de' conti di Romena. E questi è 
AghinoKo. 

81. legate, impedite dalla gonfiezza della idropisia. 
89. leggiero, abile a muorermi. — agile, spedito. 

83. un' onda, qui è presa per quantità di misura , non di 
peso ed equivale a un pollice. 

84. Io sarei mosso, io mi sarei mosso. 

85. sconcia, deforme e schifosa. 

86. 87. ella volge, la valle, che è supplita dal gesto del par- 
lante. — Nonostantechò la bolgia yolge in giro undici miglia, 
e non ci ha meno di un mezio miglio per andar di traverso 
da un lato all' altro. 

88. tra si fatta famiglia, tra simil gente dannata. 

00. Il carato è la yentiqnattresima parte dell'oncia, e usasi 
propriamente parlando dell' oro : moncUgUa vale feccia , ma 
qui significa la parte del rame o altro metallo , che dicesi 
lega, e che era mescolata neU'oro di quei fiorini : del la quale 
maestro Adamo metteva ire earati ^ mentre eh' e' doveano 
essere tult' oro puro. 
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88 dbll'infebno ^ 

Ed io a lui: Chi son li duo taplui, 
Che fuman^ come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a' tuoi destri confini ? 

Qui li trovai, e poi volta non dierno, 
Rispose, quand' io piovvi in questo greppo ; 95 
E non credo che diano in sempiterno. 

L'una è la falsa, che accusò Giuseppe: 
L' altro è 'i falso Sinon greco da Troia: 
Per febbre acuta gittan tanto leppo. 

E l'un di lor, che si recò a noia 100 

Forse d' esser nomato si oscuro. 
Gol pugno gli percosse i' epa croia. 

Quella sonò come fosse un tamburo; « 



9Ì-93. Chi sono i due miseri che dalla superficie del corpo 
fumano come nna mano bagnata neH' inverno; e che giac- 
ciono stretti Tano accanto all'altro al ino destro lato? Lo 
svaporamento de ll'acqaa che avviene per il calore della mano 
che tu hai bagnata, condensandosi nell' inverno per cagione 
deU' aria intorno molto fredda , diventa come on famo ; U 
che nell'estate non avviene ~ il famare dei dae miseri era 
effetto della febbre, come dice sotto al v- 99. 

94>96. Costruisci ed intendi : Qui li trovai, egli rispose, quando 
piovvi, caddi, in questo greppo, dirapo, e figurai, fossa, e da 
allora in poi volta non dierno, non si mossero punto, e credo 
che non dieno volta, non sieno per muoversi in sempiterno , 
in eterno. 

97. la faUa ec. La bugiarda moglie di Puiifare. 

93. Sinone greco, fingendosi perseguitato da* suoi, si rifugiò 
in Troia presso il re Priamo , al quale con arte frodolenta 
persuase d' introdurre in città il gran cavallo di legno, co- 
struito da'Greci. U Poeta lo dice da Troia^ non perchò fosse 
troiano , ma perchò da Troia egli ebbe la sua mala rino- 
manza. 

99. leppo, fumo puzzolente. 

iOi. si oscuro, si oscuramente, con dispregio. 

102. Vepa la pancia. — croia, vale tesa , irrigidita come 
cuoio. Dai iat. corium ì Provenzali fecero eroi, noi croiih 
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E mastro Adamo gli percosse 'i volto 

Gol pugno suo» che non parve men duro ; i05 

Dicendo a lui : Ancor che mi sia tolto 
Lo muover, per le membra che son gravi, 
Ho io il braccio a tal mestier disciolto. 

Ond' ei rispose : Quando tu andavi 
Al fuoco, non l'avei tu cosi presto: 110 

Ma si e più V aveì quando coniavi. 

E r idropico: Tu di* ver di questo; 
Ma tu non fosti sì ver testimonio^ 
Là 've del ver fosti a Troia richiesto. 

S'io dissi '1 falso, e tu falsasti '1 conio, ii5 

Disse Sìnone, e son qui per un fallo : 
E tu per più, ch'alcun altro dimenio. 

Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 
Rispose quei, ch'aveva enfiata l'epa: 
E %ieti reo, che tutto '1 mondo sallo. 120 

A te sia rea la sete, onde ti crepa, 
Disse 'l Greco, la lingua : e l' acqua marcia, 



105. men duro, meno for(e del pugno di Sinone. 

108. a tal mestier disciolto , libero a tal uopo , atto a dar 
pugni. 

109111. Allora che tn andavi al supplizio del fuoco tu non 
ayeyi il braccio cosi spedito , poiché era legato : ma cosi 
spedito^ ed anche più, lo aveyi allora che confavi le monete 
false. 

114. Quando , essendo tu in Troia, fosti dal re Priamo ri- 
chiesto del vero; a fjual fine i Greci avessero costruito il ca- 
vallo di legno, e per opera di chi. 

117. E tu per piii falli, delitti, che ec. 

120. E ti sappia amaro « ti sia per tormento che tutto il 
mondo corfosce il tuo delitto. 

121-123. A te, disse Simone, sia tormentosa la sete, per cui 
ti si crepa la lìngua ; e sia tormentoso il putrido umore , il 
quale ti gonQa tanto il ventre , da fartene una siepe innanzi 
gli occhi. 
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Che '1 ventre innanzi gli ocehi si t^ assiepa. 
Allora il monetier: Cosi si squarcia 

La bocca tua per dir mal, come suole: 125 

Che s' i' ho sete, e V umojr mi rinfarcia. 
Tu hai V arsura, e il capo che ti duole : 

E per leccar lo specchio di Narcisso, 

Non vorresti a invitar molte parole. 
Ad ascoltarli er' io del tutto fisso, 130 

Quando 'i Maestro mi disse : Or pur mira; 

Che per poco ò che teco non mi risso. 
QuandMo '1 senti' a me parlar con ira, 

Volsimi verso lui con tal vergogna, 

Gh' ancor per la memoria mi si gira. i35 

E quale è quei, che suo dannaggio sogna, 

Che sognando desidera sognare. 

Si che quel eh' ò, come non fosse, agogna; 
Tal mi fec' io, non potendo parlare : 

Che disiava scusarmi, e scusava i40 

Me tuttavia, e noi mi credea fare. 



iU, Allora il falsiflcator di monete replicò: eocl si spalanca 
la bocca tua ec. 

it6. Poiché se io ho sete , 1* umor putrido mi riempie. — 
Rinfarda è dal latino rin farcir e, 

i27. r arsura : l' ardor febbrile per cui fami. — e il capo 
che ti duole. Intendi: per la sopraddetta febbre acuta. 

iS8. Non U faresti molto pregare a bere, tu non hai minor 
sete di me. Notisi la voce leccare che risyegUa l' idea dei 
cane, e il cenno allo specchio di Narciso, per rispondere ironi- 
camente a lui che Io avea beffito della deformità del yentre- 

iSS. fili si gira» mi si ravvolge.. 

Ì3S. dannaggiOt danno, sventura. 

438. Cosi che brama quello che è, quasiché non fosse ; bra- 
ma, cl<e sia sogno, mentre realmente è sogno. 

440, 444. e scusava Me ee. Sì scusava per la stessa sua con- 
fusione. 
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Maggior difetto men vergogna lava, 
Disse '1 Maestro, che'i tuo non è stato: 
Però d'ogni tristizia ti disgrava. 

E fa ragion, chMo ti sia sempre allato, 145 

Se più a^ien che fortuna t'accogUa 
Dove sien genti in simigliante piato: 

Che voler ciò udire è bassa voglia. 



141 Maggior difetto ecc. Costruisci: men yergogna laya 
maggior difetto che non è stalo il tuo. 

iU. é^ogni tristizia ecc. Int. : levati dall' animo ogni tri- 
stella, ti racconsola. 

i45. E fa ragion ecc. Goatr. e int. : e se altra volta avviene 
che fortana t'aceoglia (ti accosti, ti faccia capitare) ove sono 
genti in simigliante piato (litigio), fa ragion (fa conto) che io 
ti sia sempre allato. 

i48. è bassa voglia, è gnsto indegno d*ana mente elevata. 



CAHTO TfiiaESmOPBIMO 



Date le spalle ali'altima Bolgia dell' oliavo Cerchio , proce- 
dono i Poeti verso il centro, ove vaneggia nn pozzo , per 
cni si cala nel nono. Ali orno di esso pozzo stanno i gi- 
ganti, dei quali son qai descritte le figure immani e spa- 
ventose. Ed AntA, l'nn d'essi, pregato da Virgilio, prende 
in mano i due Poeti e leggermente li posa suU'orio del ri- 
piano, formante il nono ed ultimo Cerchio. 

Una medesma lingua pria mi morse, 
Si che mi tinse l'una e Taltra guancia, 
E poi la medicina mi riporse. 

1*3. La medesima lingua di Virgilio mi punse dapprima col 
rimprovero, cosicché mi tinse di rossore ambedue le guance, 
e poi mi porse la medicina del conforto* 
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391 D8LL' INFBBNO 

Cosi odMo, che soleva la lancia 
D'Achille e del suo padre esser cagflone S 

Prima di trista, e poi di buona mancia. 

Noi demmo'! dosso al misero vallone 
Su per la ripa, che'l cìnge dintorno, 
Attraversando senza alcun sermone. 

Quivi era men che notte e men che giorno, 10 
Si che '1 viso m'andava innanzi poco : 
Ma io senti' sonare un alto corno 

Tanto, che avrebbe ogni tuon fatto fioco; 
Che, centra sé la sua via seguitando, 
Drizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 15 

Dopo la dolorosa rotta, quando 

4, 5. Cosi Odo io essere raccontato dagli antichi poeU. — la 
lancia d'Achille eec. Narrano i poeti die la lancia d'Achille, 
che prima fa di Paleo suo padre , avesse virtù di sanare le 
ferite che prima aveva fatte. 

6. Prima di trista eee, Int. letteralmente: di cattivo, e poi 
di bnon regalo; o metaf. di ferita e di rimedio. 

6. Noi demmo 'I dosso, noi volgemmo le spalle, al misero 
vallone, alla decima ed ultima bolgia. 

8, 9. Su per la ripa... Attraversando. Camminando attraverso 
la ripa che cingeva quella bolgia, ed avviandoci al centro 
deirottavo cerchio, ossia al pozzo senza alcun sermone, senza 
far parola. 

10. Quivi, nel centro dell'oltavo cerchio, era men che notte 
e men che giorno, era come il crepuscologdclla sera* 

11. ti viso, la vista. 

12. alto corno, corno di allo, di forte suono. 

13. Tanto ch'avrebbe ecc. Tanto alto, che un tuono al pa- 
ragone di quello sir^hbe parso foco, di languido suono. 

14. Che, contra sé ecc. Costruisci: che gli occhi miei segui- 
tando, seguitanti la sua via (la via che faceva esso suono per 
venire agli orecchi di Dante) conlra sé, in direzione contraria 
gli rivolse (essi occhi miei) totalmente al luogo donde quel 
snono veniva. 

1618. Dopo la dolorosa disfatta di Roncisvalle, dove pél 
tradimento di Gano furono trucidati 80 mila cristiani, quando 
Carlo Magno perde la santa gesta, V impresa, di cacciare gU 
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Carlo Magno perde la santa gesta, 

Non sonò si terribilmente Orlando. 
Poco portai in là volta la testa, 

Che mi parve veder molte alte torri: 20 

OndMo: Maestro di', che terra è questa? 
Ed egli a me : Però che tu trascorri 

Per le tenebre troppo dalla lungi, 

Avvien che poi nel maginare aborri: 
Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi, 2S 

Quanto '1 senso sMnganna di lontano: 

Però alquanto più te stesso pungi. 
Poi caramente mi prese per mano, 

£ disse: Pria che noi siam più avanti, 

Acciocché'! fatto men ti paia strano, 30 

Sappi, che non son torri, ma giganti: 

E son nel pozzo intorno dalla ripa, 

Dairumbilico in giuso, tatti quanti. 
Come quando la nebbia si dissipa , 

Lo sguardo a poco a poco raffigura 35 

Ciò che cela'l vapor, che l'aere stipa: 



Arabi daUa Spagna, non sonò tanto terribilmente il paladino 
Orlando. Narra Tarpino che quel snono fosse udito alla di- 
stanza di otto miglia. 

23. fK3. Però che trascorri, nel voler yedere più che l'occhio 
non tira. — dalla lungi, da lontano. 

24. maoinare: troncamento ù* immaginare, -* aborri, erri. 
Vedi C. XXV, V. 144. 

25. se tu ìà ti eongiungi, se ti accosti là colla persona. 

26. Quando il senso, sottintendi, della vista. 

27* te stesso -pungi, stimola te stesso, affretta il passo per 
yedere presto da vicino ie cose che dì qni mai discerni. 

28. caramente, con dimostrazione d'affetto. 

36. 'l vapor che l'aere stipa è la nebbia , che infatti non 
è altro che vapore acqaeo stipato , condensato, dal freddo 
aere. 
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MI DILL'lNTBEUfO 

Cosi forando l'aer grossa e scura» 
Più e più appressando invèr la sponda» 
Fuggiami errore» e giugneami paura. 

Perocché, come in su la cerchia tonda 40 

MoDtereggton di torri si corona; 
Gosì'n la proda, che'i pozzo circonda» 

Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cnì minaccia 
Giove dal cielo ancora, quando tuona. 45 

Ed io scorgeva già d'alcun la faccia. 
Le spalle e'I petto e del ventre gran parie, 
E, per le coste giù, ambo le braccia. 

Natura certo, quando lasciò l'arte 
Di si fatti animali, assai fò bene, 50 

Per tdr colali esecutori a Marte. 

E s'ella d'elefanti e di balene 
Non si pente, chi guarda sottilmente» 
Più giusta e più discreta ne la tiene; 



37. forando: penetrando, trapassando con Io sguardo. 

39. Verrore, d'averle credute torri si dileguava, e veniva 
invece in ini la paura di qnei mostri. 

40. come in tu la cerehia tonda, come snlle rotonde mura 
clie l'accerchiano, Montereggione, castello de* Sanesi. è cinto 
intorno di torri ctie gli fan quasi corona. 

41. Cosi la proda eco. Costruisci; cosi gii orribili giganti cui 
Giove ecc. torreggiavan di mezza la persona la proda che 
circonda il pozzo; ossia facean turrita la sponda con la metà 
della loro alla persona. 

44, 45. nUnaecia..., quando tuona, perchè il tuono di Giove 
ricorda loro il fulmine, che in Flegra li colse. 

47. E ambedue le braccia distese giù per le coste; perchè 
le aveano legate alla vita, come dirà in appresso. 

49, so. lasciò l'arte di tiffatti animali, lasciò di creare sif- 
fatti mostri. 

53. Non $i pente, non lascia la produzione. 

54. discreta, giudiziosa. — ne la tiene, la stima per ciò. 
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Che dove l'argomento della mente 85 

S'aggiunge al mal volere ed alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 

La faccia sua mi parea lunga e grossa, 
Come la pina di San Pietro a Roma: 
Ed a sua proporzione eran l'altr'ossa. 60 

Si che la ripa, ch'era perizoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra^ che di giungere alla chioma 

Tre Frison s'averien dato mal vanto; 
Perocch'io ne vedea trenta gran palmi 65 

Dal luogo in giù dov' uom s'affibbia il manto. 

Raphel mai amèch zabi almi. 



55. Varffomento della mente. Argomento signifloa general- 
mente mezzo^ UtrumentOt per operare checchessia. L'at' 
gomento della mente, ò la saa fona intellettiva e il razio- 
ciniO' 

59. Una gran pina di bronzo, ch*era prima sulla Mole Adria- 
na, trorayasi al tempo di Dante sulla piazza dell' antica ba- 
silica di S. Pietro in Vaticano; ed ora è nel giardino, che 
mena al palazzetto d'Innocenzo Vili. 

M. e le altre ossa, le altre parti del corpo erano a'propor- 
zione della faccia. 

6i.^erizùma, yoce greca, che propriamente vale vestimento, 
che dalla cintura discende alle ginocchia. 

63, 64. Che tre Frisoni, nomini della Frisia (che erano di 
alta statura) soprapposti Inno all'altro, mal s'averiano dato 
vanto non si sarebbero potuti vantare di giungere alla chioma 
di quel gigante. 

66. Dal luogo in giù ecc. Gostr. e int. : dal luogo dove l'uomo 
s'affibbia U manto, dalla gola in giù , io ne vedeva trenta 
gran palmi. 

67. Rafél mai améeh zahi almi. Il sig. ab. Lanci in un suo 
dotto discorso stampato in Roma Tanno 4819 intese di mo< 
strare che queste parole di Nembrotto sono dell'idioma arabo, 
e che significano: esalta lo splendor mio nell'abisso, siccome 
ri folgorò per lo mondo, k noi pare più probabile l'opinione 
di chi crede che questo verso sìa un miscuglio di parole senza. 



Ì06 obll' infermo 

Cominciò a gridar la fiera bocca, 

Cui non si convenien più dolci salmi. 
E *1 Duca mio vèr lui: Anima sciocca, 70 

Tienti col corno, e con quel ii disfoga, 

Quand' ira, od altra passion li tocca. 
Cercali al collo, e troverai la soga, 

Che n lien legato, o anima confusa; 

E vedi lui, che '1 gran petto li doga. 75 

Poi disse a me: Egli stesso s'accusa: 

Questi è Nembrotto, per lo cui mal colo, 

alcun senso tolte da diversi dialetti orlenUU, e stia a rap- 
presentare la confusione delle lingue avvenuta presso la 
torre elevata da quel superbo. - Questo verso, perchè torni 
alla misura dell'endecasillabo, bisogna aintarlo con un ac- 
corta pronunzia, e meglio , dando alla voce almi l^sPjra- 
liono araba che equivale al raddoppiamento dell'a aalnd, 

69. salmi, concenti. 

71. Tienti col earno, prosegui a trattenerti col corno, piut- 
tosto che parlare cosi insensatamente. 

73. CereaU al eolio. Quegli con cui parla Virgilio ò Nem- 
brotto, il quale, secondo che dicono le sacre carte . avendo 
avuto in animo d'innalzare una torre fino al cielo, ebbe in 
pena di sua follia si confusa la mente, che dimenticò il pro- 
prio linguaggio. Virgilio suppone qui che Nembrotto per sme- 
morataggine non sappia ove sia riposto il corno che pur te- 
sté egli sonava, e perciò gU dice: Cercati al <?oWo, ecc. — la 
soga, la correggia. 

76. vedi lui, vedi il detto corno. - che'l gran petto ti 
doga, doga significa Usta; il verbo dogare, che proviene da 
doga, vale Ustare, cingere di lista. Il corno, che è di forma 
quasi semicircolare, essendo legato al petto del gigante , ve- 
niva come a listarlo. 

76. Egli stesso s'accusa, si manifesta, per Nembrotto, con 
quel suo strano e confuso linguaggio. 

77. mal colo, malvagio pensiero. Dal latino eogitatus tost^ 
il pensiero, si fece in italiano eoto. Il malvagio pensiero fu 
poi come ognun sa quello di alzare una torre fino al cielo, 
per non aver da temere d'un altro diluvio, 
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Pure un linguaggio nei mondo non s'usa. 

Lasciamlo stare, e non parliamo a voto: 
Che così è a lui ciascun linguaggio, 80 

Come'! suo ad altrui; eh' a nullo ò noto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio, 
Vòlti a sinistra, ed al trar d'un balestro 
Trovammo l'altro, assai più fiero e maggio. 

A cinger lui, qual che fosse il maestro, 85 

Non so io dir: ma ei teoea succinto 
Dinanzi l'altro, e dietro '1 braccio destro, 

D'una catena che'l tenea avvinto 
Dal collo in giù, si che 'n su lo scoperto 
Si ravvolgeva infine al giro quinto. 90 

Questo superbo voU'essere sperto 
Di sua potenza contro '1 sommo Giove, 
Disse '1 mio Duca; ond'egli ha colai morto. 

78. Pur un Unguaggio ecc. Non si usa pure, solamente, an 
linguaggio > come si usava ne' primi tempi del mondo , ma 
diversi linguaggi. Brat terra iahii unius; e poi per la matta 
impresa di costui, ibi confusum est labium universce ter- 
T(B. Gen. 

80, 81. Intendi: che come il suo linguaggio non è noto ad 
alcuno, cosi a lui non è noto il linguaggio degli altri. 

82. Facemmo adunque più lungo viaggio ecc. Andammo più 
lungi volgendo a sinistra. 

83. ed al trar d'un balestro, e lontano un tiro di balestra. 

84. Trovammo l'altro gigante assai più fiero e maggiore, più 
grande. 

85-87. Costruisci ed intendi : Io non so dire chi fosse il 
wiaestro, l'artefice» che lo cinse, lo legò ; ma egli teneva da- 
vanti il braccio sinistro, e di dietro libraccio destro, succinto, 
cinto sotto da una catena' ecc. 

89, 90. sì che in su lo scop<;rlo ecc., cosicché su quella parte 
del corpo che restava discoperta fuori del pouo , la catena 
gli s'avvolgeva attorno per cinque giri. 

91. volVenere sperto, volle fare esperimento. 

93. coiai mertoj cotal rimerito, tal pena di essere strettamente 
legato. 

Dante Inf. 
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208 dell' inferno 

Pialle ha nome: e fece le gran prove 

Quando i giganti fér paura ai del: 95 

Le braccia, ch'ei menò, giammai non muove. 
Ed io a lui : S'esser puote, i' vorrei, 

Che dello smisurato Briareo 

Esperienza avesser gli occhi miei. 
Ond'ei rispose: Tu vedrai Anteo 1()0 

Presso di qui, che parla, ed è disciolto: 

Che ne porrà nel fondo d'ogni reo. 
Queir che tu vuoi veder, più là è molto: 

Ed è legato, e fatto come questo: 

Salvo che più feroce par nel volto. i05 

Non fu tremuoto mai tanto rubesto» 

Che scotesse una torre cosi forte, 

Come Fialte a scuotersi fu presto. 
AUor temetti più che mai la morte; 

E non v'era mestier più che la dotta^ ilO 

d4. Fialte, o Efialtey gigante figlio di Netlnno, tentò col sub 
fratello Oto. di dar la scalata al cielo, e fu trafitto di frecce 
da Apollo e Diana. — Devinetum mmtus proeul adipident 
Ephialten^ Briareo o Egeone, gigante che avea cento braccia. 
Egli fa fulminato e tennto cattivo sotto il monte Etna. — An- 
teOt gigante figlio delia Terra, infestava la Libia, e fu soffo- 
cato da Ercole. 

IDI. ed è disciolto, com' ano de' meno rei, perchè non pu- 
gnò contro Giove. 

103. nel fondo d'ogni reo, d'ogni reato, nel fondo dell* in- 
ferno. 

103. Quel che tu vuoi veder, Briareo. Dante forse si mostra 
cnrioso di veder gnesto gigante per averne letta la grandiosa 
descrizione del sao Maestro, nel X deW Eneide. 

105. par nel volto, apparisce in volto. 

106. rubesto, fiero, impetaoso. 

108. Eflalte si scuote forse per ira delle parole dette a Dante 
da Virgilio. 

no. fi non v'era mestier eee. Avrebbe bastato la sola paura 
(la dotta) a farmi morire, senza bisogno d'altro per parte del 
gigante, se io non l'avessi visto legato, 
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S'io non avessi viste le ritorte. 
Noi procedemmo più avanti allotta, 

E venimmo ad Anteo, che ben cinqu^alte^ 

Senza la testa, uscia fuor della grotta. 
tu, che nella fortunata valle, iL5 

Che fece Scip'ion di gloria reda, 

Quand'Annibàl co' suoi diede le spalle, 
Recasti già mille lion per preda : 

E che, se fossi stato all'alta guerra 

De' tuoi fratelli, ancor par ch'e' si creda i20 
Gh'avrebbon vinto i figli della terra : 



il3. einqu* alle, V alla è UDa misura inglese di circa dae 
braccia florentine: an braccio è tre palmi > onde cìnqae alle 
formano appunto 30 palmi accennati sopra al r. 65. 

il4. Senza la testa^ senza computare la testa. — fuor della 
grotta, fuori del pozzo. 

115. nella fortunata valle. Lucano finge che il luogo ove 
Scipione Tinse Annibale sia stato un tempo il regno d'Anteo» 
Dice fortunata, perchè in essa terra, in Africa, la fortuna mo- 
strò suo potere, o perchè teatro di fortunose vicende. In tal 
senso si vide usato questo yocabolo al G. XXVIII. v. 8. 

il6. di gloria reda, perchè dall' aver disfatto Annibale a 
2ama Scipione ebbe gloria, e ne ereditò Teterno nome d'Af- 
fricano. — reda, erede. 

117. diede le spalle, si volse in fuga. 

418. mille, moltissimi ; numero determinato per rindeterml* 
nato. Che Anteo fosse un bravo cacciator di leoni, lo dice lo 
stesso Lucano. 

119. alta guerra, perchè terribilmente grande e di grandi* 

ISO. ancor par ch'e* si creda ee. Pare anche che si creda per 
alcuni ec. Questa idea, e la precedente dei predati leoni, sem- 
brano tratte da Lucano : » Ferunt epulasraptos habiUsse leo' 
M nes. n e : Ccelo pepercit Quod non Phlegrceis Antoeum su- 
M stuUt arvis, *< II superbo ya preso alla lode ; e perciò Vir*. 
gilio ò largo di quella ad Anteo per disporlo ad essergli com- 
piacente. 

121. i UgU della terra, gli stessi tuoi fratelli giganti , cbb , 
(0109 ^CQUQ le favole, furono figliuoli della Terra. 
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SOO dell'inf*brno 

Mettine giuso (e non ten venga schifo) 
Dove Cocito la freddura serra. 

Non ci far ire à Tizio né a Tifo : 
Questi può dar di quel che qui si brama: i2S 
Però ti china, e non torcer lo grifo. 

Ancor ti può nel mondo render fama; 
Gh'ei vive, e lunga vita ancora aspetta, 
Se innanzi tempo grazia a sé noi chiama. 

Cosi disse 'i Maestro : e quegli in fretta 150 

Le man distese, e prese il Duca mio, 
Ond'Ercoie senti già grande stretta. 

Virgilio quando prender si sentio, 
Disse a me : Fatti 'n qua si, ch'io ti prenda. 
Poi fece si, ch'un fascio er'egli ed io, 135 

Qual pare a riguardar Ia»Garisenda 



M 194. Calaci giù al fondo (e non te n' isdegnare), ove la 
freddura il freddo, serra, agghiaccia il tlame Cocito; e non 
ci fare -andare a chieder qaesto favore nò a Tizio né a Tifeo, 
o ad altro gigante. — Tizio, gigante figlinolo di Gioye, ucciso 
da Apollo per aver voluto sforzare Latona. — Tifo o Tifeo, 
uno dei giganti fnlminati da Giove, e sepolto sotto le recete 
di Ischia, o secondo altri sotto l'Etna. 

i96. lo grifo, il muso. — torcere il grifo, dicesi di chi su- 
perbamente e stoltamente dispregia. 

i27. Questi, ch'è meco , può dar di quello che qui da voi 
si brama ; può ricordarvi su nel mondo. 

ifS, 129. e lunga vita ancor aspetta, e aspetta ancor di vi- 
ver lungamente, se, la grazia divina. Iddio, noi chiama a so 
Innanzi il tempo da natura prescrittogli. 

i31, 131. Le man distese ec. Costruisci : distese le mani, dalle 
quali Ercole sentì grande stretta, quando lottò con lui. 

i35. Poi Virgilio fece si, abbracciandomi, che insieme for- 
mammo di noi un fascio. 

136. La Carisenda o Garisenda, cosi detta dalia famiglia 6a- 
risendi che la edificò, è una torre di Bologna molto penden* 
te : oggi è chiamata la torre mozza per distinguerla dall'ai* 
tra intera ed altissima degli Asinem. A chi sta sotto tt ( 

yitizedby Google 
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Sotto ^1 chinato, quando un nuvol vada 
Sovr'essa si, ch'ella in contrario penda : 

Tal parve Anteo a me, che stava a bada 
Di vederlo chinare : e fu tal ora, 140 

Ch'io avrei voluto gir per altra strada. 

Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucìfero con Giuda, ci posò : 
Nò si chinato li fece dimora^ 

Ma come albero in nave si levò. i45 

sotto il lato donde pende, guardando in alto quando passa 
soyr'essa nn nuvolo in direzione contraria alta sua inclina- 
zione , pare che la torre dechini e cada. Cosi parve a Dante 
che Anteo, il quale si chinava per posarli, fosse per cader loro 
addosso. 

i39. che itava a bada, che stava attento, che badava. 

i40. e fu taVora ee, : e fu un momento , che ec. : è modo 
Qsitatissimo. 

149, 143. che divora ee, : che serra in so e strazia Lucifero 
con Giuda, e con lui tutti i traditori. Cibo dell'inferno posson 
chiamarsi in certo modo i dannati. Con simil metafora disse 
al Canto XVIII. v. 99: E qmsto basti della prima valle Sapere 
e di color che in sé assanna. 

144. Né si chinato ec. Nò punto si trattenne egli cosi china- 
o: ma si alzò, si rifece diritto subitamente, e parve come 
un'antenna di nave. 
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L'area del nono cerchio è nn pavimento di durissimo ghiac- 
ciò formato dallo stagnante Gocito, e, come il letto di Ma- 
labolge, pende verso il centro. È distinta in quattro sparti- 
menti concentrici, che si ravvisano dalle diverse sitnazioni 
dei dannati , e in ciascuno di essi 6 punita una specie di 
tradimento , ossìa di quella frode più d'ogni altra bestiale 
che si usa in coloro cui rassicura un sacro diritto alla no- 
stra fede. Nel primo , che da Caino uccisore del fratello si 
chiama Gaina, sono i traditori del proprio sangue : nel se- 
condo, che si dice Antenora dal troiano Antenore , che se- 
condo qualche antico storico vendè Troia ai Greci, stanno 
i traditori della patria, o del proprio partilo : nel terzo, che 
dal traditore del gran Pompeo sMntitoIa Tolomea, i traditori 
degli amici : nel quarto Analmente , nomato Giudecca dal 
tristo Giuda, quei che tradirono i loro benefattori e signori. 

In questo Ganto si parla di varii traditori della Gaina e d'al- 
cuni altri dell'Antenora, che a Dante sono manifestati men- 
tre traversa la ghiaccia avviandosi al centro. 



S'io avessi le rime ed aspre e chiocce^ 
Come si converrebbe al tristo buco» 
Sovra M qual pontan tutte l'altre rocce, 

Io premerei di mio concetto il suco 
Più pienamente; ma perch'io non i'abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco. 



1. S^io aveiti. Int. : se dair Italica lingua mi fossero date. 
*- oipre, da scotere. — cMocce di rauco e cupo suono da met- 
ter paura. 

3. al tristo buco, al tristo pozzo, o fondo infernale. 

3. Su cui appoggiano e gravitano, siccome su loro centro 
tutte l'altre roece^ ripe scoscese de' cerchi infernali. 

4. l* premerei di mio eoneetto il sxteo ec, io esprimerei • io 
ritrarrei meglio il mio concetto. 

Q. no9 Vabbo, non le ho. Dall'antiq- <>^&^^(^^^$* 
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Che non ò impresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto l'universo, 
Nò da lìngua che chiami mamma e babbo. 

Ma quelle Donne aiutino '1 mio verso, 10 

Gh'aiutaro Anfione a chiuder Tebe: 
Si che dal fatto il dir non sia diverso. 

Oh sovra tutte mal creata plebe, 
Che stai nel locp onde parlar m'è duro, 
Me' foste state qui pecore o zebe! 15 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Sotto ì pie del gigante, assai più bassi. 



7. da pigliare a gabbo, da pigliarsi per giaoco o per ischerxo. 
ma è cosa seria e di grave difficoltà. 

8. De$€river fondo ee., deserirere ii fondo, il centro di que- 
sta sfera mondiale. Ciò è detlo. secondo il sistema tolemaico. 

9. Né da Ungua che eMami mamma e babbo : né tale che 
possa effettaarsi con ana lingua bambina. E cosi veramente 
potea dirsi il volgare italiano a qne' tempi, prima che Dante 
lo crescesse a quella grandezza e nobiltà che vediamo nel 
SDO poema. 

10. Ifa gvélle Donne, le Muse, cosi chiamate perchè signore 
e dominatrici degli umani affetti. 

11. Anfione, figlio di Giove e d' Antiope, col dolce suono 
della cetra (e per ciò Dante lo dice aiutato dalle Muse) fece dal 
monte Giterone discender le pietre , ed esse di per loro uni* 
tesi formarono le mura di Tebe. 

lì. Si che dal fatto ee. , si che le mie parole sieno pari al 
SQbietto. 

13. Oh sovra tutte mal creata plebe : o plebe, o turba d'a- 
nime soyra tutte le altre che sono neirinferno , disgraziata. 
— Eccoci al primo spartimento. 

14. onde parlar m'è duro, del quale mi è difQcile il parlare 
convenientemente. 

15. Meglio per voi, se qui, in questo mondo, foste state pe- 
core zebe, capre. 

17. Vale a dire; più al basso di quello che fossero i piedi 
del gigante. Anche in questo nono cerchio, il suolo va 9eip- 
pre decbìnando verso il centro. .izedbyCoogie 



su DKLL'llfFBaNO 

Ed io mirava ancora all'alto muro, 
Dicere udì' mi : Guarda come passi : 

Fa si che tu non calchi con le piante 20 

Le teste dei fratei miseri lassi. 
Per ch'io mi volsi, e vidimi davante 

E sotto i piedi un lago, che per gieio 

Avea di vetro, e non d'acqua, sembiante. 
Non fece al corso suo si grosso velo 25 

Di verno la Danoia in Austericch, 

Nò il Tanai là sotto lo freddo cielo. 
Com'era quivi : che se Tabernicch 

Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 

Non avria pur dall'orlo fatto cricch. 30 

E come a gracidar si sta la rana 

18. air alto nwrot aU'alto muro del profóndo pono, ove 
erano stati da Anteo deposU. E il volgersi a rimirare un passo 
pericoloso da cui slamo usciti felicemente, è cosa ben na- 
tnrale. 

19. Guarda come pcusU Le parole sono dirette solamente a 
Dante, o perchè l'ombra che parla si ò accorta che egli solo 
ha corpo ; o perchè vedendolo inteso a tait'altro, temeva che 
pestasse o lui o sao fratello, ch'erangli i più vicini. Sono que- 
sti i dae fratelli Alberti, come vedremo. 

28. Perch'io, per lo che io. 

t3. un lago, che per gielo ec, an lago, che per esser gela« 
to ecc. 

25-27. Alle sne acqne non fece mai neU* inverno si gro$io 
velo, si grossa crosta di ghiaccio, la JDanota in Auiterieeh^iì 
Danubio in Austria, né il Tanai, la Tana, il Don, là gotto lo 
freddo delo sotto il gelato clima della Bfoscovìa, come ec. 

28 30 Che se Paltò monte detto Tabernicch^ o l'altro di Gar- 
fagnana, detto Pietra apuana , vi (osse cadalo sopra, qael 
ghiaccio, neppnr dall'orlo, ove suol essere più sottile, e prima 
che altrove si stacca, avrebbe fatto cricch, avrebbe scricchio- 
lato, fatto il minimo movimento. Tcibernicch, U filane. Non 
è ben sicuro quale monte si abbia voluto indicare : probabil- 
mente la Frusta Gora vicino a Tovarnichio in Schiavonia • o 
il Javornich , cioè U monte degli aceri vicino i^4 AdeMerg 
nella Qarnio^. ,tzedby Google 
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Col muso fuor dell'acqua, quando *Bogiia 

Di spigolar sovente la villana; 
Livide insin là dove appar vergogna, 

Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia, 35 

Mettendo ì denti in nota di cicogna. 
Ognuna in giù tenea volta la faccia : 

Da bocca '1 freddo, e dagli occhi '1 cuor tristo 

Tra lor testimonianza si procaccia. 
Quand'io ebbi d'intorno alquanto visto, 40 

Volsimi a' piedi ; e vidi duo si stretti, 

Che '1 pel del capo aveano insieme misto. 
Ditemi voi, che si stringete i petti, 



35. 33. quando iogna ee. Qui il Poeta vuol signiflicare la sta- 
gione e l'ora : il principio della state, qaando la villana spi- 
gola ; e l'ora della notte, quando essa yillana sogna sovente 
di spigolare. Generalmente si sogna la notte qael che ci ha 
molto occupati nel giorno. 

34. La frase Uvide insin là dove appar vergogna può inter- 
pretarsi in due modi : livide insin al volto, dove per rossore 
apparisce, o si mostra la vergogna ; ovvero : livide insin là 
dove si mostran le parti pudende. Coloro che stanno per que- 
sta seconda interpretazione, osservando cbe i traditori della 
quarta sfera, a difiTerenza di quelli deUa terza, cbe han fuori 
il capo, restano dal ghiaccio totalmente coperti (Là dove Vom- 
bre tutte eran coverte , E tratparean come festuca in vetro , 
Inferno, XXXIV, 11. 12), ne deducono , che una gradazione 
nella immersione nel irbiaccio debba essere altresì per i tra- 
ditori della seconda e della prima sfera : quindi quelli della 
seconda sian fitti inaino alle spalle e quelli della prima sino 
all'ombilico. 

36. Facendo co' denti quel suonO; che suol fare la cicogna 
quando batte la parte superiore del becco col l'inferiore. • 

37. in giU tenea volta la faecia , perchò raggomitolata dal 
freddo. 

SS, 39. Da bocca ee. Costruisci e intendi : fra quella gente il 
freddo si procaccia testimonianza, o fa fede di so per la boc- 
ca, con lo sbatter de' denti ; e il cor tristo, o l'interoQ 4olQre, 
9\ palesa per gli occhi gonfi di piaptQ, .t.edby Google 
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DissMo, chi siete? E quei piegato i colli; 

E poi ch'ebber li visi a me eretti, 45 

Gli occhi ior ch'eran pria pur dentro molli, 

Gocciar su per le labbra : e 'i gielo striase 

Le lacrime tra essi, e riserrolli. 
Legno con legno spranga mai non cinse 

Forte cosi: ond'ei, come due becchi, 90 

Cozzare insieme; tant'ira gli vinse. 
Ed un, cb'avea perduti ambo gli orecchi 

Per la freddura, pur col viso in giue, 

Disse : Perchè cotanto in noi ti specchi ? 
Se vuoi saper ehi son cotesti due, 55 

La valle, onde Bisenzio si dichina. 

Del padre loro Alberto e di Ior fue. 



44. B quei piegavo i eolH all'indietro, staccandosi l' uo dal< 
l'altro per poter gaardare in sa. 

47, 48. Intendi : le labbra degli occhi, le palpebre ; polche 
pel gran freddo non avrebbero le lagrime avoto il tempo di 
scendere fino alla bocca. — e'I gielo ttrinee , agghiacciò le 
lagrime ira di esgi^ e li riserrò. 

49. spranga, legno o ferro che si conficca attraverso per te* 
nere insieme unite le commessure. Spranga, caso retto. 

59. Ed un, ed un altro dannato. 

53. pur eoi viso in giue, continuando a tenere il capo basso 

54. in noi ti specchi, in noi t'afdssi. e rimiri. Il dannato ve- 
deyalo pure stando col viso in giù, perchè il ghiaccio riflelte 
l'immagine come il vetro (y. S4). 

56. La valle, onde Bisenzio si diehina, è formata de' contraf- 
forti che nella direzione da set. ad ostro scendono dall'Ape 
pennino di Monte-Piano odi Vernioje quali branche prolun- 
gandosi, a destra* per Monte Giayello Ano a Monte Murlo, a 
sinistra per Monte Guccoli e la Caivana, prendono in meuo 
la pianura e la città di Prato , e per questo tratto appunto 
corre il Bisenzio. 

57. Alberto: Alberto degli Alberti * nobile QorenUno. ~ di 
Ior fue^ fu possessione d'Alberto e di loro. Son essi Alessan- 
dro e Napoleone, conti di Mangona, che morto il padre Joro 
si dierono a tiranneggiare le terre intorno^ e Qnaimefite ye* 
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D'un corpo uscirò: e tutta la Gaina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d'esser fitta in gelatina. 60 

Non quegli a cui fu rotto il petto, e l'ombra 
Con esso un colpo, per la man d'Artù: 
Non Focaccia: non questi, che m'ingombra 

Gol capo si, che io non vegg' oltre più; 
E' fu nomato Sassol Mascheroni : 65 

Se tosco se^ ben dèi saper chi e' fu. 



noti tra loro in discordia per cagione deli' eredità paterna, 
Tano ammazzò raltro a tradimento. 
58. D'un corpo u$ciro, nacquero d'una stessa madre. 

60. in gelaUtta. Cosi nomina per isoherzo il gelato Oocito 
dove son fitte le anime , rassomigliandolo a quella vivanda 
a tutti nota che dai cuochi si prepara con brodo glutinoso 
congelato. 

61. Non quelU ec. Mordrec, il quale essendosi posto in aguato 
per uccidere il proprio padre Artù re della Gran Bretagna, fu 
da lui veduto, e poscia trapassato con una lancia a modo, 
che (secondo che narrasi nelle storie cavalleresche) per mezzo 
la ferita passò un raggio di sole cosi manifestamente , che 
Girflet.lo vide. Perciò il poeta dice: a cui fu roUo il petto e 
l'ombra, fu rotta dal solar raggio queir ombra che il petto 
faceva sopra il suolo. 

63. non queiti ec. Intendi : non questi che col capo mi sta 
dinanzi, si che m* impedisce il vedere più oltre. — Focaccia 
dei Cancellieri, nobile pistoiese, giovane audacissimo, dice il 
Landino, e di pessimi costumi. Mozzò una mano ad un gio- 
vinetto suo cugiho per un' impertinenza fanciuUesca da lui 
commessa ; e, non contento di tale atroce vendetta , corse a 
casa il padre del giovinetto , che pur era suo zio paterno, e 
lo uccise. Del parricidio, continua il Landino, segui tanto scan- 
dalo, che tutta Toscana ne fu molti anni tribolata, perchè di 
qui ne derivarono le parti dei Bianchi e dei Neri , che dap- 
prima divisero Pistoia e. poi Firenze. 

65. Sas$ol Mascfieroni , fiorentino , uccisore di un suo zio. 
L'Anonimo nota ali'inconlro: • Questi, essendo tutore d'nn 
suo nipote, per rimanere ercle l'accise ; onde a I^l fu tagliata 
la testa in Flrewe. i yizedbyCoogle 
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E perchè non mi metti in più sermoni. 

Sappi ch'io son il Gamicion de' Pazzi ; 

Ed aspetto Gariin, che mi scagioni. 
Poscia vid'ìo mille visi cagnazzi 70 

Fatti per freddo, onde mi vien ribrezzo, 

E verrà sempre de' gelati guazzi. 
E mentre che andavamo invèr lo mezzo, 

Al quale ogni gravezza si- raguua, 

Ed io tremava neireterno rezzo; 75 

Se voler fu, o destino, o fortuna. 

Non so: ma passeggiando traje teste, 

Forte percossi '1 pie nel viso ad una. 
Piangendo mi sgridò: Perchè mi peste? 

Se tu non vieni a crescer la vendetta 80 



67. E perchè tu non mi faccia fare altre parole. 

68. Camicion de' Pazzi. Messer Alberto Gami clone de' Pani 
di Valdarno , il qaale a tradimento uccise messer Ubertino 
suo parente. Varii testi : Sappi eh' i* sono, 

69. Carlin, Nesser Carlino de' Pazzi, di parte bianca, diede 
nel i303 per denari, a tradimento, il castello di Piano diTre- 
vigne in mano de' Neri di Firenze, per cui molti fnron morti 
presi par dei migliori usciti di Firenze. Vedi Gio. Villani, 
lib. vili, 35. — Che mi scagioni, che mi discolpi , facendo 
scomparire il mio tradimento col suo tanto più iniquo. 

70. visi cagnazzi, visi fatti paonazzi e morelli pel freddo. 

71. 72. Onde mi vien ribrezzo ed orrore, e sempre mi verrà, 
d$i gelati guazzi, stagni, perchè mi richiamano alla memoria 
quello stagno infernale. 

73. E mentre che, entrando nella seconda sfera, detta An- 
tenora, andavamo verso il centro della terra, al quale tutti i 
gravi tendono per loro natura. 

75. nelVeterno rezzo, in quel luogo d'eterna ombra e il più 
di ogni altro lontano dal raggio e dal calor del sole. 

76. Se voler fu ec, fosse disposizione di Dio , o sclagva 
sua, mero caso. 

79. Perché mi peste, mi pesti, mi calpesti? 

^ 91. Se t^ non vieni ad accrescermi il castigo, che sotfrq 
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Di Montaperti, perchè mi moleste? 

Ed io: Maestro mio, or qui m'aspetta, 
Sì ch'io m'esca d'un dubbio per costui: 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 

Lo Duca stette: ed io dissi a colui, 85 

Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual se' tu, che così rampogni altrui? 

Or tu chi se', che vai per l'Antenora 
Percotendo^ rispose, altrui le gote. 
Si che, se vivo fossi, troppo fora? 90 

Vivo son io: e caro esser ti puote. 
Fu mia risposta, se domandi fama, 
Ch'io metta'! nome tuo tra l'altre note. 

Ed egli a me: Del contrario ho io brama: 
Levati quinci, e non mi dar più lagna: 95 
Che mal sai lusingar per questa lama. 



pel tradimento che feci a Montaperti , perchè mi molesti ? — 
Cosini è Bocca degli AbaH fiorentino. Il qnale, per denari cor* 
rotto da' Ghibellini, essendo alla battaglia di Montaperti nel- 
Tesercilo guelfo, si fece presso a Jacopo de' Pazzi, che por- 
tava Il principale stendardo, e a tradimento troncogli il brac- 
cio. Gadoto quello stendardo, l'esercito gnelfo si scompigliò^ 
e in breve diessi alla fuga, lasciando sul campo quattro mila 
uomini. 

83. Si ch'i' Cica ec, SI ch'i' esca di un dubbio che mi 6 ve« 
nulo intorno la persona di costui quando egli ha nominato 
Montaperti. 

84. quantunqiM, quanto. 

90. Sì, che se fossi tfivo, ec. Sì che, se anche tu fnssl vivo, 
la percossa sarebbe stata troppo forte. Bocca si pensa che 
Dante sia una ombra ; e maravigliasi della forza con che egU 
fu percosso dai piedi di lui. 

93. tra Valtre note, fra le altre cose da me notate quaggiù 
per farne memoria nel mondo de' vivi. 

95. lagna, cagion di lagnarmi, figurat. noia, molestia. 

90* Poiché per qttest<^ Urna, in questo basso luogo le Xm 
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Allor lo presi per la cuticagna, 
E dissi : E' converrà, che tu ti nomi« 
che capei qui su non ti rimagna. 

Ond'egli a me: Perchè tu mi dischiomi, IGO 

Né ti dirò ch'io sia, né mostrerolti. 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 

Io avea già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien'avea più d'una ciocca, 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; 105 

Quando un altro gridò: Che hai tu, -Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle. 
Se tu non latri? qual diavol ti tocca? 

Ornai, diss'io, non vo'che più favelle. 
Malvagio traditor: ch'alia tua on^ HO 

Io porterò di te vere novelle. 

Va' via, rispose: e ciò, che. tu vuoi, conta: 
Ma non tacer, se tu di qua entr'eschi. 
Di que', ch'ebber or cosi la lingua pronta. 

parole lusinghiere sono male spese, e riescono inefficaci. «^ 
Quei traditori non braman fama, ma dimenticanza. 

97. per la cuticagna ec* pei capelli della cuticagna , che è 
la parte concava e deretana del capo. Stando egli a capo ri- 
piegato, era quella la parte che più comoda presentavasi a 
Dante. 

100. Perchè tu mi dischiomi, per dischiomarmi che tu faccia 
0, quantunque tu mi riduca calvo. 

lOi. né mostrerolti: nò ti mostrerò che io mi sia, alzando 
verso te la faccia. 

103. Se mille fiate ec, se mille volte tu mi percola sul capo. 
Dante percosse co' piedi costui che favella. Vedi il yerso78, 
al quale verso il presente si riferisce. ~ tornare^ vale proprio 
cader giù con tutta la forza del proprio peso. 

105. in giù raccolti, vòlti in giù, vòlti in basso. 

107. sonar con le mascelle, fare strepito colle mascelle, bat- 
tendole insieme pel freddo. ' 

109. che più favelle, che tu parli più. 
* ii4. Di colai che testé fu si pronto » m^koifestarti il none mio. 

Digitized by VjOOQIC 
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Ei piange qui ì'argentd de' Franceschi: 115 

Io vjdi, potrai dir, quel da Duera, 

Là dove i peccatori stanno freschi. 
Se fossi dimandato altri chi v'era, 

Tu hai dallato quel di Beccheria, 

Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 120 

Gianni del Soldanier credo che sia 

Più là con Ganellone e Tebaldello, 

Ch'apri Faenza, quando si dormia. 
Noi eravam partiti già da elio, 

Ch'io vidi duo ghiacciati in una buca 125 



117. stanno freschi, stanno nel ghiaccio. 

118. altri. Per dispetto d' essere stato nominalo Indica a 
Dante. 

119. Don Tesanro di Beccheria pavese, abate yallombrosano 
e cardinal legato in Firenze per papa Alessandro IV , dicesi 
che tramasse di toglier lo stato a'GueIfl,e darlo ai Ghibellini. 
Il perchè i Gnelfl , a fnror di popolo , gli tagliaron la testa 
suUa piazza di sant'Apollinare. 

150. la gorgera è an collaretto di bisso o d'altra tela linea 
molto fina. Qui è presa figuratamente a signiQcare la gola, 

151. Giovanni Soldanieri, nobile fiorentino, era di parte ghi- 
bellina. -Le due parti venate in Firenze insieme alle mani, il 
Sottanieri abbandonò i Ghibeilioi, e passò ai Guelfi, che poi 
rimasero vittoriosi. Ciò fu nel 4266. 

122. GanellOTie o Gan§, il traditore dell'esercito di Carlo Ma- 
gno. Vedi la nota al v. 16 del canto precedente. — Tebaldello 
dei Manfredi era cittadino di Faenza, la qual città tenevasi 
per il conte Guido da Moniefellro. Costui per tradimento ne 
aperse di notte una porta a m. Giovanni de Apia francese • 
che da papa Martino IV era stato nominato conte di Romagna. 

133. qìiando si dormia, di none tempo. 

125. Ch'i* vidi, quando io vidi. — in una buca. La buca in 
che stanno questi due spiriti è la cavità circolare dello spar- 
Umenlo cbe divide l'Antenora, ove siam tuttora, dalla Tolo- 
mea che immediatamente segue , poichò l' uno di essi tradì 
la patria, l' altro la amicizia. Essi dunque son confinanti , e 
in loro si toccano le due classi. 
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Hi DBLL^ INFERNO 

Si che Tua capo all'altro era cappello: 

E come'l pan per fame si manduca, 
Cosi '1 sovran gli denti aU'altro pose, 
Là've'l cervel s'aggiunge con la nuca. 

Non altrimenti Tidéo si rose 130 

Le tempie a Menalippo per disdegno, 
Che quei faceva '1 teschio e l'altre cose. 

tu, che mostri per si besiial segno 
Odio sovra colui che tu ti mangi, 
Dimmi '1 perchè, diss' io, per tal convegno, 133 

Che se tu a ragion di lui ti piangi, 
Sappiendo chi voi siete e la sua pecca, 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi; 

Se quella, con ch'io parlo, non si secca. 



186. In modo che il capo dell'uno stava sopra il capo del- 
l'altro quasi fosse un cappello. 

428. *l sovran, colui che stava col capo sopra 1* altro dan- 
nato. 

130, 131. lideo, figliuolo d'Eneo re di Galidonia, e Menalippo 
Tebano, combatterono insieme presso Tebe e restarono am- 
bedue mortalmente feriti. Tideo, soprarviyendoal suo nemico, 
fecesi recare la testa di lui, e per rabbia la si rpse. 

135. per tal convegno, per tal convenzione, a tal patto. 

136. ^t piangi, ti lamenti, ti duoli. 

137. la ma pecca, il suo peccato contro di te. 

138. ancor io te ne cangi: anch'io in su nel mondo ti ri- 
compensi, ti renda il cambio della tua cortesia in risponder- 
mi; e ciò col far pubbliche le tue ragionile i torli di lai. 

139. Se quella ec: se la mia lingua non si secca, se io non 
divengo muto per morte. 
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CAUTO TRIGESIMOTB&ZO 



Dal conte Ugolino, che trova nell'Antenora, ode Dante il rac- 
conto della tragica soa morte. Passa qoindi nella Tolomea, 
ore imbattesi in Alberigo de' Manfredi, che gli dà conto di 
so, e gli narra come la divina ginstizia faccia , per modo 
insolito, piombare nel fondo dell* Inferno il traditore , che 
appare tuttora yiro sulla terra. 

lift boeoa sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a' capelli 
Del capo, ch'egli avea diretro guasto. 

Poi comiaciò: Tu vuoi ch'io rinnovelli 
Disperato dolor, che'l cuor mi preme, 5 

Già pur pensando, pria eh' io ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme, 
Che frutti infamia al traditor eh' io rodo, 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

Io non so chi tu sia, nò per che modo iO 

Venuto se' quaggiù; ma fiorentino 
Mi sembri veramente quand'io t'odo. 

Tu dèi saper ch'io fui'l conte Ugolino, 



2. forbendola, nettandola. 

3. Del capo. Vedi canto preced. v. 1S6 e seg. 

6*. Già pur pensoi^do, già solo pensandovi, al solo pensarvi. 
7. den, denno, debbono. 

12. quand'i'fodo: accenna al discorso indirizzatogli nella 
fine del Canto preced., dai modi del quale e anche dalla pro- 
nunzia lo conobbe per fiorentino. Anche Farinata, nel G. X, 
T. SS. La tua loquela ti fa manifesto ee, 

13. Ugolino della Gherardesca , conte di Donoratico> nobile 
pisano e di parte guelfa, di concordia coH'arcivescovo Bug- 
geri degli Dbaldini, cacciò di Pisa Nino de' Visconti, giudice 
di Gallura, nato d'una sua figlia, il quale se n'era fatto si- 
gnore* e si pose in luogo di lui. Ma l'arcivescovo o per invi- 

DanU Inf. Si ?Ie 



814 dell'inferno 

E questi l'arcivescovo Buggeri: 

Or ti dirò, perch'io son tal vicino. 15 

Che per l'effetto de' suoi ma' pensieri 

Fidandomi di lui, io fossi preso, 

E poscia morto, dir non ò mestieri. 
Però quel che non puoi avere inteso. 

Cioè, come la morte mia fu cruda, 20 

Udirai, e saprai se m'ha ofiTeso. 
Breve pertugio dentro dalla muda, 

dia o per odio di parte , o per vendicare vn suo nipote sta- 
togli Deciso da UgoUno, alzata la croce, con mollo popolo 
fnribondo, al quale avea fatto credere che per denaro, il che 
non è certo nella storia , avesse venduto a' Fiorentini e ai 
Lucchesi alcune castella, e con l'aiuto de' Gualandi, de'Si- 
smondl e de' Lan franchi, nobili famiglie pisane, attaccò le 
case del conte, e fece prigioniero lui insiem con due suol 
figli Gaddo e Uguecione, e con due suoi nipoti Ugolino detto 
il Brigata, ed AmelmuAcio, Dipoi Io fece, siccome traditore, 
Insiem col figli e nipoti rinchiudere nella torre dei Gualandi, 
alle sette vìe, e dopo sette mesi fece gettar le chiavi di essa 
torre nell'Arno, perchè non fosse loro recato alcun cibo , e 
cosi si morissero, com' infatti morirono, di fame. 

iSS. perch'io son ee.: perchè io sono ora cosi molesto vicino 
di costui, come tu vedi. La ragione di questa vicinanxa è 
stata accennata nella nota al v. 1S5 del Canto precedente. 

16. per Veffetto de'ttwi ma' pensieri: i mai o mali pensieri 
erano le instigazioni della sua gelosia, e il desiderio della 
vendetta. 

17. Fidandomi di lui, fldando incanto neiramieiiia di lui, 
sema pensare com' io una volta l' avessi, offeso. Vedi sopra 
al V. 13. 

18. dir non è mestieri, perchè tutto U mondo Io sa. 

19. quel che non puoi avere inteso, perchè avvenuto nel se- 
greto deUa mia carcere. 

23. breve pertugio, piccola finestra. * dentro dalla muda: 
dicesi muda quel chiuso ore tengonsi gli uccelli a mudare, a 
mutar le penne. Ed era con questo nome chiamata la torre 
di cui si parla, perchè vi si tenevano a mudare le aquile della 
Repubblica; finché per il fallo che qui si narra acquistò il 
nome di torre della fame. 
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CANTO TRI6B81H0TEBZ0 31S 

La qual per me ha ^1 titol della fame, 

E 'il che conviene ancor ch'altri si chiuda; 

M' avea mostrato per lo suo forame 25 

Più lune già ; quand' io feci il mal sonno, 
Che del futuro mi squarciò '1 velame. 

Questi pareva a me maestro e donno, 
Cacciando '1 lupo e i lupicini al monte, 
Per che i Pisani veder Lucca non ponno. 30 

Con cagne magre, studiose e conte 
Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
S'avea messi dinanzi dalla fronte. 

In picciol corso mi pareano stanchi 



34. eonvien.,, eh*aUri ti chitida. Ciò era ben facile ad ayYe*7 
Dire nel civile disordine e nel forore delle fazioni , di cui 
profetizza cosi la dnrata. 

25, 26. Dal sao finestruolo m'avea già mostrato clie la luna 
erasi rinnovata più volte : cioè erano trascorsi più mesi 
dalla prigionia d'Ugolino, e ciò fa dall'agosto al marzo 1288. 
secondo che narra il Villani. 

27. Che del futuro ee„ che mi rivelò ilfùtnro. Qaesto sogno 
è immaginato dal Poeta con grandissima arte, perchè per 
esso si anticipa l'infelicità del Conte per l'apprensione delle 
imminenti sae sventare, contro le qaali non avrebbe potato 
accogliere alcana speranza : tanta fede s'avea nei sogni del 
mattino. 

28. Questi ee» Costai che io rodo mi pareva che fosse capo 
{mckestro) e signore {donno) di ana turba di gente. 

29. 30. Cacciando, in alto di cacciare il lupo ei lupicini. 
Sappone che dal sognare si fatti animali affamati debba se- 
guitare patimento di fame. Il conte era guelfo, le tarbe pi- 
sane ghibelline; quindi il primo è figurato nel lupo ; le se- 
conde, per contrapposto, nelle cagne. — al monte , San Giu- 
liano. Per che, per cui , essendo posto tra Pisa e Lacca , si 
toglie alle due città yicine di potersi vedere. 

31-32. magre, affamate : studiose, sollecite : conte, pratiche 
ammaestrate a simile caccia. Costruisci ed intendi: Questi 
s'avea messi dinanzi dalla fronte, spingendoli per primi all^ 
detta caccia, i Gualandi, 1 Sismondi e i UnfraQcm. 
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Si(t DKLL'mrSRNO 

Lo padre e i figli : e con V agute sane 35 

Hi parea veder lor fender li fianchi. 

Quando fui destò innanzi la dimane. 
Pianger senti' fra 'i sonno i miei figliuoli, 
Gh'eran con meco, e dimandar del pane. 

Ben sei crudel, se tu già non ti duoli, 40 

Pensando ciò eh' il mio cor s'annunziava : 
E se non piangi, di che pianger suoli? 

Già eran desti: e l'ora s'appressava 
Che '1 cibo ne soleva essere addotto, 
E per suo sogno ciascun dubitava; 45 

Ed io senti' chiavar 1' uscio di sotto 
All'orribile torre: ond'io guardai 
Nel viso a miei figliuoi senza far motto. 

Io non piangeva : si dentro impietrai. 
Piangevan elli : ed Anselmuccio mio 50 

Disse : Tu guardi si, padre, che hai? 

Perciò non lacrimai, né rispos'io 
Tutto quel giorno, né la notte appresso : 
Infin che l'altro Sol nel mondo uscio. 

35. Lo padre e i figli , il lapo e i Inpicini, — ione , une , 
zanne ; i denU più lunghi ed aguzzi del cane, che ehiamaiisi 
ìe prese. 

37. innanzi la dimane^ avanti l'aurora, o il far del giorno. 
Si noti la scelta del tempo, poiché Presso il mattin del ver 
$i sogna. ^ 

39. e dimandar del pane. Int. sognando. 

43. s* appressava. Il Landi, e il Bianchi trapassava* 

44. addotto, recato. 

45. ciascun dubitava . poiché i Ogliuoli aveano anch' essi, 
avuto un sogno simile a quello del padre. Vedi sopra v. 39. 

46. Ed io senti'» ed ecco eh' io sentii, chiavar, conficcar con 
chiodi, inchiodare, sprangare. Altri legge chiovare. 

49. Io non piangeva ee. Io non poteva piangere, percioecttè 
il dolore mi aveva reso immobile e muto a modo di no 
•asso. 

0i. tu guardi si» tu guardi cosi fiso. 
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CANTO TRIGfiSmOTIRZO $11 

Com'un poco di raggio si fu messo 55 

Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi lo mio aspetto stesso ; 

Ambo le mani per dolor mi morsi, 
E quei, pensando ch'io '1 fessi per voglia 
Di manicar, di subito levórsi, 60 

E disser : Padre, assai ei fia men doglia, 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu ne spoglia. 

Quetaìmi allor, per non fargli più tristi : 
Quel di e l' altro stemmo tutti muti. 65 

Ahi dura terra, perchè non t'apristi? 

Posciachè fummo al quarto di venuti, 
Gaddo mi sì gettò disteso a' piedi, 
Dicendo: Padre mio, che non m'aiuti? 

Quivi mori. E come tu me vedi, 70 

Yid' io li tre cascar ad uno ad uno 
Tra 'i quinto dì e '1 seslo. Ond'io mi diedi 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 
E tre di gli chiamai, poich' e' fur morii : 
Poscia, più che il dolor potè il digiuno. 75 



67. lo mio aspelio istesio^ e per la naturai somiglianza dei 
figli col padre* e per esser tatU similmente pallidi, macilenti 
e spaurì U. 

60. levarsi^ si levarono, si aliarono. 
64. Quetaimi, mi quietai. 

68. Gctddo, uno de' due figlinoli d* Ugolino. 

70, 7i. E nel luogo, ove cadde, mori. E come tu vedi me, 
cosi io vidi gli altri tre cadere ad uno ad uno ec. 

73. Già cUeo ee. Per mancanza d'alimento essendo a lui ve- 
nuto meno con tuUe le forze dei sensi anco la vista, si diede 
a brancolare, a cercar tastando colle mani intorno per le te- 
nebre di quella torre. 

75. Poscia, pm che 'l dolor ee. Int. finalmente più cheli do- 
lore a sostentarmi, valse il digiuno a finirmi. E cosi rende 
ragione come potesse chiamare i figli due giorni dopo la loro 



SIS DELL^ INFUNO 

Quand'ebbe delto ciò, con gli occhi torli 
Riprese '1 teschio misero co' denti, 
Che furo all'osso^ come d'un can, forti. 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là, dove il si suona; 80 

Poiché i vicini a te punir son lenti, 

Muoransi la Capraia e la Gorgona, 
E faccian siepe ad Arno in su la foce, 
Si ch'egli annieghi in te ogni persona. 

mone, e nel diginno protrar la vita all' ottavo glorao.^Che 
il Poeta abbia voluto far dire al Conte oscuramente, e quasi 
attraverso ana nuvola , che la fame e il naturai desiderio 
della vita trionfando sul paterno dolore , Io spingessero a 
mangiar dei morti figli , non lo crediamo , non tanto per la 
inverisimiglianza che un uomo sfinito da un diginno d' otto 
di, e quasi spirante, potesse esser alto a mangiar carne cruda, 
quanto perchè quest' ultima circostanza distruggerebbe tutto 
l'interesse e la pietà che si è sentita in cuore per questo 
padre infelice, sostituendovi il raccapriccio e l'orrore; e di 
personaggio finora sommamente tragico, con questo deside- 
rio di più vita a tal prezzo comprata , diverrebbe il Conte 
un uomo debolissimo e volgare , e tutt' altro padre da quel 
che sopra s'è dimostrato. Tal cosa none vera, né verisimile ; 
non possibile, né probabile. I cronisti di queU' età ci dicono, 
che la prigione fu aperta dopo otto giorni, e che tutti e cin- 
que quegli infelici furono trovati morti; né dicon punto che 
i cadaveri fossero mutili, o addentati. Manca dunque la sto- 
rica verità, e il Poeta non avrebbe ardito accennare un tolto 
che tutti sapevano non essere avvenuto. 

80. Nel suo libro della Vita nuova distingue Dante le di- 
verse lingue della particella affermativa, e chiama Unffuad^eil 
la francese , linffua d* oe la provenzale, e lingua del sì 1* ita- 
liana : dunque il bel paese là dove il si suona sulle bocche 
degli abitanti é V Italia. 

81. i vicini^ i Lucchesi, i Fiorentini e i Sanesl, popoli con- 
finanti colla repubblica di Pisa. 

82. la Capraia e la Gorgona, I solette del mar Tirreno si- 
tuate non lungi dalla foce d'Arno. 

83. siepe, riparo, intoppo, in tanto che rArno, ritorcendosi 
indietro contro Pisa, vi aUagasse, sommergesse ogni persona* 



CANTO TBIQBSIHOTSRZO Sift 

Chò se 'I conte Ugolino aveva voce 85 

D'aver tradito te delle castella. 
Non dovevi tu i figUuoi porre a tal croce. 

Innocenti facea l'età novella, 
Novella Tebe t Uguccione e '1 Brigata, 
E gli altri duo, che 'i canto suo appella. 90 

Noi passamm' oltre, dove la gelata 
Ruvidamente un' altra gente fascia. 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 

Lo pianto stesso li pianger non lascia : 
E 'i duol, che truova'in su gli occhi rintoppo» 05 



85. aveva voce, aveva fama. Non era danqne certo e pro- 
vato il tradimento. 

86. a tal croce, a tal tormento. 

89. Novella Tebe, jdà a Pisa il nome di nuova Tebe, peroc- 
ché Tebe ebbe fama di città cradelissima per molti atroci 
fatti de* suoi cittadini. 

90. È ornai certo^ che questi quattro infelici non eran tutti 
figli d' Ugolino , ma lo erano soli due , e gli altri due eran 
nipoti. U Poeta peraltro li chiama tutti indistintamente fi- 
gtinoli pet-chè (come notò anche l'antico commentatore) nel- 
l'appellazione di figliuoli si comprendono famigtiarmente 
anche i nipoti per lìnea mascolina. Si vuole inoltre, che non 
tutti fossero di età novella giovanile , e che uno particolar- 
mente fosse in età virile. Pur nonostante, la generale espres- 
sione del Poeta poteva essere autorizzata della ragione della 
maggior parte, dalla giovanile età degli altri tre. I nipoti fu- 
rono Anselmuccio e Nino detto il Brigata ; i figli Gaddo e 
Uguccione suoi, e questi erano i minori. 

91, 92. Noi passamm*olire, alla terza sfera, detta Tolomea, 
dove la gelata, il gelo, il ghiaccio, Ruvidamente fascia, aspra- 
mente cinge, un' altra gente, 

93. Non colla faccia volta in giù, come stavano quelli deUa 
Gaina o deirAntenora, ma riversata supina per maggior loro 
pena, non potendosi occultare. 

94. pianger non lascia, non permette di piangere. 

95^ 96. E il duolo, il doloroso umore, che trova sugli occhi 
un intoppo, un impedimento d* altre lagrime gelate , ritoma 



320 NLL'nnriBNO 

Si volve in esso a far crescer l'ambascia : 

Che le lagrime prime fanno groppo 
E sì come visiere di cristallo, 
Riempion, sotto '1 ciglio^ tutto il còppo. 

Ed avvegna che, si come d'un callo, 100 

Per la freddura ciascun sentimento . 
Gessato avesse del mio viso stallos. 

Già mi parca sentire alquanto vento; 
Per eh' io : Maestro mio, questo obi muove t 
Non è quaggiuso ogni vapore spento T 105 

Ond'egik a me : Avaccio sarai dove 
Di ciò ti farà l'occhio la risposta, 
Yeggendo la cagion, che '1 fiato piove. 



indietro a far crescere il tormento al dannato , che non pvò 
alleviarlo col pianto. 

97. Che le lacrime^ qaesto ternario è la spiegazione del pre- 
ced. — fanno groppo, fanno nodo, sì agghiacciano, ed impe- 
discono all'altre lagrime T uscita. 

98. visiere di cristallo. Visière chiamano i Francesi l' aper- 
tura dell' elmo, per cui resta Ubero il vedere: qoi dunque 
visiere offre l' idea di due cristalli incastrati nei fori del- 
l' elmo. 

99. t{ coppo, cosi chiama la cavità dell' occhio. 

Ì00-Ì03. Costruisci ed intendi: Bd avvegna che per la fred- 
dura, e nonostante che per causa del gran freddo , ciascun 
sentimento avesse cessato stallo del mio viso^ ogni sensibilità 
avesse cessato di stare sul mio voUo, sì come d'un callo, sic- 
come avviene , che ogni sensibilità cessa sopra una parte 
callosa ; pure mi parea sentire un po' di vento. 

105. Non è quaggiuso ogni vapore spento f La cagione del 
vento è il calore del sole, onde sono sollevati i vapori. Per- 
ciò la domanda : non è spento ogni vapore f — equivale a 
quest'altra : non ò questo luogo privo dell' aUività del sole T 
e se è privo di questa, ond' è che spira il vento ? 

106-108. Avaecio , prestamente, ben tosto, sarai dorè, tu sa- 
rai, tu giungerai ad un luogo, dove ti farà la risposta il tuo 
stesso occhio, vedendo la cagione che *l /lato j^ove, che pro- 
duce e manda questo vento. 
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CANTO TRmMÌMOfBRZO SU 

Ed nn de' tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: anime crudeli liO 

Tanto, che data v'ò 1' ultima posta» 

Levatemi dal viso i duri veli, 
Si ch'io sfoghi '1 dolor, che' 1 cor m' impregna, 
Un poco, pria che 'i pianto si raggìeli. 

Per ch'io a lui: Se vuoi ch'io ti sovvegoa, 115 
Dimmi chi fosti : e s' io non ti disbrigo. 
Al fondo dalla ghiaccia ir mi convegna. 

Rispose adunque: Io son frate Alberigo; 
Io son quel dalle fruita del mal orlo, 
Che qui riprendo dattero per figo. 120 



110, lil. anime, che sa nel mondo foste tanto crudeli, che 
vi è assegnata nell'inferno la più profonda stanza.** Kep- 
pvr questo dannato ha conosciuto che Dante è vìyo. 

112. dal fiiso, dagii occhi. — i duri veli^ del ghiaccio. 

113. m* impregna, fl{2;urat. mi empie, mi gonfia. 

Ili. Un poco, va riferilo a sfoghi del verso innanzi. — pria 
^ *l pianto ee., quanto starà a gelare il nuovo pianto. 

Ii6. s' io non ti diibrigo ec. Finta imprecazione che Dante 
fa a sé medesimo. Jnt. : se io non ti disbrigo, se non iì traggo 
r impaccio del gelo intorno agli occhi , ciie io possa andare 
al fondo di questa ghiaccia. Lo spirito che ascolta può cre- 
dere che Dante imprechi a sé stesso le pene di coloro che 
sono nella gliiaccia; ma Dante veramente intende dell'andare 
alla ghiaccia in quel modo che aveva visitati gli altri Ino* 
gbi. 

118. Alberigo. È questi Alberigo de' Manfredi , signori di 
Faenza, che fecesi de'frati gaudenti. Essendo in discordia con 
Manfredo e col figliuolo di lui Alberghetto, suoi consorti^ e 
bramando di levarli dal mondo , finse di volersi ricoBciliare 
con loro, e li convitò magnificamente al Castello di Cerata. 
Al recarsi delle frutta, secondo che egli aveva ordinato, usci- 
rono alcuni sicarii che uccisero molti dei convitati. 

ISO. Riprender- dattero per fico, è modo proverbiale, che si- 
gnifica, riaver con usura , con soprabbondanza il male che 
si è fatto. Figo per fico in uso presso gli antichi. 
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SSS DRa'lNFRRNO 

Ob, dissi lui, or se' tu ancora morto ? 

Ed egli a me : Come il mio corpo stea 

Nel mondo su, nulla scìenzia porto. 
Cotal vantaggio ha questa Tolomea, 

Che spesse volte l'anima ci cade i!2a 

Innanzi, eh' Atropds mossa la dea. 
E perchè tu più volentier mi rade 

L'invetriate lagrime dal volto, 

Sappi, che tosto che l'anima trade, 
Come fec'io, lo corpo suo l'è tolto 130 

Da un dimenio, che poscia lo governa, 

Mentre che '1 tempo suo tutto sia vólto. 
Ella ruina in si fatta cisterna ; 



ISl. Or se' tu ee. or se' anche ta morto come questi altri ? 

12i, 123. Come il mio corpo stia su nei mondo, nulla seien- 
zia porto, io l' ignoro affatto. — Con queste parole vuol fare 
intendere, cbe costui era vivo corporalmente su in terra, 
ma elle 1' anima si trovava giù ali' Inferno. Cosi piacque al 
Poeta di fingere per collocare in qoest' ultimo cerchio alcuni 
pochi scellerati, the nel 1300 eran tuttora viventi , stea da 
itere per stare. Come dea da dere per dare. 

Ili. Cotal vantaggio ha questa Totomea ee,, questa Tolo- 
mea ha sopra gli altri cerchii d* Inferno questo privilegio , 
questa distinzione , che ec. È detto con una certa ironia 
amara. 

125, 136. Che spesse volte ee. Int. : che spesso l'anima cado 
quaggiù innanzi che Atropos, una delle tre Parche, mossa U 
dea^ le dia 1* urto colla recisione dello stame della vita. — 
Dicesi Atropos, perchè non potest verU, 

127. mi rade^ mi rada, mi tolga. 

129. trade, tradisce, commette il tradimento. 

130, 131. il corpo suo V è tolto Da un dimonio. Ingegnosa 
invenzione I per cui si vengono a dichiarare demonii in 
carne umana i traditori degli amici. E il Vangelo pur anco 
nota che intravit Satanas Judam, 

132. Mentre che, fino a che. — il tempo suo , 11 tempo che 
doveva star congiunto ali* anima : ^ tutto sia toUo, sia com- 
piuto. 
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CANTO TBlGBSlHOTftRZO 525 

E forse pare ancor lo corpo suso 

Dell'ombra, che di qua dietro mi verna. 155 

Tu'l dei saper, se tu vien pur mo giuso. 
Egli è ser Branca d'Oria; e son più anni 
Poscia passati, ch'ei fu si racchiuso. 

Io credo, dissi lui, che tu m'inganni : 
Che Branca d'Oria non mori unquanche, i40 
E mangia e bee e dorme e veste panni. 

Nel fosso su, diss'ei, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

Che quegli lasciò un diavol in sua vece i45 

Nel corpo suo, e d'un suo prossimano, 
Che '1 tradimento insieme con lui fece. 

Ma distendi ormai in qua la mano; 
Aprimi gli occhi. Ed io non glieli apersi : 



134, 135. E forse ec. Int. : e forse (dice forse , poiché non 
avendo scienza del proprio corpo , né anche l' ha di quello 
d*altri) pare,., suso, si fa vedere su nel mondo il corpo di 
quell'anima, che di qiia dietro mi verna^ che qua dietro a me 
sta nel verno, nel ghiaccio. 

136. se tu vien pur mo giuso, se tu vieni quaggiù pur ora, 
in questo momento. 

137. Branca d'Oria genovese nel 1275 uccise a tradimento 
Michele Zanche suo suocero, per torgli il giudicato di Logo- 
doro in Sardegna ; ma poco, nissun frutto trasse dal suo mi- 
sfatto, poiché di quello stato parte ne occupò Pisa, e parte 
Genova. Di Michele Zanche vedi Canto XXII, v. 88. 

138. ch'ei fu sì rinchiuso, che l'anima sua fu racchiusa in 
questo ghiaccio. 

141. E mangia e bee ec. Nota come in questo verso si citano 
tutti gì' indizii d'una vita animale, nessuno della vera vita 
dell'uomo. 

145. Che quegli. Branca d'Oria. 

146. Questo prossimano, o congiunto, che fece il tradi- 
mento insieme con Branca d'Oria, dicesi che fosse nn suo 
nipote. ^ T 
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324 DBLL^NFBRNO 

E cortesia fu lui esser villano. iSO 

Ahi Genovesi, uomini diversi 

D'ogni costume, e pien d'ogni magagna, 

Perchè non siete voi del mondo spersi? 
Ghè col peggiore spirto di Romagna 

Trovai un tal di voi, che per sua opra 155 

In anima in Oocito già si bagna. 
Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 



150. E l'essere stato villano , o scortese inverso di lui , fa 
cortesia; poicliè uno scellerato di guelia fatta non meritava 
gentilezze. 

151, 152 diverti d*ogni eo$tume. Vuol dire diversi in tutti i 
costami dall'altre genti ; strani dunque, e singolari nella vita 
e nelle usanze. Se si leggesse uomini diversi disgiunto dalle 
parole d'ogni costume , facendone due qualificazioni , uomini 
diversi verrebbe a dire uomini di strana natura^ disumani; 
cosi chiamò Cerbero fiera diversa : e D'ogni costume signlQ- 
cherebbe, senza carattere. Pieghevoli ad ogni costume buono 
e reo secondo l' utile , che sarebbe il nolvTponoi dei Greci. 
— pien d*ogni magagna, pfeni di tulli peccati, gnasU inter- 
namente e corrotti. 

153. spersi, dispersi, sterminati. 

154. eoi peggiore spirto di Romagna, con frate Alberigo fa- 
entino. 

155-157. un tal di voi^ un tal vostro concittadino. Branca 
d'Oria, il quale in anima già si bagna nel ghiaccio dell'in* 
ferno, ed in corpo pare ancora vivo su nel mondo. — per' 
sua opra, in pena di sua opera infame. Ed in corpo par vivo; 
perciocché un demonio fa in Genova le sue veci. Narrasi che 
Dante andato a Genova vi ebbe una cattiva accoglienza per 
opera specialmente di Branca d'Orla , che gli aizzò contro 
quanti eran nemici dei principil ch'ei professava; ond'egli, 
che non conosceva troppo il perdono cristiano, lo serve qui 
da par suo, e non contento a lui solo, si sfoga anche cóntro 
tutta la nazione. — Il Rossetti crede che Branca d'Oria, dopo 
essersi mostrato favorevole ad Arrigo, quando entrò in Ge- 
nova nel 1311 , si unisse poi segretamente coi Guelfi , e che 
anche perciò Dante lo confinasse in questo luogo. , 
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CAirrO TBIGESIMOQUABTO 



Talli sommersi entro la ghiaccia stanno nella Gindecca i tra- 
ditori. Apparizione di Lucifero, e spaventosa sna descrizione. 
Appresi al folto pelo del corpo di lui , varcano i Poeti il 
centro terrestre , donde , seguendo il mormorio d' un ru- 
scello, salgono a rivedere le stelle neil' altro emisfero* 



Vexilla regis prodeunt Inferni 
Verso di noi: però dinanzi mira. 
Disse '1 Maestro mio, se tu '1 discerni. 

Come quando una grossa nebbia spira, 
quando Temisperio nostro annotta, 5 

Par da lungi un mulin, che il vento gira; 

Veder mi parve un tal dificio allotta: 
Poi, per lo vento, mi ristrinsi retro 

Al Duca mio, che non v'era altra grotta. 
Già era (e con paura il metto in metro) iO 



i. Yexilla ee. I vessilU del re d'Inferno escono verso noi , 
incominciano a mostrarsi a noi. QuesU vessilli sono le grandi 
ale sventolanti di Lucifero. Le tre prime parole sono il prln- 
eipio d'un inno con che la Santa Chiesa esalta la Croce, trion- 
fale insegna di G. Cristo, e strumento di nostra salute. 

3. se tu •< diseernU se tu discerni ; se tu scorgi Lucifero. 

4-6. Come (uniscilo a par del v. 6). quale da lontano appa- 
risce ai nostri occhi un mulin che, cui, il vento gira, un mu- 
lino a vento. — spira ; Talza ? 

7. un tale ediflsslo mi parve allora di vedere. — dificio usa- 
rono spesso gli antichi per ordigno, macchina. 

8. poi per lo vento- quindi per ripararmi dal vento. 

9. Non v'era altra grotta, non v'era altro luogo difeso da 
ripararmi. 

10. Eccoci al quarto spartimento, ai Traditori de- loro be- 
nefattori e signori. 
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Là, dove l'ombre tutte eran coverte, 
E trasparean, come festuca in vetro. 

Altre stanno a giacere; altre stanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante; 
Altra, com'arco, il volto a' piedi inverte. 15 

Quando noi fummo fatti tanto avante. 
Ch'ai mio Maestro piacque di mostrarmi 
La creatura, ch'ebbe il bel sembiante. 

Dinanzi mi si tolse, e fé ristarmi: 
Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco, 20 

Ove convien che di fortezza t'armi. 

Gom' io divenni allor gelato e fioco. 
Noi domandar, lettor: ch'io non lo scrivo, 
Però ch'ogni parlar sarebbe poco. 

Io non mori', e non rimasi vivo : 25 

Pensa oramai per te, s'hai fior d'ingegno. 



11. Vombre tutte, con tatto U corpo. — Più grave il delitto, 
p!ù grave la pena. 

i% E trasparean ee. : e trasparivano . come trasparisce nel 
corpo del vetro un fascellino di paglia o di cosa simile che 
Ti sia racchiuso. 

13. erte, riUe. — Quella eoi capo: int.: sta erta eoi eapo, 
col capo all' insù : e quella sta erta colle piante; coUe gambe 
air insù, capovolta. 

15. inverte, rivolge, ripiega. 

18. La creatura ec. Lucifero* che prima della sua ribellione 
era bellissimo. 

19. Virgilio, dietro a cai io mi stava per ripararmi dal vento, 
mi si tolse dinanzi, e fece fermarmi. 

20. Dite, Con questo nome , che le favole danno a Plutone 
chiama Lucifero, perchè egli è re dell' Inferno. 

21. di fortezza t'armi, poiché qui t'è necessità vincere l'ul- 
tima e la più diffìcile prova. 

25. Indica quella quasi sospensione d'esistenza, che avviene 
per una forte e subita paura. 

26. s'hai fior d'ingegno, se bai punto d'ingegno. Vedi In- 
ferno, canto XXV, v. 14i. 
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CANTO TRIGISIMOQUARTO 527 

Qual io divenni, d'uno e d'altro privo. 
L'imperador dei doloroso regno 

Da mezzo 'i petto uscia fuor della ghiaeeìa: 

E più con un gigante io mi convegno, 30 
Che i giganti non fan con le sue braccia. 

Vedi oggimai* quant'esser dee quei tutto, 

Gh'a cosi fatta parte si confaccia. 
S'ei fu si bei com'egli ò ora brutto, 

E centra 'l suo Fattore alzò le ciglia, 35 

Ben dee da lui procedere ogni lutto. 
Oh quanto parve a me gran meraviglia, 

Quando vidi tre facce alla sua testai 

L'una dinanzi, e quella era vermiglia: 
Dell'altre due, che s'aggiungeano a questa 40 

Sovresso '1 mezzo di ciascuna spalla. 



27. d'uno e d'altro privo, di morte e di vita: non morto, né 
vivo. 

30, 3i. E fdU con un gigante ec. La mia statara si avricina 
più a quella di un gigante, che la statura dei giganU alla 
grandexza delle braccia di Lucifero^ 

39. quel tutto, taita la statura, od altezza. 

33. si eonfaeeia, stia in proporzione. 

36. S'ei fa tanto ingrato a chi lo creò cosi beUo come ora 
è bratto, non è meraviglia che da Ini proceda ogni male. 

38. tre faeeie alla sua testa. Grede»i che le tre facce di di- 
verso colore che dal Poeta si danno a Lncifero , significhino 
le tre parti della Terra allora [cognite, dalle quali piovono 
senza cessare le anime a Ini che siede signore sulle aeque d'a- 
bisso. Vermigli di volto son generalmente gli £aropei; tra 
bianchi e gialli gli Asiatici ; neri gU Africani ; ed è situato in 
modo che ha l'Europa davanU l'Asia a destra, e l'Africa a 
sinistra. 

ilf-^iS. Sowresso'l mezzo. Sul mezzo appunto dell'una e 
dell'altra spalla sorgevano lateralmente le^iltre due facete, 
ehe, come in un punto comune, andavano a riunirsi sul ver- 
tice dei capo ov'ò la cresta. Dà la cresta a Lucifero a aeno- 
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SS8 dell' mraiiiro 

E si giangeano al sommo della cresta. 
La destra mi parea tra bianca e gialla, 

La sinistra a vedere era tal, quali 

Yengon di là, ove'l Nilo s'avvalla. 45» 

Sotto ciascuna uscivan due grand'ali, 

Quanto si conveniva a tant'uccello: 

Yele di mar non vid' io mai eotali. 
Non avean penne, ma di vipistrello 

Era lor modo; e quelle svolazzava, 50 

Si, che tre venti si movean da elio. 
Quindi Gocito tutto s'aggelava. 
* Con sei occhi* piangeva e per tre menti 

Gocciava '1 pianto, e sanguinosa bava. 
Da ogni bocca dirompea co' denti 55 

Un peccatore, a guisa di maciulla; 

Si che tre ne Iacea cosi dolenti. 
A quel dinanzi il mordere era nulla 

Verso 'l graffiar, che tal volta la schiena 

Rimanea della pelle tutta brulla. 60 



tarne la superbia, di cui qaeUa è simbolo; onde U trUtat 
toUere, de' Latini. 

45. di là, onde'l Nilo s'avvalla: daU'BtIopia, ove dal monti 
della Luna cade il Nilo nella sottoposta valle. 

SO. ivolazzava, trans, agitava, dibatteva. 

61. tre venti. Forse soo simbolo dei tre viiii generatori di 
ogni male, Superbia, Invidia e Avarizia» 

63. Quindi, per cagione de' quali. 

66. maciulla: è quello strumento composto di due legni, 
ano de' quali entra in un canale che ò nell'altro, e ti ata per 
dirompere il Uno e la canapa e mondarla dalla materia le- 
gnosa. 

68. A quel dinanzi, a quello che era nella bocca delia fac- 
cia che stava davaoU , il mordere era nìUla , nvlla erano i 
morsi a paragope delle grafflaiore che gli davano gli artigli 
di Lucifero. 

60. bruUa^ nuda, spogliata. 
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CANTO TBIGBSiìlOQUARTO 9 

Quell'anima lassò, c'ba maggior pena, 
Disse '1 Maestro, è Giuda Scariotto, 
Che 'I capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 

Degli altri duo, ch'hanno '1 capo di sotto, 
Quel che pende dal nero ceffo, è Bruto, 65 
Vedi come si storce, e non fa motto. 

E l'altro è Cassio, che par si membruto. 

61. lassù. Tant'alto a Lacifero, quantunque esca del ghiac- 
cio solo con mezzo il petto, che Virgilio, additandone a Dante 
la bocca, dice 'a<rà. 

62. Giuda Seariotlo, che trail Gesù Cristo suo benefattore e 
maestro. Bruto e Cassio, che stanno nelle aJtre due bocche, 
uccisero a tradimento Giulio Cesare, loro benefattore e prin- 
cipe. — Era conveniente (dice il Landino) che, come Lucifero 
tormentava Giuda , traditore dello Imperatore divino, cosi 
ancora punisse chi avea tradito Io Imperatore e Monarca 
umano. Perchè dì comune consenso del nome crishano è 
istituito, che il romano Imperatore sia cosi capo dell' ammi- 
nistrasione temporale di tutta la cristiana rer^ubblica , come 
il papa deiramministrazione spirituale. — E Dante stesso nel 
suo libro della Monarchia dice : — Come l' uomo , solo fra 
tutti gli enU, partecipa della corruttibilità, e incorruitibilità, 
solo cosi fra tutti rIì 'enti a due ultimi Ani è ordinato, dei quali 

Tuno è.... la beatitudine di questa vita V altro la beatitudine 

della vita eterna... onde, secondo i due fini, e'fu bisogno all'uo- 
mo di due direzioni, del sommo ponteQce, il quale secondo 
le rivelazioni dirizzasse l*nmana generazione alla felicità spi- 
rituale, e dello imperatore, il quale secondo gli ammaestra- 
menti filosofici alla temporale felicità dirizzasse gli uomini. 
— Alla felicità degli uomini è dunque necessaria la rvligion 
cristiana e la monarchia imperiale: però neUe tre bocche di 
Lucifero stanno Giuda, Bruto e Cassio, perchè il primo tradì 
il divino fondatore del cristianesimo, e gli altri due uccisero 
il fondatore della imperiai monarchia. 

6i. è'I capo di sotto, fuor deUa bocca spenzolone. 

67. membruto, molto complesso nelle membra. Tullio scrive 
nella terza Catilin. : nee L, CassU adipem pertimescendum. 
Dante forse fu tratto in errore da questo luogo di Cicerone , 
attribuendo la qualità di L. Cassio a Gaio Cassio. Questa os- 
servazione è di monsignor Itlai. Ùé rep, C^^., G. 9, Gap. 96, 
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Ha la notte risurge; ed oramai 
È da partir, che tutto avem veduto. 

Com'a lui piacque, il collo gli avvinghiai ; 70 
Ed ei prese di tempo e luogo poste: 
E, quando l'ale furo aperte assai, 

Appigliò so alle vellute coste : 
Di vello in vello giù discese poscia 
Tra'l folto pelo e le gelale croste. ' 76 

08. Ma la notte risurge. Entrarono nell'inferno che lo gior- 
no te n^andava, ed era la seconda sera del plenilunio ; giunti 
al centro, risurge la notte; dunque è questa la terza sera 
del detto plenilunio di marzo, che nel 13(X) essendo avvenuto, 
come già si disse, ìa sera del 3 aprile, la notte che tféi si ac- 
cenna è la sera del i (aUora Innedi santo). Si osservi che 
Dante essendo sceso nell' Inferno dell' emisfero d' Ilalla « ha 
segnato le ore secondo il meridiano di Roma sua capitale : 
ma girato l'Inferno di cerchio in cerchio sempre a sinistra, 
giunti verso il centro dove i meridiani sì tagliano , si trovò 
sotto r emisfero di Gerusalemme, la quale è a sinistra o le- 
vante di Roma; il perchè volle qui accennar l'ora corrente 
di questo emisfero, per poi confrontarla con quella dell'emi- 
sfero opposto, dove colloca in mezzo alle acqae la monta- 
gna del Purgatorio. 

71. poste, il punto acconcio, V opportunità. 

72. E quando l'ale di Lucifero furono assai aperte, sicché 
non ci potessero dare impaccio. — essendo lento il moto delle 
ali, ben poteva Virgilio discender prima che si richiudessero. 

73. vellute eoste, costole pelose. 

75. tra il folto pelo di Lucifero , e le gelate croste del lago 
ghiacciato. — 11 ghiaccio, ov'era fitto Lucifero, non era ovun- 
que adeso alla sua persona ; onde Virgilio, discendendo giù 
per le coste del demonio, potè traforare il lago, passando per 
la fessura, che i bordi alquanto distaccati lasciavano aperta. 
Avvertano i giovanetti che Virgilio scende giù lungo il corpo 
di Lucifero come essi scenderebbero per un albero , o un 
muro perpendicolare che presentasse degli appicchi , man- 
dando innanzi le gambe; senonchè giunto coi piedi all'at- 
taccatura della coscia , dove Dante ha immaginato il centro 
della terra , rivoltandosi con molta destrezza . porta il capo 
dove aveva 1 piedi, perchè non si uratta più di sceodere, ma 
di falire. ^ . 
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Quando noi fummo là, dove la coscia 
Si volge appunto in sul grosso dell'anche, 
Lo Duca con fatica e con angoscia 

Volse la testa ov'egli avea le zanche; 
Ed aggrappossi ai pel, come uom che sale, 80 
Si che in Inferno io credea tornar anche. 

Attienti ben: che per siffatte scale, 
Disse '1 Maestro ansando com' uom lasso , 
Gonviensi dipartir da tanto male. 

Poi usci fuor per lo foro d'un sasso, 86 

E pose me in su l'orlo a sedere : 
AM^resso porse a me l'accorto passo. 

76. là dove Ut coscia ecc. : appunto dove la coscia di Luci- 
fero si piega sporgendo in fnori dai flanclii. Costruisci : quando 
noi fummo in sul grosso dell'anche (dei flancbi), là dove ap- 
punto la coscia si avvolge, ecc. 

78, 79. con fatica e con angoscia... Volse la testa ecc. si ca- 
povolse con fatica per essere nel punto della terra, ove la 
forza centripeta essendo nel suo massimo grado, i corpi tro- 
vano una resistenza grandissima a staccarsene. 

80. com*uom che sale ecc. Saliva perchè avea passato il cen- 
tro della terra, dopo il quale non scendere si può più o sa- 
lire. Dante però supponeva che per uscire dell' Inferno dal- 
l'emispero opposto, si dovesse andar sempre scendendo; ma 
come vide Virgilio che appigliandosi su su al pelo di Lucifero 
risaliva, non rinetiendo troppo a quel capovolgersi che avea 
fatto, credè che lo riconducesse per la via dell'Inferno un'altra 
volta, in Inferno i' credea tornar anche, 

82. Attienti ben al mio collo. 

8i. da tanto male, da un luogo di tanti mali, qual è Y In- 
ferno. 

85. per lo foro d*un sasso: attraverso il foro di questo 
scoglio sferico che forma quasi il nucleo della Terra, e 
che s'estende quanto la Giudecca, stava Lucifero, colla parte 
superiore nell'emisfero boreale, coli' inferiore nell'australe. 

87. Appresso porse a me ece. Due spiegazioni troviamo date 
a questo luogo. L'una è *• Quindi cautamente mosse, stese, il 
passo verso di me; mi venne accosto sull'orlo dov' io sedeva, n 
L'ftltra, dando alla voce appresso il senso di appretto Che 



So$ bkLL^ INFERNO 

Io levai gli occhi e credetti vedere 

Lucifero com' io l'avea lasciato; 

E vidigli le gambe in su tenere. 90 

E s'io divenni allora travagliato. 

La gente grossa il pensi, che non vede 

Qual è quel punto ch'io avea passato. 
Levati su, disse 'l Maestro, in piede: 

La via è lunga, e'i can)mino è malvagio: 95 

E già il sole a mezza terza riede. 

dopoché, Yìene a farci sapere che Virgilio messe a seder Dante 
sopra qael sasso dopo che gli ebbe porto, fatto fare, quell'oc- 
eorto.passo per il corpo di Lucifero. Però, dice il Bianchi, 
considerando, rignardo alla prima clie Virgilio uscito del foro 
del sasso ove pose Dante a sedere , ndn poteya esse>fli di* 
luDgato da lui, e la vanità che, anche ciò supposto, avrebbe 
queiraggiuoto di accorto dato al suo passo; e, quanto alla 
seconda, parendomi, se non ridicolo, .superfluo del tutto li 
notare che quando lo pose a sedere avea già fatto il passag- 
gio, mentre di questo e non d'altro si è parlato nei versi pre* 
cedenti'; sono d'opinione che il verbo porgere sia qui usato 
nel senso di mostrare, per vedere, E difatti, dopo che Virgilio 
Io ebbe chiamato a considerare Vaccorto passo lungo il corpo 
smisurato di Lucifero, Dante alza gli occhi , e conósce l' in- 
ganno in cui era. 

88. credetti vedere, perchè, come sopra è detto, avea creduto 
tornare in inferno. 

90. E vidigli le gambe ecc, I gran piedi di Lucifero sopravan- 
zavano d*a^sai la superficie del sasso. 

91. travagliato, confuso, disturbato. 

92. Lo pensi la gente grossa, idiota, che, igna^ra d|3Ue leggi 
fisiche, non vede, non conosce, qual è quel puntp ecc. 

95. La via è lunga , perchè devono trascorrere tutto il se- 
midiametro della terra. 

96. E già il Sole ecc, ' Il giorno è diviso in quattro parti 
uguali: terza, sesta, nona e vespro. Mezza terza è Totiava 
parte ilei giorno. Avendo detto Virgilio pur dianzi nell'altro 
emisfero , che risorgeva la notte , è naturale che in questo 
dica dopo alcune ore che è scorsa Tottava parte del giorno ; 
poiché mentre air uno emisfero il sole si nasòondeva, veniva 
91 mostrarsi neiraltro. S« il sole tramontava, quando U Poeta 
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Non ets^ camminata di palagio, 
Là 'v'eravam ; ma naturai burella, 
Gh'avea mal suolo, e di lume disagio. 

Prima, ch'io dell'abisso nni divella, 100 

Maestro mio, diss'io, quando fui dritto, 
A trarmi d'erro un poco ipi favella. 

Ov'è la ghiaccia? ^ questi com'è fitto 
Si sottosopra? e come in si poc'or^, 
Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto? 101 

Ed egli a me: Tu immagini ancora 
D'esser di là dal centro, ov' io m'appresi 

anni 

•. t .}. , 

t'appigliava a Lacifero per va^rcare il centro t^rrestr^, nell'al- 
tro emisfero doyea sorgere: ma fatto il passaggio, avverte che 
è già mezza terza. un*ora e mezzo di sole; dunqae un'ora e 
mezzo ha dorato qael passaggio. 

97. Nti era camminata ecc. Là ove eravamo noi , non era 
via piana ed agevole come ne' palagi. Non era una, sala, o una 
galleria di palagio. Camminata^ dal basso lai. Camnata^ era 
la sala della casa, cosi detta perchò ordinariamente vi stava 
il camino. 

98. Burella, st disse in antico un'oscura caverna, dorivando 
la voce da h^TQ per buio, come paro per paio. Vi ha^ tntM>ra 
in Firenze la Uà ({ella burella, ove in aerragli c^^vernosi te- 
nevaosi le fiere, che servivano pel prossin^o anfiteatro. 

99. Che avea cattivo e scabroso suolo, e sqarsezza d^ lume, 

100. daU'ahìHo mi dimUa, mi svelta, o disl^acchi di^ questo 
tondo. « 

101. quando fui drt^o, quando mi fui alzato in pic^e. perchè 
fin allora era rimasto a sedere sull'orlo del sass(>^ 

102. A trarmi d'erro^ per togliermi d'errore, o di dubbio. 

105. Da »era a mane ha fatto il Spi trafitto f Questo do- 
manda Dante non perchò veda il sole, come goffamente 
qualche cementatore notò, ma per avergli detto. Virgilio: 
B già il Sole a mezza terza riede, rbe non s^pea combinare 
con quel che avea inteso poc' avanti,: Ha. k^ flotte risorge, 

107. m'ap^es^, m'appigliai, m'attaccai. 

108, Al pelo d^ i^p.cifero, ch,e com^ u^ reo verme li^pgo lungo 
traior». e traversa il centro della terra. ^ . 
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Al pel del verme reo, che *1 mondo fora. 

Di là fosti cotanto, quand' io scesi: 
Quando mi volsi, tu passasti il punto, ilO 

Al qual si traggon d'ogni parte i pesi: 

E se' or sotto remisperio giunto, 
Ch'è opposito a quel, che la gran secca 
Coverchia, e sotto '1 cui colmo consunto 

Fu l'Uom che nacque e visse senza pecca. 115 
Tu hai li piedi in su picciola spera. 
Che l'altra faccia fa delia Giudecca. 

Qui è da man, quando di là è sera: 
E questi, che ne fa scala col pelo, ^j 
Fili' è anpx)ra, si come primiera. ^ .120 

Da questa parte cadde giù dal cielo: 



109. cotanto. Sottintendi tempo. 

111. AI qnal punto tendono da ogni parte tatti i corpi pe- 
santi, essendo quello il centro della gravitazione. 

112 115. Ed ora sei giunto sotto l'emisfero celeste, ch'ò op- 
posto a quello nostro, il quale a guisa di.'yolta sta sopra alla 
ffran secea^ alla terra (ctiiamata arida nella Scrittura); e sotto 
il più alto punto del quale (nostro emisfero) fu eontunto, 
ucciso Vuomo Dio , Gesù Cristo , che naeqw e visse senza 
pecca, peccato. Immagina il Poeta che Gerusalemme sia posta 
nel punto medio dell'emisfero boreale, il solo, secondo le idee 
di quei tempi, abitato; e che l'emisfero opposto, l'australe, 
sia tutto mare, tranne il punto antipodo a Gerusalemme, su 
cui s'alza la montagna del Purgatorio. 

116, 117. Tu hai i piedi ecc. La piccola spera o sfera su coi 
Dante teneva i piedi . era il sasso sferico , di cui sopra di- 
cemmo alla noia 85; il qual sasso dalla parte opposta fascialo 
di ghiaccio formava il quarto spartimento del nono cerchio, 
che solo qui il Poeta chiama Giudecca, 

118 è da man, è da mattina. 

111. Da questa parte cadde giù ecc. Finge Dante con ana 
portentosa fantasia, che Lucifero cadesse colla testa riversa 
da quell'emisfero al quale or si dirige, e con tanta veemenia, . 
Che sprofonda fino al centro della Terra; che la Terra, prima 



CANTO TBIGESIliOQUARTO 33$ 

E la terra, che pria di qua si sporse, 

Per paura di lui fé dei mar velo. 
E venne all'emisperìo nostro: e forse 

Per fuggir lui, lasciò qui il luogo voto 125 

Quella, ch'appar di qua, e su ricorse. 
Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 

Tanto, quanto la tomba si distende. 

Che non per vista, ma per suono è noto 
D'un ruscelletto che quivi discende 130 

Per la buca d'un sasso, ch'egli ha roso 



sporgeiftesi nell' emisfero australe, impaurita a quella vista , > 
rientrò, e si sporse dall'emisfero opposto , sicché gran parte 
del mare che questo in prima totalmente copriya, corse ad 
invader quello; e che il tratto interno di Terra per cui egli 
passò, preso pur esso di orrore, ricorse in su, e fece quella 
montagna che s'eleva sulle acque dell'emisfero australe. 

135, 126. Per fuggir lui ecc. Cjostr. e intendi : Forse quella 
terra (la montagna del Purgatorio) che si yede neiremisfero 
al quale andiamo, per fuggire il contatto di Lucifero, laida 
qui il luogo vuoto.... e su ricorse^ sì lanciò fuori con grande 
impeto da queste profonde sedi, e surse in un monte. — Se 
dunque la montagna del Purgatorio è uscita dalle viscere della 
Terra australe, la caverna in cui ora i Poeti si trovano deve 
essere ben vasta. Del resto, nulla di più grandioso di questa 
immagine della Terra che fugge di qua di là come persona 
smarrita per lo spavento. 

127, 128. Luogo è laggiù ecc. Qui è Dante che parla del no- 
stro emisfero: laggiù, egli dice, i una cavità che tanto si 
estende oltre Lucifero, quanto è alta la tomba» la cavità del- 
l'Inferno; che ben può dirsi la tomba di Satana e di quei che 
son morU eternamente a Dio. 

129-132. Che non per vista ecc. Int. : che per essere oscuris- 
Simo non si fa noto agli occhi, ma agli orecchi pel suono di 
un ruscelletto che quivi, in quel luogo , discende per II foro 
d'un sasso che nei lunghi secoli ha roso col perenne corso, 
eh' egli avvolge , eh' egli mena tortuoso, e poco pende, ed è 
poco inclinato (onde chi va langh'esso ha non difflcil sa- 
lita}. — Forse questo ruscello ci vuol signif^ are, che quanto 
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Gol còrso, ch'egli avvolge: e poco pende. 
Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 

Entrammo, per tornar nei chiaro mondo; 

E senza cura aver d'alcun riposo, 135 

Salimmo su, ei primo, ed io secondo, 

Tanto ch'io vidi delle cose belle, 

Che porta '1 ciel per un pertugio tondo : 
E quindi uscimmo a riveder le stelle. 



di reo è espiato nel Purgatorio va a depositarsi nel regno del 
peccato. 

137^138. Tanto che ecc. Gostr.: tanto che per un p^tugio 
tondo^ in cima alla caverna, io vidi parte delle eouì^'àè, che 
il cielo porta in giro nel suo movimento. ** 
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